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CAPO 

Confini àella contea.. t della marca di Torino altramenti 
detta cf. Italia. DichiaJ:a{ione di. un editto dtll' imperador 
Lodovico II dell' 866. 

T rasc~rse ' le ' terre del Piemonte alla diritta deI Po, mi fa ' a varcar iD: 
quelle della regìon traspadana; regione un di possente e famosa, la ' quale 
ricevuta poi da' Romani a cittadinanza, rendette nello interno più pacat~ 
l' imperio, e più robusto contro agli esterni (I). 

Un lungo intervallù di annÌ quindi s'intrapone ricoperto di tenebre" e 
di rovine, donde però vi trapelano de" fatti , che anco in tanta distanza 

di tempi hanno delle relazioni con noi, quando più dìrette, quando meno 
apparenti, forse perchè meno osservate .. 

Assai di cotesti fatti non rade volte collegati a' luoghi, sono come in': 
divisibili dai luoghi stessi; di modo che per ben conoscer gli uni, giova 
conoscere gli aIrd. Ma nel corso di tanti secoli il linguaggio della geo­
grafia 'cambiò, e ricambiò quasi interamente. Abbattendoci negli scrittori, 
e ne' monumenti dì quelte età, laddove pur cì riconducono per le nostre 
terre, noi ' sovente .vi ci trovi'amo stranÌerj quasi a ciascun passo, ovverQ 
come trJportati in un paese,. che non pare · .il nostr,o. lo oso adunque 
contro l' oscurità di tempi lontani, e l' ignoranza delle barbare età mez,· 

.zane a· ritentar dI farvici riconoscere 1'antico stato delle l)osrre contr~de. 
Comincierò dalla contea di Torino, perchè ella occupa nel traspadano 

Piemont~ il primo luogo, come altre votte ìl terri~()rio della sua (;ittà, ~ 
coloni'a ancorachè entro confini più rìstretti n' avea pmssimamente pur 0<;· 

cupato il primo nella undecima regione d' ItaIia, o' sia ttaspadana. -
Sma anche alcun ann'o _ clappoi l' inva~iQne de' Longobardi è stata in que­

sta r~gione l'ultima. città perduta -dal ' Greco imperio. L'antico ' suo terri. 
tOl"io agginnto in appresso. alla contea di Torino e..stendeasi délpprima all'Ull 
,anto d~i sommi gioghi ddle alpi illnno a quello di Sestriet:es, di poi ~ot.to 

(I) " Tqnc solld.a domi ', uie ; , et adversm externa flor.uimus, cum Transil.adaaj, 
,., il). Ct vitatc:rn recepti. " Tacito finila " lib. 1l.1. 

l 
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il 'Regolo Cozio ' avanzò un ttatto infino quasI alla estremità di Val di 
Chisone , o di Pragelato; dall'. altro infi no ai monti, che ancor lo divido1Jo 
da Val di Sangone , e quindi fino alla Chiusa dell' alpi , o s. Michel della 

,çhiusa.', Fi~~lme~te il rall:o laterale di montagne." ch,e 1~ s~pa;a anCOIa , 
dalle vallate di Lanzo, il limitava a tramonta~i. 
" Riconquistata su i Goti Italia dai gener!lli di tliust}niano, vi si ~ stabiH 
in ogni ragguardevole città un governatore , col tit-olo di duca; ripigliata 
poi da' Longobardi, adottarono anch' essi la stessa forma di divisione, noq 
~~r~ d~ .goyerno.;" imp.e rc,ioc~h ì:. i . c9s toro . ducl~ i si , l'i tennerO la siKn9ria e 
~!utlsdl~lOn~. , cbe noi di ci a.rl1' te~rjtoriale. Il r:e 19ro era poco più di un. 

'~~po ,di conft:der~ti af11b,iziçsi , e, discqrq,i, : lllodel~o della, .così det~a feuda]. 
. anarchia, la quale per più, secoli agitò, r E!l!opa..: .. 

' . :;rut~ q~.ei. duc)li ~raI!0 eguali quanto al grado~, e al!' autorità; . in. ap· 
~resso si co~inciò r a risguardar 'per ducee. maggior~, o provinciali quelle 
ei~ e~te$e, c.ui erano unite varie città co' lor territori. Fu di quest'ordine, ~ 
fa ducea di Torino, la cui estensi~ne pareggiò pressochè quella dell' an· 
tica sua diocesi, la qual comprendeva, e Susa e Pollentia, e.d altre nobili 
te rre, cne' si sO,no· descritte nelI,a contea di Auriate. Solamente a~ confinj 
della diocesi d'Ivrea quella di Torino era, stata a cosÌ· dire compressa per. 
entro gli antichi limiti del suo territOl;i~ il! parte naturalmente determi­
nati dal ramo di' montagne, che separa le valli di Lanzo 'da Val d'Orco a. 

indi nel piano dalla Walda) ' tirando una linea accostantesi al fiwne dell'A­
malone infino al Po di sopra a Brandizzo. 

Ma Susa per poco tempo sotto i Longobardi restò unita alla ducea . ili 
Torino; e' la tolsero ai Greci, quasi percederIa ai Borgognoni in un C9n. 
Aosta. Ambedue ' coteste province quindi rimasero per più di due secoli 
unite al primo reame di Borgogna. Si ristrinsero adunque durante. il go­
Terno de' Longobardi in più' brevi confini non meno le ducee di Torino 4 

o d'Ivrea, che la N eustria, o Langobardia occidentale. 
Carlo Magno restitui a Italia i naturali suoi ,limiti infino a' so~mi gjo­

ghi delle alpi,. e diedela a ·reggere ai conti, nome di uffizio civile insiémc 
e ~ilitare. In ogni .principal città uno ve ne stabilì (1.), come aveva usato. 
io. Francia, per ispegnere la prepotenza de' duchi, . a' quali erano dianzi i 

(2) Nell' anno medesimo deli~ sua conquista 774 .. rex Carol.s missis comi.ibuil 
" "per omnem Itàliam . .. Annt,l. Frane. presso Duchesne T. lt pa~. Il , ed F:a:iDUd. 

i, ,mis CQrili M",ni ad anno 77' ibid. pago A19 . 

/ 
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eonti ~ubordinati. M~: !ieW S06 parvè méditAsse anch' egli tu~bar di nuovo. 
i limiti suddetti, allorchè nell' ,apparente divisione clelIa vasta sua monar 
çhià tra i suoi figliuoli diede intenzione. di riunire al regno di Aqllitaniit? 
il Moncinisio, e Valdisusa, ed alla Borgogna la valle di Aosta (;). Nè Carlo. 
Magno si era proposto cotal dimembramento d'Italia, pl!r ridurne i limiti 
nello stato in che li ritrovò al tempo della sua conquista, nia acciocchè; 
i due re di Aquitania, e di Borgogna avessero semere, a di-r cosi, aperte 
le porte per calar di quà. Imperéiocchè appàre, ch' 'egli, e poi anche Lo­
dovi co Pio bramavano di unir Italia alla mortare ia de' Franc11i, è benchè 
la dessero comé in governo ad un re, titolo allora personale a tutti ì loro 
figliuoli, cotesti re erano nu]Ja più the i primi ministri di que' due impe­
radori. Per la qual cosa dopo la morte di Carlo Magno fu sollecito -Ber"! 
nardo re d'Italia a giurar fedeltà ed obbedienza a Lodovico Pio al pari 
degli altri grandi uffiziali dell' impèro de' Franchi (<4.). Certo che l'idea di 
questo Politico sist~ma era ~on meno ambiziosa che grande, ma la breve 
:tua durata dimostrò . i ,vizi, JXè'r cui non potè durar lungamente. 

Il distretto delle città governate dai conti , comprendea sovente più ter. 
ti tori , non già più contee. Parve a1tramente a un dotto scrittor modernoJ 

argomentando. dalla stessa carta cosi detta di divisione dell' 806, che gii 
d'allora e prima le nostre c;ittà avèssero alcuni contadi da esse dipendenti 
(5) ~ p~rcqè vi sono indicat~ ço' sobborghi, territori e contee, che loro 
s'appartengono (6). Non avverti, che ciò viéll detto collettivaménte di 
tutte lo! çittà ivi r~cordate, i cui territori si fanno sinonimi de11e còntee 
ttesse, perchè ì termini degli uni . per lo più agguagliavano quelli dell~ 
altre. 

Un non' mendotto scrittO'r nazionale cercò per lo <:ontrario d'impic­
ciolire la primitiva estensione della contea di Torino, conietturandQ, che 
Valdisusa non siasi punto restituita all'italico regno non solamente da Cade 
Magno, ma nemmeno a' tempi di Bernardo re cl' Italia. Volle ' ciò argo~ 

(3) BaJuz. Capirular. T. I pago 419. eRa. iralic. script T, I part 2 pa~. I r 1 
ca p. I e 3 : disp csiziof) e il1lÌfdta da l..odovico Pio nella dieta di Aix-Ia-Chapelle 
'delJ' 8[7. 

(4) Tee-anu de gtSf. Ludop. Pii art. I2 Rer. Francic. T . .: pago 278. , 
('i) Giuliai Mem. Ji h1ilano T. I pago 79: se volle parlar de' conti rtlrali (comit6S 

.ic'III;) oon .badò, ehe dessi erano vicari !le' conti · urbanì. 
(6) Charta divi ~. loe. cito .. Eborealll. Vercellas .-Pa·piam- etc. has clvitates cura 

n IlIburbani, et tcrritoriis ' lui" 1I1'lue co.mitatibu. J ' 'lUI: ad ipsas pertillent ~ , 



" 
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-4' . 
mentar . dal c~ngtesso tenuto in" Aix-Ia-Chapelle 'nell' S'17, nei q~ale ' Lo-
dovi co Pio annoverò tuttavolta il monistero di' Novales~ fra i quattòrdici 
più. ricchi monisteJi di Francia tassati a fornir soldati e 'pr'ovvi!:ioni ' (7)'­
Ma non altrimenti quel monistero vi fu compreso se non per li molti beni, 
che possedeva oltremonti" e perchè l'imperadore nOn ha particolarmente 
annovérato i soli monisteri di Francia, ma quelli situati in regno 'ileI im-
perio (8). ~ . 

D'altro canto l'istésso scrittore ha ringrandito oltre i suoi confini la 
contea ' di Torino, estendendola infino al glOgO dell' Altareto (9), di ·cui 
parlasi in una convenzione da lui citata tra il Delfino del Viennese, ed il 
comune di Chorges (Caturicarum). Que~ giogo si chiama tuttavolta . Col 
de t Amaret, e dalle v icinanze di Ambrun mette di quà in Val di . Blino 
a Casteldelfino, o sia, in Val di VaraiÌ::a, la quale cotanto si avanza a sud­
ovest di là de' termini di questa contea, ed è s.i lontana da Valdisusa» 
che ci manifesta l' error\!, in 'che egli è incorso, interpretando nella carta 
della contessa Adelaide del IO.P. aUa cattedrai di Torino per limitt della ' 
contea i nomi di Moncinisici, Monginevra, e dell' Altareto ivi adoperati 
solamente per indicar il tratto delle alpi, in cui da Moncinisio progredendo 
a mezzodì ', e fino alla sommità di quelle, dove i termini del suo dominio 
nel regno d'Italia t'Onfinavano a quel di Borgogna, si estendeva il dritto 
di riscoter le dècime; con · che venne a comprendervi anche la parte mon­
tana, e occi:l.entale della contea di Auriate ,( I o). 

Certo e M Jncinisio, e Monginevra perchè fuwno si notabili ' e naturali 
termini del tener di Susa , il furono 'poscia della conte~ di Torino. Quindi 
senza opposizione niuna continuava- questo conte nell' 827 a gi~dicar gli 
uomini di Oulx:, eque' parimente di Val di Bardonesca. · I monaci di No-

(7) Terranen Ad,laide ) lfus frora T , 2 p. 12~. Egli n~ppur sospettava, che sotto 
Carlo Ma .10 _e Lodo\·jco Pie Italia :llI'ombra di un nome indicante inlìpeodeoZol 
ncn era ch' una proyincia della monarchia de' Frallchì. 

(8) PressI:> Ducbesne Rer. Prancir. T . 2 flag. 323. 
(9) Loc. cito T . 1 p. 171 ,. 17:. A. piùr.d( un ~iogo o collo delle alpi dassi il nome 

di Altareto: mi par derivato dal barbaro vocabolo .Ufa". ed .lfare, per dir io-
lIalzarsi, cioè passo il pia alto donde si tra valica il monte. . 

(lO) Sono bersl posti per limiti di Valdisusa i monti Giaevra e Cinisio nella car~a 
_ ii fond azione del monistero -di s. Giusto di Susa . del 1029 riconfermata poi da 

CQrrado il Salico nel 1°37 (AntiCJ. lrg/. T. l col, HZ , Hl). 

occi:l.entale


$. 
valcsa teiltatono di sbttratre questi" ultimi dalla sua giurisdizione j "prim\J 
c:;empio tra noi dell' abuso nato a que' giorni di usurpar neHe proprie terre 
la cosi detta giustizia territoriale, donde poi sursero 1'anarchi'a, e la con~ 
f,,-sion de' subalterni' governi si multiplicati, e suddivisi. Nondimeno quei 
manaci per allora non vinsero, e 1'imperador "Lottàrio I an-cora nell' Sfi 
vi mantenne la giurisdizione del conte di Torino (II). 

Di quà del giogo di' Sestrieres e lungo quella, che a mezzodi gli suc­
cede sporgentesi massa delle _montagne del Delfi.nato, e per le suggette 
profonde valli questa contea seguitava ad estendersi infino a Valdipò. Di 
quà dr essa il fiume stesso cominciava a dividerla dalla contéa di Auriate. 
e proseguiva un buon tratto, finchè 1'una e 1'altra di nuovo fronteggia. · 
vano alla diritta del Po. Ma intorno alla porzion cispadana della contea di · 
Torino se n'è discorso altrove; e ci accaderà ancora di aggiugnervi al~ 
Cune cose, ed altre ammendarne. 

C~testi furono i suoi confini insino dalla sua prima istituzione j li ' con­
servò, quando finito il regno de'Carolinghi, divenne questa contea il prin­
,cipal limite d'Italia col secondo reame di Borgogna. Allora propriamente 
s'istituÌ la marca di Torino, e si ordinò la militare autorità de' suoi mar­
chesi sopra 'la massima parte del cispadano Piemonte. 

Il primo di loro che ci sia noto, fu un Adalberto) altramente Alberto. ' 
E' dO!sso che dopo il sacco dato da' Saracini al monistero di Novale~a nel " 
906 ricoverò i monaci nfuggiti in Torino, assegnando loro la chiesa di ' 
santo Andrea suh porta comztale secus murum civitatis, come narra il 
cronista di Novalesa, da cui vie n detto Alhertus .marchio (12), e lo con~ 
fu~e con Adalberto I marchese d'Ivrea, il quale avea poi introdotto in 
Breme i monaci Novalesiani, come appare dalla lettera di Belegrimo ~bate 
di Breme del 965 !apportata dall' istesso cronista. Ma parve a questo più 
naturale il supporre 1'autor di cota~ nuova beneficenza a pro di que' mo­
naci non diverso dall' altro, che loro avea dato la chiesa di sa.qto Andrea 
nel 906. Non considerò punto che niuna autorit~ ebbe giammai il lpar­
chese di Torino in Lumellina e in Breme, suggette alla marca cl' Ivrea, 
• niuna neppur mai n'ebbe in Tox:ino Adalberto marchese d'Ivrea, il' qu~l 

(11) Veggansi le carte rapportate nelle ARriq. 1'01. T. I col. 48 I, e T. V col. 97I, 
come pure iI Placito tenuto in Pav,ia nell' 88o, ibid. T. I col. 3 S9. 

(u) Lib. S ca p. ~ Rer. hali,. 'T. II parto 2 col. 73 J, c 7)7. 
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forse più non viveva nel ~u, (I 3), nel qual anno l'altro Adalberto reg­
gea tuttavia la marca di Torino. 

Deesi attribuire all'importanza' della geografica posi tura di questa marca 
il primitivo d'istinto suo titolo non di 'marca di Torino, ma d'Italia. In 
una carta ' del 91.9 actum in palatio Taurini coram D. Rege (Ugo) con­
firmante, et laltdante J il marchese vi s'intitola ego .Ada/hertus gratia Dei 
(I +) numìlis marchio 'uc in Italia (15). Il canéelliere autentica l'atto " peI" 
facoltà datagli dal nostro conte Adalberto," non perchè solo dalla dignità 
di conte derivasse la civil facoltà suddetta, ma perchè gl' istessi marchesi 
continuarono p .. r tutto il nono secolo, ed una parte del seguente ad usar 
non di rado a vicenda di amendue i titòli , de' quali infatti n'esercitavano 
1'uffizio. ' 

Il nome di marca d' Italià ' si è: per alcuni traportato a quella del Friuli, 
leggendo si negli annali di FuIda all' 'anrio 7 S 3 , che gli Avari furono fu­
gati e vinti in marcha Baioaria, atque Italia: Il ~otto P. Berretti (16) 
immaginò di veder disegnata in queste parole la matCa di Trento detta da 
Luitprando storico Milanese prima marca d'Italia da quella parte, cioCt 
la prinla terra in su i confini donde passò il di.Jca Arnoldo nel 935 , ve­
nendo dalla Baviera in Italia. Ma siccome héi mentovati annali il vocabolo 
marcha si adopera ' visibilmente nel suo semo letterale, per dire che la 
sconfitta degli Avari seguì ne' confini di Baviera e d'Italia, nè: altrimenti 
senza assurdità gli si può applicare l'immaginata politica significazione .. 
perciò nulla può inferirsene per la marca d'Italia, <> sÌa per dar un tal 

(13) Non vuoI pèrò dirsi, che fosse morto nel 92f' ancorachè in un diploma de ' 
re Rodolro .. datu~ nonis decembris anno incarnat. Dominicz DCCCCXXIV 
" indice. xIÌ anno XV domni Rodulphi sereniss, regi!. io Italia quarto acrum 
" Papire ", vi compaiano ta moglie. e i figliuoli del m'archese A&lberto I d'I­
~rea,' nè Ti ~i parli di lui, cioè" Hermengar'dis nobilissima comitissa, et filii 
" ejus Berengarius et Anscherius inclyti cO"2,ites nostra m enixe postulaverunt cle. 

mentiam quatenus cuidam fìdeli nostro nomine Oberto CastellI/m Vetu$, quoti " , 
" coniacet in Asta cum ec:clesia s~ Ambrosii concedere dignaremur etc. (ex ta-

bular. eccles. Astens. ) 
(14) E eco novena e più notabile prova, che questa formola era in origine fiulta 

più di una religiosa espressione di umin4, e non j!il\ d' illdip~nden!:a, poichè­
qui il marchese di Torino 1'adopera in presenza _del re, il qual vi esercita la 

sva 'SlI periorità. 
(J~) Veggansi i documenti in fine n~m. I. 

, (16) ~horo,rapb. ital. medii :ni col. ']1 Rer. italic. script. T. X. 

- \ 
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. ome a quellà veramente amica del Priuli. ovvero an' altra di TtelÌta pc"" 
steriore alla prima. E' troppo nota la formala usata ne' secoli \TIII 1 e IX 
in marclla per dire ne' confini. o nel territorio lirfiitaneo, e talora per 
indicare un limite qualùnqlle (17). , 

Dal titolo di marca d'Italia quello de~ivò di marchese- d'Italia, od i. 
Itàlia. che da principio era sinonimo. ancorachè sia paruto ad alcuni .ii 
vedenri una essenzial differenza, come già Alfonso del Bene avea notato 
( I S), cioè a dire che il · titolo di marchese in Italia fosse comune a chiun­
que teneva un marchesato dentro questa provincia (il che non ' è relati~o 
se non all' abuso de' titoli introduttosi nc' bassi ed infimi tempi)-, e quello 
di marchese d' 'Italia solamente s'appartenesse a chi a' suoi confini gover~ 
nava una regione. La marca di Adalberto in Italia nel 929' era certo li · 
mitanea, e quella medesima che dappoi tennero i conti di Moriana. La-" 
onde è chiaro, che dapprima non vi avea distinzione ruuna circa le men­
tavate due maniere d'-indicarla. 

Fu quindi ognor proprio de'-marchesi di Torino il titolo di m~rchesi 
d'Italia. Non è intera la loro .serie innanzi e immediatamente dopo Adal­
berto suddetto. Ressero questa m~rca un Arduino detto Glabrione dal 9H 
al 975, indi il di lui figliuolo Manfredo I insin verso il 100 I, cui 
succedette il figlio Odelrico Manfredo infino al IOH. poscia Ermanno 
de' duchi di Svevia marito di Adelaide figlia primog~nita di 'Odélrlco 

, Manfredo ottenne marcham socèri sui in Italia (19). e poscia En­
rico secondo marito di quella. Finalmente Oddone figliuolo dél conte Um­
berto I di Savoia. e terzo marito di Adelaide vien perciò detto ora mar­
chio Italomm da Lamberto Scafnaburgese all' anno ' I 066 ~ o~ marhio de' 

I 

(17)- E' degno di osserVlzione il capitolare di Carlo M~gno dell'anno 812 . [appresso 
Baluzio capirulllr. T. I pag, 493] dove indica i differenti limiti, a' quali perve­
nendo le annate, il re incominciava a fornir loro le provigioni i " qui autem 
" BheDum, et per Saxoniam perg~ni:, Albium m.rchllm esse sciant, et q_i trana 
" Ligerim manent, atque Hispaniam proficisci debent, monte, Pirene"s marchlllD 
" sibi esse cognoscant. n , ' 

(18) De regno Burgundiz pago 122; ." aliud est rr.archio in Italia, aliud marchi!) 
" Italiz i illud multi! marchionibus. qui intra fines aliquo tnarchionatu potiuntur, 
,. commune' est, hoc vero , iis tantum, qui Italiz limitibus przsunt, et in con­
" ftnio regiones sitas habent, cuiusmodi sunt comi te! 'Maurianz • ., 

(19) Ermanno Contratto appnsse Piatorio Il,,. ~"flIll";C. T . I pa,. 2.'79 ediz. cii 
Suuri~ , 



Italia dall' Annalista Sasso ne all' anno 1067, o marchio_ in Italia, ovverQ 
Italia in più documenti. Nè di altro titolo soleva usare, il costui succes­
sore Umberto II oltre . qu~o di tomes Mauriallensis, et marchio Italia. ' 
Altronde è' certissimo, che que' principi non possedettero altra marca in 
Italia ' se non qùesta di . Torino pei , un invecchiato, errore altrimènti detta 

\ di Susa, cioè dappoichè fu dilace.rata e divisa, ma pur distinta in ogni 
tempo . col nome di marca d'Italia, perchè infatti regni. quodamodo cla'Ves, 
et L01?-gohardia teneret aditunz (l,O). Risale a cosi alta origine negl~ anti­
~hi sO'\1rani del Piemonte il non· mai in,terme.sso titolo di màrchesi d Italia .. 
, Le contee dipendenti c4 questa. m~rca erano ' tutte nel Piemonte cispa­

dano .. e pressochè t!.J;tte qu~l1e già descritte nella sua notizia~ Del . che ve 
n'era un vestigio ndl~ distribuz.Ìone · delle pro~ince italiche a~segnate a'messi 
regj coll' editto , dell' imperaoor Lodovico II dell' 866 per la sp~di2.ione di 
Beneyento contm de' Saracini (l I). Que,lla divisione preindicò a un di presso. 
i termini di alcune marche stabilite dappoichè Itali~ si libe.rò dalla sugge­
z.ione de' Ftan~ hi. Ivi però. il nome di marca è sin.onimo di provincia., e 
nellò. stesso senso anche Carlo Craiso l' ~doperò in diploma dell' 883, nel 
q.ua~ di. nuovo comandò l' osservilnza- dell' editto dell' i66 in tutte.le con~· 

tee, ,et m.arc~i~s in~".tot.o regno ' Romanorum, et Langobardorum, et du­
catus Itali(2. ·, Spaleti, et' Tuscia! (22). Altre marche propriamente allor<\. 
lion c." er,aU0. in 'Italia fllQ.r le marittime,. o litorali spve.nte. invase da' Sara .. 
,ini, e li duc;ea del Friuli confinante. co' Barbari •. 
. ~: ~.rdin~ delle province" o se 'si vuoI deae marc.he descritte nella co-

/ stituzione, d~lf 866 a' due, lati del Po è geografico d'occidente· a. levante" 
.e.d in~omi.ncia, appu~to. da ~ueJli1 4 jlu'Vip PadQ us.qu.e Trehia~: che" tutto. 
comprende il cispadano Piemonte, <> sia la massima parte della marca di­
Torino alla djritta del Po. Dopo q~elle . parole in tutte le · copie di questa­
costitllzionè' finora. note il t,e,?to è mariçal'.1te, . giacçhè in ve.ce di annov.erar: 

. di seguito l' altt:a p~oY.inc.iq~: come a dire! a Trehia; us.que' Rlzenum, ciòè, 
iQfin(J a' confini dell' esalcato . limitato in par.te' dall"illferior corso 'del piccoI: 

erto> e quindi indic.at · q~ella . dell' es~~cato medesimo.', vien. di séllto a~ an ... 

'-

(2-0) L'antico autore della , v.ita di .s. Benedetto ahate di s Michel della C/liuSQ, 
pJ:(!S'o Mabillon. Acta S5. Ordint5 5 , Bene lieti T. X 

(2-1) Rer. italic. sCfipt, T. Il part, I pag, 7.5'), e appresso Baluzio capitular. T. · ~ ) 
pa~, 3 ) ,9, , . 

( :z). Appresso Mura!Qri Antich, Bmni; r. 1. p'~g. '33." 

http://libe.r�/
http://q.ua/
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http://oy.inc.iq/
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.overar le province dell' rtalia tra$paru:na. Pare inyerisimile ,. che in Ult 

tanto pericolo l'imperadore abbia voluto dispensare dall'intimata spedizione 
quelle due p;ovince, o gli uomini della Romagna. · Iyi il t~sto della costi­
tuzione o fu corroso per vetu~à, oppur cancellato, affin di levarvi un 
nuovo testimonio troppo contrario alle pretensioni . qappoi ~evate dal 
Papa circa l~. indipéndenza della Romagna, e affi~ di prolu~gare 'il suo do~ 
mini.o infino alla Trebbia. Ma la Romagna stessa dipendeva dal r~gno d'Italia, 
e non se ne dubitava punto ancor ne' seguenti secoli. 

Alla sinistra del Po la prima provincia è determinata ' imer Padum et 
Ticinum, ed occupa il Piemonre traspadano, o .sia le c'ontee, che a· ri~ 
serva dello spazio appartenente a quella di Torino, erano dipendenti dalla 
marca d'Ivrea. ,A questa vi seguita 1'alfra int:er Ticinum ét , -ridda, in cu~ 
Milano e Pavia città principali del così detto allora ducato d'Italia, m~ 
ciò · non prelude punto alla creduta marca di Milano, come parve a Mu; 
ratori, e ad altri dappoi (2.3). Indi imer Adda, et Adi{a (1' Adige) che 

- sembra . disegnarci la lJ1arca di Mantova, in cui Brescia, e Ferrara. Ab 
. AdiXa ltsque ad Forum Julii ; . ecco pe!tanto il Friqli distinto dalla provin­
cia , detta poscia la marca di Verona, e di Trento. Oltre a ciò la ducea del 
Friuli vieo nello stesso editto separatamente indicata col nome dì ministe­
rio Verengarii, cioè di Berengario I al~ora duca del Friuli, e dipoi re 
d' Italia. C<~s~ pur~..la .ma~ra di SllOleti r~Ua , dii- Guido IVI ~hiamasi in mi;. 
nisurio Witonis. 

(2) Dalla invfOstitura data da Federico 1 nel, Il,8f ad Opizone da Este. delle ~ar­
, che di Genova e di Milano' , et d, olllni eD • . quod m~rchio A.rjO habuir It rtnuil ab 

imp"io. argome.ntano che adunque il titolo 'di marchesi da.to' ad alcuni -degli asce h­
ienti di Opizone dfrivi dall' ·aver possedufo la muca di Milano; ed ecco creata 
llIla ~uova marca là ' dove nop abbisogona. (A.ntich. EstInsi parto 1 CClp. 6. Bet­
retti l.c. cir. col. 71) Giulini (T'II ,a-g, i3 e legg.) va lI!olto più là, e per­
lhè Ermanno COli tratto narra, che il re Amolfo "eH' 89') invasa, e devastata 
Italia ., 1I'alfrido. Maginfredoqu, c.milibus .1tali.m cis Padunl diStribuiI .[ [IC, ciro ,ago 
~51] o' inferisce, che diede a Magipfredo in governo il ducato o march,silro di 
Milano. A stabilir c:>testo. marchesato sono ugualmente inutiii le car~e da lui citate 
[T. 3 p. I S S, e 426 J che intitolano nel 1021 Ugo, e nel I04S 'Azone ,:la Este 
lIIarchesi 'conti (/,lla c.nt,a , cirtli di Milano; il primo titolo 1I0n è che perso~ 
naIe, e.d onorifico, Il nostro Terraneo '~one adottar aDc:h' eili le coniettlire di 'lQf'. 
~c:rittori ~ A.tI,!. ilùmr. T. a pal' 7). . . . • 

a 
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~ 
( La Toscana IVI non intitofata nè' ducea, ~è ~ar~ siè diVisa 'in pià Or-
$tretti " o marche, giacchè sono maritt!n?i quasi tutti i territori delle sue­
'città ivì ~cç>rdate, siccome avevano pure un buon tratto di litorale le du:' 
~ee e marche ,del J:liuli, e di Spo!eti già espressamente ramìn~ntate. La'­
onde dic~ndovisi poi i,n litore ila/i co, non vi si disegna altrimenti il mar 
'superiorè' ed inferiore" o sia il litorale dj cotesti due mari, come s' ide~ 
'il p. Berietti, il che , sarebb~ altresì una inconciliabile ripetizione di quello 
~ià innanzi vi ,si era ,inchiuso, ma litus italicllm indica le due Riviere di 
Ge~ov~,' è' fu désso dis'tribuito a tre messi impetiali, perchè formava al": 
ttettapti pistretti. Questa è la cosi detta dall' Anonimo Ravennate pubbli. ' 
~ato .dal Porcheron (pag. 2.00) provincia maritima Italorllm; anzi sog­
~iugde~do, ch' ess~ si appella ance:;> 'Lunensis, mostrerebbe di parlar 501-

:t~{lto deUà porzìon litorale della Toscana più vicina allà Liguria, dalla 
~1,lalet è" qivisa pei fiume di Mat;ra, e dove eravi Luni; senonchè dicendo. 
~he confin,alis ext sttt (le sùpttzscripIIl 'proyincià 'Septimania, cioè conli­
banté ana. ?rove~z~" , no~ ci lascia , pill ~ubitare, che egli volle indicarci 
precisantente ,il litus italicum esteso dal fiume di Magra infino a quello 
del Varo. L'averlo confuso coll' immaginata pròvincia Lrtnensis, si è unò 
'di que~ tanto manife~tir errori, ne' quali c,adde l'ignorante abbreviatore delIa 
geogmfia di quell' Anonimo. • ~ 
" ~ stesso éd.itto au'ndver'a' (un; , tra le 'città ddla Toscana rette allora 
dai propri cO,nti" a' quall per la leva de' soldati doveano presiedere i me~si 
ivi nominati, ed in fine distintamente annoverò per tutt' altra provincia il 
Lido ti' Italia (14). Siccome per la grande sua' distesa fu desso a più messi 
imperiali distribuito, nori può dubitarsi ; che parimente in più contee o 
distretti fosse diviso, de' quali sembra, che que' della riviera di ponente 
siansl di poi sottomessi' al militar governo de' marchesi di Torino, o d'I· 
)alia , , acciò li difendessero da' Saracini ché gl' infestavano. Infatti per di· 
scacciarneli da Frassineto Robaldo conte di Cimela o di Nizza s'indirizzò 

·Ilei 971. ad Ardoino Glabrioné marchese di Torino (2. 5), cQmecchè altri 
I . , •. 

, I 

i t 

. . .' 

(241. C~ntinuò n~ 1 ,d'ecim6 s~c"lp 11 ri rel)er 10 ,stesso, nome, ìl che è ",oto per molti 
esempli, tra i quali nOIl h a luogo fa ,eneri~a' espreSsionè di, ljdi ,M ma.rt adope­
rata nel di pJom~ di U~on(! del 92,8 per çoncessioni fatre cOllle re d'Italia : ' tam 
" in onlllibus 1inibus Rom,l!niè, q\lam, Tussie, sive Italie, 'ttm Spofetini quam 
" et ,circa mari, lito~i~ul .. (Antiq. lta1. T . l col .. J7I . ~. . . .: 

(a'i ) ( Cronic, Novalic. lifl, ~ cap 8 Iter. italic. T. U ~a!t,. , . , còt ,7J6 ) , ivi Ro­
~allio si iice conte TU' ,onJ.; IItIIQ Proilr1JlQ, è ,iì altrove ai not~ clic èra coute 

... 
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~cini signori ~ e Gugliel~o conte di Proventa siéno pur' eontorsi il quella 
-hnprçsa. , 

, IAUa contea di Nizza vi confinava al 'norte quella di Auriate" cui in 
ultimo Adelaide suddetta fece reggere per mezzo di un viceconte. f:lla ed. 
i predecessori suoi ebbero su di una gran parte del cisp'adano Piemonte,; 
oltre ,ai molti beni" un immediato dominio" segnatamente nella contea di\ 
Bredulo" che , a un Iato. attaccavasi Cl quella di Albenga- per la , cima di 
Val di Arç>~ In quest' ultima contea non meno che nelle altre d~lla Ri~ 
,iera di ponente il marchese Odelrico Manfredo padre di Adelaide, ed ella 
medesima ancor vi possedeano assai terre, e perfino l'i"oletta Gallinari .. 
vicino ac\ Albenga (16). Quella costiera dovea ' tanto più essere unita alla 
contigua marca di TQrino" poichè di niu'n'altra antica marca vi ha me~ 
moria in tutta il Lido Italico, nè fra la Trebbia" le alpi" e il Po" onde; 
necessariamente la forza e la difes~ dòvean venirle, di quà. Nè: prima del 
116+ si nomina la ma.rca di Genòva, ed anca a solo titolo di onore (17) .. 
Ma già verso il fine dell' undecimo secolo aveano le antiche mar~he " pe~ 
lo 'più ' cominciato a scadere" ed a scommettersi, e di mano in mano a 
multiplicarsi tuttodl nuovi marchesi per titolo" e non per uffizio _ e stato. 
Nd modo stesso vennero multiplicandosi i conti il misura che dimembra. 
vansi le antiche contee, le qual~ si lacerarono, si suddivisero" e' 6nal .. 
mente si' sminuzzarono. 

Tra le marche minori e nuove.., cioè , nate ,a, quel inodo dee pur ann~ 
verarsi quella poi detta di Savona. Nel 107 I n'era conte un Auberto od 
Oberto (18)' , il qual pare della famiglia de' marchesi 'di Monferrato. Egli 
pur s' intitola marches~ , perchè tutti i figliuoli de' Plarchesì , e conti ' co­
minciavano usare e ritener i titoli de'lor, genitori, e gli accomunarono 
tlappoi alle terre, ch' t:ssi ebberQ in governo, o per eredità. NemmeDo il 

di Nizza, (Pilm. cisparl. pago 38) dove esisteva Frassineto à pccJ.e migiir dane 
citti, cioè nella penisolenl di So Ospi~io a~ullfoU ti/tali" • J,lla Pnwlnra, come 
lo storico Luirprando si esprime, 

( 2/') p 'em. c~spad , pa~. 91. 
(a7) Ptrchè la Li~uria marittima è una N'gion limitanea. e ' percbè I· annalista Ber­

tini.no alP anno 806· rammenta Atli"'lIro ~,,,t, detla città di GeTtI""', piacque il ~. 
Berretti (Ioe. cito col, 7 J) di far risalire la marca di GenoYa infino all' el.l ~i 
Carlo Magne, e de' re Fra'nchi, M. nOli appare chi siasene intitolato man;he .. 
prima di Opizone da 'Este nel l (84 • ' 

(21 ) Nella liblioIeca Sebusianl di G\licbeaon C,"!." l lIJIm. LXXVJ. 

, 
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JBlrchese 'Ban'ifazia : h'gliuolodi 'Tete " ò Tetcine, 'aitramente 'Ottohe '-p~t 
marchese allcarachè reggesse la . cantea di S~yana? giammai, s'intitolò mar­
chese di quella ciùà, ' carne appare" da,' sinceri' dacumenti, ché lo. risguar· 

'. dana " -,=aminci.ando ,dal 1°95 infiùa verso irtI i 3Ò. Non vi ha finora prova 
niuna, che Tete discenda da Aleramo; neppur si sa, se ad Auberto sud­
dett ) , o-vvera a Tete medesima 'il marchese Bonifazio 'costui figliu~lo sia 
s.ùcceduto nél governo ai Savona. Egli passedea già de' gran beni di qùà 
(bI giogo. Il matrin{onio suo c'cm Adel~5ia nipot~ deÌla gran 'ebntessa Ade~ 
~ide gli servÌ di , un diritto, o di pretesto per occupar in appresso ·de'~o· · 
minj ' assai maggìori nella parte cispadana della contea . di' Ta~o, e in 
quelle della sua marca, cioè di Autiate .. di Bredulo, di Alba. &Albenga, 
6 : altrove.) come il dimostrano le' nuove -;ignorie. che i suoi figliuoli vi 
stabilironò. Si è p~rtanto . dallo scompaginamento della contea e marca di 
Torino ~ 'che 'vi risultò quella da ,Muratori chiamala ' prov'incia. III qual, 
davà titolo a' marchesi daila parte Ji Susa ~ di Torino, e di Sayona. , 
co.nfèssando · ad .un tempo. d'.ignarare qual ella si fosse (19). \, ', -

fa però maraviglia che la marca di Torina: o~vera d: Italia sia sfuggita, 
affatto al ,più dotto e ' benemerito' investigatore delle antichità italiche dei . 
s:;cali mezzani. In più maniere 'egri , errò in quel · poco che acccnnÒ deII~ 
marche tle/t occidentale subalpino Pàese' . ç1.icendole indistintamente "nate 
dalla division delle 'antiche. ed annpverando innanz( tutte la marca ,di: 

"I 

Monferrato. poi l'altra d',Ivrea '. e d~rivandavi ~ in }ln fasciÒ i marchesi del 
Bosco, di Susa , di -Saluzzo. di Ceva : Clavesana , dei. Carretto ec., (jo} 
Pia. documenti dl Jui medesima pubblicati -l'avvertivano di ~on cùnfondere 
'Così stranamente le province. i tempi, e le famiglie. pc' marchesi d'Ivrea 

-~i pur trova.va farsene inenzione iosino deU' 890; quella , era dunque una 
marca 'primitiva siccome provincia allora divenuta lirnitanea al rearne , di '~ 
Bargogna. , Dovea parimente canòscere coloro.. i quali in tutto il decimo 
secolo. dç>rninarona in Tarino con titolo di marchesi d'Italia. ad in Italia, 
, e.: pcr quanta parte delcispadanp Piemonte si' distendeya 11 loro dOqIinio. 

~Laondequ~st' altra. provincia allor parirnente lirnitanea dell' italico regno 
era di necessità l'una dellé più importanti antiche marche. Grandi e no· 
.tissimi .a,yanzi d\ que.lla altresì sus~ist~ttero. e formarono corpo insino verso 
il ·fine dell' uIidecimo secolo,.. ed anhonziavano tuttavia ciò , ch' ella fu. Non 
, 

.--------------------------.................... --..... ----~-----------~~---._' ...... 

(~q) Antich, Estens, cap. 6 T. I pago 35-
(3o) An~iq, Ira!. T: l col. 339- ' 

• 
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si disci se interamente ,se non ~Op() , la' morte di Adelaide nel 1°9 I ~ e ~ 
IJ 

. dopo ".ngheguerre fra i condivi sori., Sursero quindi i nuovi marchesi sud­
'detti di quà edi là del giogò circa, ~ mètà. del dadicesimo secolo ~ e 
l'ingrandimento di que' poco meno che nuovi di Monfç:rrato, A'discendenti 
di Adelaide, e di; Oddone suo terzo marito rimasero, è vero, poco più di 
Torino, e delle circosta!lti ' terre in un còn Valdisusa; ma eglino conser­
vando 'la capi tale, ,ed fin~ si' importante parte dell' atttica marca) ritennero 
il primitivo tirolo di matchesi d~ Italia, cui se non .assai _più tardi quello 
aggiunsero di marchesi di Susa. Ma di poi q'uèst<) novello titolo sendosi 
da' nostri e dagli esterni scrittori trasPortato con _ grave anacronismo' infino' 
a~ primi marchesi di Torino, divenne nuova occasion di confondere le per­
sone ~ e d!vlar sempre più dalle visi·bili tracce, che indiéavano la vera 
antica marca, di cui Susa col suo territorio non ne fu ch' ~na parte', edl 
~Ila suddi~isiorie. , .-
. Ma ben altre a'ssai sono ancora le caligini, che offiJscano~ .la nostra'" 

istoria, fattesi · ancd piÒ' 'déhSé per l' incuriosità degli avi nostri. Mi pro­
v.erò a diradarne -alcune, secondochè mi ci verranno incontro. Non vu~ io 
sfuggir~e, ma nemmeno farmi a ricercarle ~ per non raggravar il fastidio" 
di quella, che ho preso a trattare, materia abbastanza spinosa ed ispida : 
sterile ed ' ing~ata ~ cui nè l'ingegno puo rammorbidire, nè l'eloquenza 
àdor~re ; ma 'degna almenO della curiosità di un cittadino. ' 

, \"J~ • j , ! . ---

; . 
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• 'Campagna- Je.' Forvibiui,. o Vibonesi, t de' Vibflli 

. , tra ' il Po, e il Pelice. 
r} _" 

In sud'uscire di Valdipo termiD& la nona re~ione -d'Italia s~eondo la p0-

litica di~isione di Augusto ~ ,e v' incomincia l' undeçima ~ o sia traspadana; 
iv! ,FQr a CQtest0 lato termina la contea di Auriate ~ e v' incominc!a quella 
di Torino. Al , tener de: Vagienni s'appart{!nnero 'Monte-Vesplo ~ donde 
surge il eo ~ CI tutta ' la S!1a valle ~ l) ~ perciocchè tra le montagne) e nelle 
v~lU i .nU1l.lt non ' setvQno ~ ~è possono ser~ir di confine. ma i !Danti me-
desimi " , 

Di quà della valle cominciava l'agro de' Forvibiesi, o Vibone~i ~ como. 
\ SPlino! lÌ! pillOmiÌla ~ l~ dove ' torlia a kicompaijre il Po ~ cioè fra l'odierno 

te~er ai ::Ri!vellQ., .e di Staffiuda. Gotesto puntG di 'diviswne della. region: 
Q.Q;Jla:, ',al traroente LiguQ.a, da14 undecima, o come , noi diremmo del cispa­
_ ~l tra.sp~ano Piemonte )<ci vien qeterminatOt da Plinio medesimo al 
RriiW ,ehtr~r ,d~~ ' ~o nella caqlpagna de' Forvibiesi ~ ond' egli .,n?miga, "in 
N~~n9 loogq pqlla, region traspadaila Y.ihiforum (lo}. .' i 

Toglie nulla ~lla esatte~a di q~es~a indicaz.ione l'errore , del sotterr~.ea­
condotto ~ ch' ivi Plinio h:l suppostO al fiume, del Po ~ den.tro cui dopo 
scorso un tratto fuor della valle ~ il vi precipita ~ indi il fa risurgere nella 
mentovata campagna (J). Fu cosi ingannata la credulità degli antichi ' c· 
de' moderni ~ e questo errore forse non mai contradett<» afase.in~ perfino 
gli occhi di chi vedea tuttodl, od era parte ,egli stesso deH>-immediata 
preèipna cagione dello inaridire ch" ÌvÌ fa il Po singolarmente ne' secchi 
giorni della state. Sembra che si asi voluto rendere mara~igliosa r origino 
di questo fiume ~ di cui anticamente crasi pur divulgato ~ che la sua fonte 
come per riposare ~ di state in sul meriggio sempre seccasse ( .... ). Ma cò­
testo sognato mirac.olo svaW- pcl continuo osservarsi inesausta quella fOllt~ ., 

(l) " Padus e gremio Ve5uli . monti. etc:. 1inibus Lilurum Vagienoorum .. PJ~, 
lib. J ca p, 16. 

( : ) Ibid. cap. 17. 
(1) lbid. cap. 16. 
(,)Plin. lib. ~ cap. IO). 
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~ perenne, t ed ' ~altresi pert>Qui, ancorachè nelle differenti 'stagioni più (J 

rnen rièchi ' d'acqua i torreiltclli, che il Po ricoglie lunghesso la sua',valfé. 
~Non èosl l'altro del canal SOtterraneo; che anzi il finir qua9i repentino 
di un fiume di gran nome, e 'ridursi 'a set:c6 quasi nel disoo~ar dcl4a 
~alle, fcce travedere l'ideato condotto. che l'inghiotta, e nasconde. 
: Ad alcuni è paruto, ch' i~i l' acq~e del Po sieno assorbite affitto dalta 
molta rena, ch' esso mena giù dalla vaIJe - ne11e sue piene J finchè ' poi 
.~ scappa per que' strati di ghiaia, di sàbbia, e di sassi' quasi per le ~n­
gustie di una trafila, e quella ghiaia' e que' sassi gli ' setvano 'di puntelli . • 
o come di brevi colonnette sosténifrid di essi strati piùiQ' meRO aensi, e 
i' uno all' altro sovraposti. Certamente vi si perdono e trapelano a quel 
mòdo assai fila sottili (leUe sue- acque, e riescono dove il fiume sembra 
risorgere. Ma principal cagione di quel suo improvviso scomparire sonò i 
molti ri~agni, che di sotto la terra di Paesana ', e mano rnano in su l'è· 
strema fuce della valle scompartono e suddividono il Po, e vi ' si conclu .... 
cono ad innaffiar i terreni de' convicini luoghi, o ' per altre bisogn~ dici­
~ano e trasportano la . più parte delle ancora scarse sue acque. Quinci scom­
parisce " a così dire il Po, e l'arenoso alveo suo rimane un tratto qu~~i 
:ascilttto. Ma più oltre' nuove acque ricogliendo, ed altre filtrandone in 
"Copia da vicine sorgenti, e quelle stesse innanzi perdute per entro la rena 
'profonda, e i sassi dell' ampio, suo letto, e cosI pur trapelandone di quellè 
istesse già sue, delle quali sono inzuppate le irrigate prossime ' eampagne, ( 
hovello l fiume si vede formarsi tra Staffarda e Catdetto ~ e tute' altro dà 
"quer di pria. _ ~ \.J ' rJ 

'. L' ~$O di que' canali:. ch' ivi dividono e trasportano a1trove quàsi· t~ttb 
qu;nt"è ' il Po, 'non è 'ineBO antico della popolazione di q~eIl~cont~da', 
la qual non pofeasi altramente rapire alla sterilità. L'istesso antico errore 
del sotterraneo condotto del Po si è du'nque -un testimonio di ' q4ello p~­
tieavasi infino da' tempi de' RUlllaQi, e si co-nbnua a ptaticarsi tutta ia, 
cioè deila necessità di cosi divertime le acque, 'e delhl 'continuata industria 
di ql1e' popolani ' per li agricoltura. L'istessa gotica barbar ie ', che créò tanti 
.diritti~ e ne aggravò la terra, vi ha t:ispettato, o per' dir rpeglio ~on' osò 
yincolar cptesta: pratica, senza la quale sarebbono riplasti inutili i nuovi 
SQoi: ~i o diritti su gli uomini, e su le terre., <:l'e' dintorni di. Valgipo. An­
eorasul fine del dodicesilll9, ' e ilt principio del seguente secolo ritroviam 
ch~ a que' P9~eri arrogavàsi c~m~ accesso;ia e , ~equela "la facoltà d' annaf­
fiarli : Perciò' aUòrchè nel r 3 t t, e 1327' il marchese di 'Saluzzo affrancò 
~li uomini' e i beni del çomune di Revello ,dalle tante iervitù della feuda4 

-, I 
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Ita; appena si re' cenno del. diritto di usar delle acque del Po. Ma P"'--'" 
, molti' documenti apparisce; 'he in quel secolo, e sempre dappoi il comune 

stesso ",sò di compattir a' suoi terrazzani l'acque derivate dal Po pe' rigagni 
~praindicati,~ e scernarne talora, o 'diviétarne affatto le derivazioni, quando 
n'elle più strette siccità divien sì povero il fiume, çh~ giova serbarne l'ac­
qU,a per gli altri usi più neces~a,ti. In cosi fatte angustie non , s1 sarebbe 

,egli _ pen~ato a dev:arla, onde nq~ s'inabissasse) s~ vi esi~tesse il suppostO 
,traforo) ,o non si' perdes~e ~ffatto tra !e sabbie di quel ~r~tto di alveo , 
ch' indi suo! rimaner. asciutto, se questo appunto 110n seccasse per la più 
pa!teO

) peKhè" l'(acqua [vien di saprà devi~ta? 
La . campagna de' Vibonesi o comincia~aJ ben sI là dove novellamenu il P. ' 

,isorge (5), ov,vero poco ,di sopra, mt si è in ql1èlla moderna di Sta/farda. 
che, convien ricercar il sito ~i Yihiforum, cioè a ~ire 'nella regione' ancor , 

.oggidi dinominata Cit~lla) nOJ;l1e che rimembra la posi tura di luogo o 
ctttà, che 'non esiste da un pezzo. ,Ne' tempi mezzani un' ampia boscaglia 
~#f:?P{ivi\ gran part.e ,.,. di\ quella tene{ (6). 'Cui a un lato confinava altro 
piccaI ' deserto detto Armo,nJinum quasi circondato dal Po, e dove bosehivo. , 

. dove 1J1aroso, dove c:olti,:ato., ceduto posçia a' nionaci di Staffarda (;7). ' 
I termini dell' agro Vibonese furdno Montcbracco" il Po, e ,il torr.ep.tello 

Grana 3 che mette in Po presso, .a ,Cardetto. Appiè ' di Monbracco r odierpa ' 
.. terra di Envie, nome apettamente travisato da in Vihiis, e tuttavolta chia..~ 

mata ,ID'Yiis nelle- «arte de' bassi tempi (8) ~ e più a nord-ovest Barge oc­
~upano in un ,col tener loro il resto deU: agro suddetto~ 11 nome di questa 
ultimo luogo non è meno antico del primo, ma dèllà lingua del suo po:. 
p,olo, come il dimostra l'àltro rammentato neUa Tavola Traiana de' ~el. 
leiati (c"lumn. 1'/) sa/tus prltJiaque Barglt su per gli Apenllini. Ne' sc-

H f I • . , 

(s) '" In Forovibiensium 'agro iterum exoriens " P/in. lib. 3 cap. 16. Da SoliDO 
l' • chiamasi ager Vibonn'tnsis cap, 8. .. 

(6) N,mus çtor harJanella cwa Ulciése ii.' XC, che è dell' anno 1075. 
,(7) Da Enrico di Lucerea, ed Uberto e Piero de Hengrogna suoi fratelli: l'atto 

è de· 28 giugno 1197, di cui ne 'speravano [' apprl1v.lion, da B",ngado march,,, di 
]Jusca ; questi n' era dunque il sign!)r territ0!'Ìale. o Semhrami, che Arm.ntlin~,. ,ia 

o, , qui diminutivo di Armo,.icu"J.!, che ' non sempre di notava . regioni marittime, ma 
così pure trrre melliterranee e marole, come II.> 'Pron Dubo$ Bist. d, l. monare"" 

',' Fr,lnc. Uv. t' c~i'p. 8. o , )? _ C 

( (8) Infra altre in q~ella d.cl marc:bC:I~, M'J1fre4o IU di Sal.azo jet u}8. CI&4". 
Plc'm$. "l- 89, ' . ,. ' 
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coli di mezzo si scrisse quando Bare(/. in diploma deW imperadore Ottone' 
IiI 'del 1001 a 'pro del marchese di Torino Odelrico Manfredo (9), quandO.' 
BarigtZ in altEo di Corrado il Salico ancor solamente re per la ' (:onferma 
di ' questa e di più altre terre jidefissimo nostro Bosoni, ) seu 1Vidoni fra-o 
ttibus Arduini marc.lu(mis jiliis: vi manca 1;1 data, siccome nòn rare volte 
~ incontra ne' diplomi e i'n . altre ,arte de' secoli X, e XI, ma' appartieIl" ­
certam ..... nte all' anno 102.6, ' in cui Corrado fu incoronato re " é assai giorni : 
s'inrrattenne nelle nostre contrade (IO). Si tornò dappoi a scriver' BargtZ~ 
(orno:! tuttavia si dinomina. La terra è divisa in più borgate. '.) ., 

Varcato il Grana, Balniolum, e quando Bagniolum ., o Bagneolum (I I); 
Rome chiaramènte dedotto ~à Balneolum. · Molti de' nostri villaggi, i quali ' 
traggono il lor nome dalla pura lingua latina, ci danrio a vedere qual sia, ' 

, l' Qrigine della 'loro fondazione ', a~corachè di rado sieno ricordati dagli 
antichi scrittori, i quali nè vollero ., nè dovettero annoverar tutti i luoghi~ 
ma sòlamente i pi(' celebri, o lunghésso le strade più frequentate. Bagnolo : 
era compreso anticam~nte nel contiguo tener. di Cavorre, dove eravi ~1lI 

l>agno pubblico, ed una 'piscina, che Attilia Asprilla sacerdotessa .del tem- · 
pio di Drusilla fèce costruire in un proprio podere, e ne (e' ~ono a' suoi 

. murncipi (12.). Anche Bagnolo è diviso in più borgate: 1'antic9 castello. 
giace in quella del Villa-re accostantesi viepiù aUa montagna. L Vercellesi 
l'assediarono nel 12.19 irrjtati dalle incessanti molestie, ' ed estorsioni, che. 
que' caste.11ani fd,ceano. a' peregrini vercèUesi, i qualì .strascinati dalla super­
stizione, e dalla licenza. repubblicana. teneano quella strada ,. recandosi a. 
Nostra 'Donna del Becetto in V~ldivaraita (13). 

L'antichità di Cavorre per lo passato conietturata pei molti monumenti 
ivi scavati, e ne' suoi ·dintomi, fu a' nostri tempi verit1cata ' per mezza . 
della pregevol lapida, çhe: dirò geografica discopertasi pre.sso a Caraglro a. 

(9) Questo liiploma. di cui si farà uso piÌì volte, è rapportato nel\" Jdtlaide illu­
strara T, 2 pa~. Il : n ho presso di me "''11 Intico tr.ansunto molto più corretto. 

(I V) V. Documenti in fine nurn . .z •. . 
, (11) Chartar. Ulciens. nurn. XXVII, XXVlH~ e CCXIIJ~ 
~ I a) Vegl!(3si J.a dissertazione sopra le città di Pedona. Caburro· eco pago ~ 9. 
(q) N,m. dee punto maravigliare. che i Vercellesi vel}issero così di ·lòntano a far' 

cotesta ·vendetN. e niul! inciampo gli abbia arrestati 'tra via; perciocchè avean~ 
allora de' sudditi. e de' vassalli anch- a rnezzoài del n'urne di Dora Bauzia. e 
delle pratiche co' Torinesi. Ancor ne'~ 123 r il conte Tornmaso' II di Savoia se- ne 

l:abe, Fer. sedlll' alcune fazioni ri'urte in Torino; v. Re' documenti nqm. 1:X-' 
" 

http://marc.lu/


-'"' 

I r 

1-& _ . 
~l1a quale si fa pur menzione di un curator reipuhlictE Ca~urrensiu",. 
che noi diremmo amministratore del patrimonio di quel cQmune (I ... )~ 
Co'ntinuò ne' tempi di mezzo a chiamarsi Caburr,um (15), e pel facile 
cambiamento della B nella V , ed a vicenda, anche Ca,vurrum ,e Cavorra. -
,?Qme si dl!e ~eggere in vece di' Cavaoro nella cartà di concambio tra l'a­
bate di Nonantola, e il conte di Pombia del IO H (16). Lo stes~o nome 
accomunavasi alla r~cca, che torreggiava in sul veramente singolar ceppo 
di monte staccato da ogni banda J che sorge appresso Cavorre. J 

Non è omai più possibile d'jndovinar precisamente i- limiti di tanti pic­
coli. popòli, e di tant~ non meno oscure antiche terre, ma pare almen 
'Yerisimile, che s'appartenesse a' Vibelli tutto il tratto quindi dal Grana 
insino all' influente del Pi:lice nel . Po, verso cui esisteva la teçra di ,Musi .. 
nascum allcor menzionata nel sopradetto diploma del 100 I , e In più altre 
carte dell' undecimò secolo (17). Nel 1074 la du~hessa Imilla minor so .. 
·reHa di Adelaide" vi fondò un monÌstero intitolato a s. Pietro, che si sot-

. topose nel 1095 alla badia di Pinerolo. (Villa Musinasca è detta da Fede­
rico I in diploma ' del 1163 a pro de' Romagnani. Allora I quel luogo era 
già scaduto, ,ma fu rovinato affatto verso la n;età del secolo XIII in UII 

con li viçinì di s. ~tefan(J, e dI CantognQ. Dalle loro ruine prese augu­
mento la poco disc<ista Villafranca lunghesso il Po. La cronica di Rivalta 
attrib~sce al conte di Savoia (Tommaso II) nel 1139 di aver edificat. 
rdlafranca di Piemontè (18); dicasi che r ingrandì:s e l' affortificò, per· 
ciocchè l'atto sllmmenzionato del I 197 per la badia di Stafarda vien da· 
tato ad Vil/amfrancam in ripa Padi. '. 
. Quindi rimontando iIi verso il Pelice, Marcerutum, e · castrum Marche. 
T!tti: le sue vestigie cònservano il nome di Macerone, ~ la sua rovina 
c;oincide con quella di Musinasco, di s. Stefano, e di Cantogno. Altred 
il nome conservano di quest' ultimo luogo un casale, ed il vicin rivo 
formato da sorgénti scaturite più sopra quasi appiè della toccia di Cavorre. 
Più là a poneute FamuUzsca. Campilio. ViJ,iana, o Pibianum, come 

(14) N~lIa sopracitata disserta~ione~. ~. 

(15) Come nel cesì dinominato te.tamento del VCi(OVO Lan~Qlfo> del 1037. V . .do-
cumenti in fin. num. III. 

(16) Antiq. iral. T. V coJ. i37. 
(17) Adelaitie iIluslr. T. 2 pali:. l't, 326, 3d. ./ 
(18) R.r. italic. .Clript. T. XVII C:GI. 13&1. 
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quest' ~ltimo a vicenda SI dinomina nell' etl di mmo, e non' p-rima del 
secolo dodicesimo Bibiana. L'antico nome di questa terra è per av-ven,.. 

' tura derivato dai ribelli, i quali paiono non, potersi altrove, più acconcia~ 
.' mente collocare, senza scostarci troppo da' Vagienni, e dai MageHi, se­

condo l' indicazione dataci da Plinio (lib. 3 caf. 5 ), il quale ancoracliè 
sembri aver seguito l'ordine delle desinenze de' nomi, però e' parla espres~ 
samente di questo lato d~lle alpi de' Caturigi, nè vi si trova altrove un 
più chiaro vestigio de' ribelli. Del resto a poca .distanza di sopra Bibianà 
abb}amo Finisidum 'così detto nel 995 (19), cioè Fenis, o Fenil oggidì, 
nome trasformato dall' antrco .AJ Fines, e ch' indica sempre un termine ~~ 
del tener di un popoio, o di 'una città. Il piano di Bibiana, e di Fenil sì: 
Va quasi a confondere colla imboccatura di Val di Lucerna, la qual piglia 
nome da quello del suo capo-luogo. Parmi v~risimile che dapprima questi. 
~alle s'appartenesse a' Vibelli, nè saprei dire" se il suo nome, che pur -
sembra pretto latino, derivi in origine da questa lingua, come sembranQ ~ 
dèrivarvi que' di Lucen,um, ò · Lucentia, e di Luceria, ovvero se , non 
piuttosto sia sfato latinizato a questo modo, ma dedotto dalla barbara 
lingua dell'antico suo popolo. Imperciocchè una situazione pari a quella. 
del notabilI! luogo di L~cerna po~to in fondo alla valle, che serve pur di ) 
sboccatura a più altre vallate, non meno che di entrata per iritrodurvisi ,' 
nella principale, chiamavasi dai Celtì luklc.a (1.0).) ' e 'ukl nella lingua'. 
germ:mica vale ancora adito, apertura eco . 

Valdilucerna è parallela a quella del Po, alquanto men lnnga, ma pit\' 
ampia e_ divisa 'ÌIl più vallate, e molto pill fertile e.d amena, Risale infino 
alla sorgente del Peli ce , e al giogo o colh' della Croce, donde poi , scen­
desi nel Delfinato.. Più in quà a guardia del varco vi stava a cavaliere il 
forte di Mirabocco. Alla sua destra un gruppo di Il!0ntagne, çhe p~iono 
diramarsi d:àlla massa di Monvis<?, la divide da Valdipo. Appunto i circo-, 
stanti monti di Valghizzarda "( val/is Guichiardi) una delle vallette di 
Lucerna, raggruppansi ço~ que' della terra dì CrÌsolo ia Valdipo (2. I). i,>" 

(19) Piem. cispad. pago J07 in diploma di Onone III per Amtzone vescovo di 
Torino. 

(20) Leibni tz Collter. ttymolo,. pago Ili. 
(s') Guglidm" signor di Lucerna dunò nel 'I J 9 vallem Gui,ardi al monistero d, 

Sratàrda. se~l') lldochè l.bi:ur illjU ,1 Pind.ndo usq/le ad montes Crisoli , •..• b II/tera palU 

iIJoml's (,,',iij)/j, etc. pn Piero di RiQ<!lfo t~nendo Val,hizzarda in $u!.Ieudo dal m~n. · 

http://l.bi/
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notabile ch' uno de' gioghi di 'comunicazione dall' lIna . alP altra" valle fu se~ 
pre distinto col' !atin nome di Portl%, e chiamasi tuttavia il Collo delle 
Porte. A tramontana un altro gruppo di montagne ~n poco rnf::n T.denso 
separà V,aldilucerna da Valsammartino, e di Perosa. e quinci dal Delfinato 
la dividono le alpi de' villaggi di ,Bobbio. e del Villare. Il monte. da cui 
scaturisèe il rivo Sul?iasco) il quai mette in Peli ce ~ sotto il Villaré ~ 
parmi -1'.A lpis Subiasca dell' antica carta CXL V~II ~el cartolare di Oulx ~ 
della quale ' si favellerà nel decorso. Castram Turris in su l'entrata della 
trasversal valletta , di , AngrO'gna è diroccato. come pure più là castruln 
Hengronil% in valle de Hengronia. A molti villaggi. come al suddetto è 
limasto il nome di Torre. perchè gli antichi molte ne fabbricarono a'con~ 
fini. o sparse per le province, e negli stretti de' ~onti e d:!lle vaJli. per , 
arrestar le incursioni de' nemici massimamente a' confini del~e Gallie (22.)" 

,tn verso la foce di Valdilucerna alla diritta del Pelice un poco di sopra 
l'influente del torrentello Lucerna Castrum ~t, Forum Lucerna:; ma dell' 

, antico castello vi sono appena piìt le vestigie. La terra è ancora. Ì>opolos~ 
e di traffico. ma a§sai meno di allora che ne' secoli XII, e ' XIII trattava 
co' Delfini e conti del Viennese per 'regolare il vicendevole commercio. e 
le "ga.belle delÌe merci J che vi si portava~ J od usciano di lì pel Delfi­
nato. D' i,ndi varcato il Pelice, dopo breve cammino si esce gel1a valle. , 

',lovato signor di Lucerna, ceaette pur egli nel t r6J lìl monisté>ro -suddetto ogni ' 
S110 tltil~ diritto su quella; ed in vallollem COH/erissa quod est in Fo:esrate d,mifU)r~ 
'de Rndlo. 

(:lA) Am~ian MJfcellinG li •. a8 tap. 2 . 

r 
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CAPO III> 
r 

'Campagna -de' Magdli tra il Pelice, ~l Chisone ~ e il Lemin«. 
Vallis' Diubiaica. 

P~inio còt!oca que~to popolo immeqiatamente appresso i Vibelli, t-r~ 
rebbe a cagion della consimile desinenza de' loro nomi, se gli uni e gli 
altri non fossero da lui pur collocati " appre~so li ben noti Vagienni alle 
radici ' delle alpi, ch' egti suole estendere alle' sucéedentisi colline, e ' ua 
tratto nelle suggette pianure indicate tlb radicihus alpi~m. Quindi l,a stessa 
capitaI de' Vagienni , era posta nella moderna , campagna della città di' Bene .. 
come altrove si dimostrò. ' 

Peli una appena apparente analogia di nome furono i Magelli trasportati 
per alcuni , fino nella Toscana in Val di Mugello, da altri nella Val Mag-

~ gia di sopra il Lago Maggiore, o V er~ano, oppur ' altrovè a capriccio. 
\,/tI":'1 ' 
, Credono forse di giustificare un sì fatto arbitrio, attribuendo a questi sub-

alpini popoli ciò, che Plinio avverti di quelli delle alpi marittime, de'quali 
la dimora incostante, e le @rigi,ni era difficile ' d'indicar precisamente" per-

I. ,chè dessi furoM pid volte: trasportati dà' Romani in più luoghi ' diversi, 
come era accaduto agli Ingauni (agro tricies dato) (I). Così /tra que' Li­
guri trasalpini e "delle vicinanze del Varo debellati da Marco FHlvio J'Ìmno 
di Roma 630 Floro (l.) annovera gli Euouriati, i gl' Ingauni; i secondi 
li troviam poi ad Albenga, i primi furono poscia indicati di quà del giogo . 
nella descrizione di Augusto rapportata da Plinio, e noi gli aQbiam . tr0-

vati nell" Astigiana, dove Ehurias, Burio oggidi ,: e' vi furono dunque tra­
sportati da Marco Fulvio. Ma de' Vagienni ,'Vibelli, Magelli eco non pu~ 
dirsi lo stesso, senonchè si sparsero alcun poco nei piani contigui alle ca-
dici delle natie loro montagne. ' . 

Singolarmente in Valsammartino, indi nel piano tra il Chisone e il Le-
mina abbiam manifeste tracce de" Magelli ~ 'come qui appresso si vedra. Il '-,~ 

(:1) Lib. 3 cap. S. - ./' 
, {la) Lib. 2 cap. 3' -
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tener 'di Finisidt{m sopraqetto). . <> sia Ad Fines ~stendeasi dalla bocca. di 
Valdilucerna di quà ~el Peli ce fin verso il monte de Clamonia, che pro­
lungasi ~assai di quà, e da cui sorge e piglia nome il rivo Chia~mogna. Si 
è" quindi a' confini 'di Feni! e Bricherasco, che ci s'indica il ' tern;ne della. 
campagna di un popolo, cioè de' Vi belli ; e ,1' ingress,? in quella di un al­
tro, o sia de' Magelli "divisi in appresso gli -uni gli altri dal corso del 
Pelice, sicco.me di sap,a lo. erano. dai monti, c·he separano Valdil\.lcerna 
da Valsammartina. 

La prima costoro terra a questo . lato ;è Bricherasco in . costa dell!l coI­
Fna, · da nan canfondersÌ con Bicorasco in Valdisusa ricordato nella carta 
di 'fandazione del monistero ' di Novalesa. A nard-avest di quel luago, e 
qi . Osasco Miradolium dat() 'nel 1064' all'. abazia di Pinerolo, dal quale. 
qipendeano s. Secando, e le contigu..e ville. ' Tra Briche,rasco e Garzigliana 
v;i fu Monshreon: nel 1164 ancor. si rammemara ecclesia de Montehreone 
nel cartolare di Oulx (num. XXVII) ed il ~uo territario (finis Montis­
lJ[eonis) . si dice contermine a quello' di 'Fenil ancora in una strumento l' 

#dicembre 1,32. tra i signori di Lucerna e di Bagnalo. Però insina d'allara.· 
, la terra di Monbrone era scadllta d'assai.) e dipai e.ssendo stata sammersa , 
per una piena gr~lldissima del Felice,: que' terrazzani si ricaverarana nella 
vjcina di G:nzigliana. . 
. Ma si è alla' sammità di Valsamlllartino, indi giù nel piana ,- a sud·est 

di Pinerolo a manca del Chisone che ' abbiam due terre, le quali in cote­
ste due estremità di territorio conServarano intero l'antico nome ' del lor(),­
popolo, e l' una e l'altra ancor appellasi Macello, hlcomillciando . dall' ul:.. 
tima, per risalir d'indi a mano a m~o su per la vane, scrivesi .; vicend~ . 
c.urte Magel/(f.. e loco MaetNo in due stranienti, l' uno regnante. domno 
nos:tro 'Berengario uge anno II indictione VII,. cioè dell' ailno 889.: 
r altro regnante domno R:Odlllfo rege anno IV indicrione XII.. cioè -del _ 
~2.4. Fane ' immaginandosi d' mgentilirquesto nome,' o per altra bizzarria ' 
il cancellie.re di Carrado iL Sali co scrisse Magedellum nel soprallegat9 diplo. 
ma del 1016, istrana eleganza imitata in una carta Ulciese, in' cui p~re , 
scrivesi Ma{adellum, pranunziando la g e 'la e· così alla franzese. Ma più 
costantemente appellasi Macelliminelle altre -carte de' bassi tempi, e alcuna • 

. ·fiata Mac{ellutil, che torna a, farci sentire la g pronunziata ' alla maniera 
anzidetta. , ' I .' - . . 

Siccome trattiam di popolo assai pìù vallegiano e montanesco ', e che­
ignariamo se per' avventura si estendesse anca- a levante della terrà di Ma-· 
cella ~ giova rimontare: -inve..rso rimboccatq,ra delle: sue v.alli. Tra "l·ia pI:e.sSOt 

... 

http://sicco.me/
http://cancellie.re/
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il 'Lemina BuriaJes ; BuriaS50 (J). Più là PiTul~o!ium, così ~etto nel sopra~ 

- ~itato diploma del 995 . pel vescovo Amizone . . Di 'questa chtà" finorano~ 
~i_ tr~vò altra più antica memoria; però il suo nome dedotto -da pinetrlm~ 
selva di pini , onde abbon~ava il colle, alle cui falde ' giace Pinerolo, de­
-tivando non da}la volgare e barbara, ma' dalla latina . 11l1gua. ci manifesta 
~ma origine molto più ' rimota. E~ osservaziol!,e de' dotti rièoI,lfermata . da. 
~affei (4~ antichi ess,er que' luoghi dinotanti congerie d' a~beri. come Al­
bareto, Rovereto, Castagneto" Oliveto -e 'simili" che furono Arbt;?re'tum lo 

f{~boretum, Castagnetum eco . 
_ Siam qui presso ch'è alla boc'ca di più v.Jli: alla diri tta la· valletta di Le­
~ina, 'intorno a cui basterà notare, che non appartenne a' Jemerii della 
~elebÌe iscrizione dell' arco di Susa, come altro~e si era supposto (5). Ncl 
t~rri.torio' suburbano di Pin~rolo Tol!atecus. (oggidl il 'Talucco) cella infr~ 
regnum Langobardorum ael così detto testamento di Abone patriz~o qeU' 
~nno 739, fondatore del monistero di Novalesa (6), a cui sottomett~ I.. -
c~Jl~ o piccolo monist,ero nel villaggio del Talucco, deI qual n'era patròno. 
Altri beni ' egli possedea in questa st~ssa regiont? c()me nella valle Piubia-: 

. ~ca n~l luogo dinominato Biciatis pari mente. ne' confini d~' Longobardi (7). ' 
Usò questa maniera di spiegarsi rispetto a' beni considerati fuori del terri:­
t'orio, che circosc~ivea le vallate di Susa, le quali allora . unite ' al ream. 
4i Borgogna c-onsideravausi fuori d'Italia J o ~ia fuoii della Langohardia. 

(3) Il vescoro . Reguimiro verso il hoe . del!' ottavo secolo avea d0!13to- m,dietare .. 
cmis Buriadis a' canonici Torinesi del · Salvadore, e. questa ed .altre sue donazioni 
furono confermate da Arrigo Il nel 1047. Antiq. iraTo T.,v col. 19'). . 

Ct) Verona iilas~ata T. I 'pllg. 249 ~ a~giugne esser frequente nel Piemonte la tlesi­
~enza in asco, perchè nel parlar latino doveva esservi frequente quelli in aticu,. 
" che qui si siri pronu'ilziata in ascum; così Civascò da Cibaticum, Piozzasco d. -

, . 

;, PI.riat;cllm eco " ,ma fallano gli addotti 'esemp" come in Bariadu suddetto, in 
Piozzasco chiamato Plaut;afica, in Chivasso, e Don Civasco, detto C/av.sium nel ," 
medio evo, e Clavasct eco Le antichè desinenze in .asca", ed asca ' spno . pur con­
servate nella famesa antica tavola de' confini tdGenoveii e Veiturii, come il sone. 
aneorà in Piemonte, e altrove. 

~'i) Piem. cispad. pago 34. I 

, (6) Presso Mabillon de ~R, diplomo lib. 6 Dpm: 62, e R". iralic. script. T. 2 parto a 
. col. 7i6• . I . 
l ~(-7) Ibitl. " Colonica in valle ·Dju_biaica inrra fiJles Lan~oh.rdor.m ubi dicitur Bi .. 

" ciatis. 

,, ' 
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Laonde il giogo di 5e~trieres era a cotesto Iato il Tero limite dc' dt!e do-
,minj; ed Abone di nazion francese volle avvertire qual si fosse quello .. 
. cui erano ' sottoposte le terre da ·lui donate, ogni volta ch' erano fuori dei' 
:limiti del dominio de' Franchi. 

Resta a determinare qual si fosse· la val Diuhiasc4, e qual~ la sua esten­
sione. Annoverate l~ terre donate in Valdisusa. ,Abone passa a quelle. 
che gli apparteneano nel prossimo tener de' Longobardi; cioè al Taluccò­

/ sudJetto, e di lì immediatamente rimonta 'a Val Diuhi-asca nel territorio: 
medesimo ;) . indi travalica a, que,lle poste nella Mariana. Talchè dbbbiam ri-, 
cercare la mentovata vall::! di sopra Pinerolo, ed il Talucco. A due scarse 

~miglia dalla città risale~d? a manca del Chisone perviensi allo s,tretto, che: 
mette in Valdiperòsa. il qual tuttavia sÌ dinomina le Porte, siccome an-, 
~or ne"tempi meztani è detto- Porfa:, e· Ad Porta-s il villaggio' che VI' 

ha (!). 
Coresta v~lle, che nella sopracitata carta dd. 1064- . s" incomincia a ~i-­

'Stinguere da Val,sammartino. formava unitamente la Val Diubiasca cosf 
appellata fin altrI! l'ottavo secolo dal nome del luogo ., che n'era allora il ' 
principale;> e. d:!.cadde dappoi ~ mà chiamasi tuttavolta Dubione, e Gran- ' 
·:bubio~e. ., . . 

Il dè-5tino dì questa ~alle fù di cambiar 'nome ad ogni cambiamento' del' 
~uo capo:-luogo, che- succedette rimontando d'uno, in altro • . Da Dubione 
trapassò cotesto onore alla terra di Pinasca posta alquanto più sopra. e già~ 

innanzi la metà dell' lmdecimo secolo, dinominavasi Vallis Pineriasca. co­
me impariamo dal vescovo Landqlfo nella soprallegata sua. donazioqe deL 
t.OF, concedendo al monistero- di Cavorre 'lueUo che· era di sua ragione· 
d:aIla entrata della valle infino· al èlechinat del giogo di Losanis, collo di, 
Lozon. 
. Ma ' scaduta anch' essa la. terra di Pinasca, di nuovo ascendendo su per _ 
la. vaHe., si fe' capQ-Iuogo. quella di Perosa detta Perata ne.Ha carté! del 
1064. e seguita anèora a dar nome alla valle. Questa . ultima mutazione: 
succedette sotto i C05~ detti principi d' Acaia, i quali di un forte castello> 

. "-
munirono. la terra. a· difesa della v.alle;~ perciocchè i Delfine si insin. d'allora, 

(8). Così nella carta dell' anno ' IG6+, per cui.la contessa. Adelaide dotò' la Chiesa : 
di s. Maria CO"structam i/f terrirMio vici Pineroli, e vi for,dò il mnnistero, che con- o 
ti · ua a ohiama rsi la .a.~ di:l , don:lll.dogl i parecchie ItI'l'e in Valdiperosa: app.re~s5} 

G\l;chenQn H;st, de. Sal'o.ie I F,,< :ms T. IV Ba, Ii, 17, LO, 2 l. 

. , 

http://t.of/
http://ne.ha/
http://cui.la/
don:lll.dogl
http://app.re/
http://o.ie/
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da Valdichlsone o di Pragelato avano esteso le lo"ro conquIste un tr_atto 

: di~ quà (li : Finestrelle , s~endendo " in verso - la terra .di Perosa. Il ,no~'e !ii 
~V:alpinasca si mantenne fin quasi . allp scader del secolo XIII (9): Nè 'prima 
-dell' undecimo fu dessa distinta dalla contigua 1ateral~ Valsammartino, . per-
-cio compresa anch', essa nella valle Djuhiasca ~ in cui A~one" . collqcQ" "l 
':villaggio di Biciatis ora da que' terrazaDi detto Becè, ~he taluno italianizà 
,in Beceglia. Giace alla sommità nord-ovest della valle di :sott9 )a_ faJl!Osa 
montagna de' ~at~ro . denti, dalla quale si spiccanq, e risolÌevansi quattro. 
punte di rocce, ed un solo malagevole sentiero conduce a quella cima. 
'Poco di sopra Bect sorge il torrente Germagnasca, che attraversa la . valle " 
-per tra mezzo. Più sotto a quel villaggio vi s'incontra l'altro di Macel 
detto costantemente Macellum ~ e Ma{ellum ancor ne' b~ssi tempi' , ' il qual 
conserva in ~otesta superiore estremità di territorio il nome degli antichi' 

·suoi abitatori. -
I monti, che cerchiano Valsammartino a mezzodi, a ponente,' e a nord-

. ovest, e quindi la separano dalle valli di L,ucerna e d'Angrogna, di Se­
zana, e di Chis"one o Pragelato, sono cosi pieni di forre, e di gole, le 
quali riescono in essa, e dipartono, che può dirsì la più aperta delle val­
late dell' alpi. Dal canto del Chisone lo è' viemeglio, onde si connette a 
Valpineriasca, anche detta Pinoasca, e poi di ~erosa. Oltre a ciò alla si­
ni,tra dè! corso- del fiume senza notevole interrompimento risale infino alla 
cima di Val di Pragelato. }' una entrando nell' altra. Il Chisone scendendo 
a dilungo d'occidente a levan~e per le due dappoi civilmente distinte valli" 
dovrebbe dar nome ad ambedue. Già prima del mille troviam farsi menzione 
di Yallis Clllsii. ma non appare infino dove se n'estendesse il nome. Nul­
'ladimeno nel IO F Valpineriasca progredisce dal suo ingresso. . 0 sia dal 
vill~ggio delle Porte infino alla sommità del monte (Sestrieres) ,e al collQ 

(9) in carta de' 2 agosto 1234 il ' conte Amedeo IV narra .. Obertum Aurunciurn -
" ma rescàllum D. Dalphini fuisse captum a fratre SIIO Aymone, et maxiUlam 
" quantitatem pecuni:e ab eodem Oberro injuste extortam fuisse ; in restitutio-
" nem damni si bi iIlati, et iniuri~ eidem Oberro f.let:e donavi t pr:efato Oberto 
" mareseallo omne ius, quod babet in valle Pinascl"" et in mandamento vill~ 
" Petro$1Z a loeo qui dicitur Malanaia usque ad fontem AI/lanet; ... P inasca con­
tinuava adunque a dar nome alla 'valle, nè altramenti il manclìmuntQ, ,o territorio 
della Perosa espressamente si nominò, se Qon perebè le ra,ioni ivi cedute eraaQ 
ristrette dentro i limiti iadicati. 



) 
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di Lozon (ro). Si vede pertanto un' incostania l1ell' uso ,di queste deh'omì­
rDazi~>ni., .co!lic~M dipoi nel secolo duodecimo' ua le pievi ,de "alle Clusio­
onis si -ann~verano quelle de Mentulis " ae Fenestrellis, et de ' Usc~llo tutte 
"Jnoho ai soprà 'alla Perma (I I). La 'Varieta degli' aocidénti fece 'Sovente va­
·riat li .limiti, 'é separare' e distinguere :iu .due ahnen di 'nome la 'valle con~ 
<tlnua del rQbisoné-j ma' egli 'è ,certo, che a'tempi di Giulio Cesare l'odierno 
VsSCàu era qùi 'l'ultimo luogo <del dominio de" R-omani .in Italia. 

- -- -. • I 

te 

< .. ~) Nella carta sopracirata ,di Landolfo: " contulit pJebem in vane Pinerlasca cum 
4, Ilote" man.is, decimis etc. ab introitn vallis usque ad summum verricf'm mon­
;, tis, et usque acl dec1i"ium colli, qui ah 'incolii Losanis dicttur, et usque ai 
, a'qtiam, quz decurrir,' in vaBeA1. " , ' , ' 

t ù) 'catui dal I 65 L'harrar. Plciin. n.O XXV'-:l1. -tI nQtt1e del 6ume aetto Clurium ­
in6no al decimol'secolo incominciò ne' due .eguenti a scriverai secondo la vuIgare 
!pronunzia C!/lSr_, e, Clustulfl. "SeFp.r 'quest' ultimo non e .correzione nella stampa 
liella carta swddetta del 1,(;)6... per la badìa di Pinerolo, siccome jvi lo è F61U-

: f/reitaj 'leggeDdosi D'ell'-antico. trUSUDto Fene~1tl1e, o.",llllm ,tc. 

, ' 
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CAPO' 1 V~ 

Vallis Clusii: ad Port-a-m Sistrariam: mons Matrona, ' 61- . 
tramente in Alpe Cottia; o sia dà Valdichispne ' inftno, 
al giogo di ' Sestrieres.:# quindi inftno, a q.ue.llo di Mongi­
nevrtl .. 

Ce~ar~ pèr la via· più corta ritornandosen~ oltramoptr a eemò~tter~ 'gtt 
Elvezicon cinque legioni ' raceolte in Italia, . ne~ trava1icar' le alpi s"imba.tt~ 
ne' Centroni, Garoceli, e· Caturig.i, i: quali. occupavano,1- posti pilt alti;) e~ 

sforzavansi d~impedir il pass() allo esercìto.Rispinti in più. rinCQJ1tri e .zuff~, 

.. pervenne in sette giorI;li da Oce[o ultima terra della . provincja romana · dir­
.'1uà dell" alpi infino addentro a' confini de' Voconzi 'della provincia: di là .~ 
Qd ulteriore, donde. trapassG. negli Allobrogi,. d' indi ~e' Se~gusiani 'primi .di;, "­
là! de-! RQdano' (I). 

Altrove già si osservò essere l' ()ce[um suddetto. ·la. terra di Usseau PQ~o , 
più di un miglio npstro di sopra il luogo di Fene'trelfe' (i). ' Ha Fèrtanto ' 
ognor coh~ervato 1'antico suo nome, che pur 'corrisponde alI'· alpestra' sua: . 

. situa~ione. Scrivesi ' Occe.llio dal geografo Ravennate (3)" Uxe.Uunz ·, ed.1 I 

. O'scetlum neIlesopracitate. carté" e. q\lando. Ocèllum,. 00 llè.eltum come 
nella XXV d~l cartolare di Oulx. .. In tutte 'le 'cosi' fatte. IPaniere' si ' pro..., 
llunziò il suo. nome dagli alpini popoli:l. e. Cesare istesso rammemora ~ 
altro Uxellum' ne' Ca~i1rci in sito. pari mente alto e, montanes<co, (4). 
. Disegnavano gli Elvezi dI ' invadere la c;ampagna de' San toni don lontani;. 
dà confini de' Tolosati neHa provincia romana. Gesare pr~Se quindi la~ via, 
più spe~HtCj., ond' 'ess~re alla portata di soccor.rere quella prov!J1'cia., mar ... ·. 
€iando· all' uopo P!Ù d~rittamente a s~d"'()'lest, o di vòltat;si prontamente· 
inverso le terre del nemico,. se· per avvel'l~ura intendea, . eneo 110n si fOSSe! . 

per anco mosS(), In: questo mezzo· prese la via perMQsginevra, Briançon, 
ambrun, e quindi verso Pje (- Dea Yoco;ztiorUl1b) a:ve-ndo' aHa' stia.. dirittat 

, , 

( 1) De bello Ga~lie. lib. I ca,P. 6. 
(2) Piem .. cispad. pago ,6. 
(3) Lib. 4- cap. 3c• 
lfl U~ellodumlm lib. 8 CIp': , . 
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il paese degli Allo,brogi sU,oi a!leati, dove passò coll' esercito, e d'indi 
ne' Segusiani nel tener di Lione, di sopra la qual città arrivò a tempo di , 

' sotprendere una' parte degli Elvezl al varc~ de!Ja Sonna. : ' 
D' Anville attri~uì a' Garoceli Valdichisone, o di Pragelato, perchè li 

vuoI cosi detti dar nome, di O~elo. Ma poichè cotesto luogo s'apparteneva 
alla provincia romanà o citl!riore, la qual era pacifica e suggetta, adu~que 
j Garoceli non sarebbono stati nemici de' Romani, e di Cesare. Oltre a 
,ciò se questa valle si fosse tolta a' Garoceli, quando A,ugusto la donò a 
Cozio, il primo gli avrebbe descritti nel suo trofeo delle alpi tra i popoli 
di lui sottomessi,' e l' altro nell' àrco di 'Susa. Ma ' già altrove "indicammo 
le' -terre" di ' questa popolazione, nè prima che ~'esercito' di Cesare ' tr~wali. ' 

, casse ' di' l~ d~l coqo di Ses~cieres, pot~ essere àssali to dai trè alpini , popoJi 
ooilegati. 'P' indi ' la sua ~arcia fu ~itarda,ta ' dalle frequenti scaramuc'ce,. che 
ebbe' a fate tra ' via contro 'a quelli, e lion perchl! il cammino da OceUJ 
a' confini de' V oconzi . sia tanto da ' non fotnirsi in meno eli ~ sette giorni. ,' 

La st~ada per O,elum, o per Valdlchisone, e 'quindi per Monginevra 
nelIe Gallie si frequentò da' Romani assai prima di quella per, Susa e ,Val· 
didO~ft O -di Olilx;e ' non ce,sò nem1l1eno 'di , essere 'fre'luentat':!. ~ dappoichè 
il regolq Cozio in grazia di A:lgusto fece rassettar quest' ultima molto 
più agevole, ' che ' è descritta negli anticai itinerari. 'L'esempio de viaggio 
di Atl,tlibale ave a certo indicato a' Romani il 'primo cammino ra'mmemorato 
da Straboné anche dopo che si era aperto il secondo, narrando egli (lib. 
V) clb da Piacenza venendo inverso la terra di Cozio (per la sinistra qel 
Pp) varcati il Ticino" e la Dora, pigliava'ii la strada, che conduée a di· 
rittura a~ O celo :, e altrove ([d,. IV) accennandone come la continuazione 
in ragiòn inversa,. ' cio'è da' confini de' Voconzi ' passal'ido' per la, m~ggior 
~unghez~a 'de'l paese di Cozio, o sia pal canto di Ambrun, e quind.i. per 
Brian~on . e Scingomago infino ad Oeelo termine della terrll di Co{io (5). 
, Questo . si notabil,e luogo non giacea pertanto lunghesso la più nota 
strada da TOIi~o per Susa ' a Mongioc;:vra descritta dagl'itinerari romani~, 
çhe abbiaino a stampa; i quali neppur il rammentano, ' e taotomeno po­
tea~i collocar ad Exilles" come alcuni hé\n fatto, poicl~~ non ,$arebbe stato ' 
l'ultima terra ' del paese di Cozio. Monte Sestrieres era a questo Jato il 
~atnral suo termine, e Angusto -dipoi gli aggiunse , O celo, e per conse­
guenza la valle, (;h' ora diciam di Chisone, o di Pragelato. li tener di 
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quel lubgò . ri~onta infino a Portiete rportarium). <!he alcuni è:hiama~o , 
l\>uriefC, 'e di...sotto Usseau scende in grca_a J..llWe, trabucchi nostri:, dov!.' _ 
finiva ' la terra di Cozio. Di "'cotal termine ' è rimasto a perenne monu~ent'o 
il lu..ogo di Fenes~relle. Nè altramente in più carte de' bassi te~pi questo . 
nome sqivesi quando FinistelltE, e . FinistrelltE, quando Fenestrelle, e 
Fmestelle, se non per la dj.versa 'maniera_ di pronunziarlo usata . dalle con •. 
hnanti popolazioni di due alterate lingue qiverse italiana, ' e francese. Tut4 

tochè insin d'allora il nome del luogo appaia gua'sto . in bocca 'leI popolo, 
però è chiaro essersi aPP!llito dirivato da Finis ttrrtE di . Cozio e del su­
perio.r ' bprgo di Oceio. Nel modo stesso ' che ' su Ja via da Susa a Totino 
eravi ii termine ,Ad Fines dc' due territori, vi fu pur su quest' altra :U. , 
dove finiva la prefettura. di' Cozio; i,mpercioçç?è cotali ter.mini di divisione 
del tener 'di ogni municipio, o colonia, o prefettura soleansi erigere mas. 
simamente lungo le preciplle strade ' etiam , /apidibus positis prtEsignanti­
bus (6), qualunque voltavi manCQvano i limiti 'naturali di monti ' o fiumi .. 
come da questo canto alle terre _di . Cozio eravi mancato '1ueUo di Monse· ' 
strieres ; dapp:Jlchè AugtJsto gli prolungò ' di quà il dominio (7) • 
. D:!l mentovato termine, che diede nome a Fenestrelle, ce ne formsce 

anche il geografo Ravennate nuovo argomento (loe. cit.). Egli jndicò ap­
punto questa via da Monginevra per Usseau a Toripo, e dd tutto ommise. 
'1uella per Susa; Alpedia - Gessab,one - Occellio - Fine,s ~- S. Taurinis, 
cioè Statio Taurinis, siccome ' convien leggere: Questo e.sempio , ( ed altri 
che altrove si addurranno di luoghi da lui ricordati lontani , dalle strade 
militari descritte negli antichi itinerari GerosolimitanO ,' e di Antonino,. c 
ndia tavola Peutingeriana ci danno a divedere, che ~gli non ricavò aIFatto ' 
da questa, e da quegli '.itinerari la sua geografia, ommettendovi soltanto ' 
le notate distanze i come per alcuni si vuoI supporre. ,Egli singolarmente . 
fece uso delle carte particolari, o tavolette itinerarie, le quali . sotto ..gli 
ill1peradori romani si distribuivano a' generali delle armate, agli uflìziali 'in­
caricati a regolarne le marcé, ed a' ministri del corso pubblico. Cotes~e 
tlivolette disegnavano una sola provincia, O regione, o quel solo tràtto 
di paese che ave asi ad attraversare, j confini de' territ~ri, le stazioni colle 

. (6) Siculò FIacco de agror. dimen!. tt constir. limir. pago 2.), 

" (7) L' i.mperader Claudio da prefetto sollevò COZi0 al titolo di re, indi Nf'rone 
rid usse a condi'lion di prov.incia coteito sì ristretto reame. Dione Cusio lib. 611, 
e ,Suetonio in Ner. 
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~st~nzti 'd'una. aH" àltra:; e i luoghi circostanti O Situati .funghesso jf càm:-' 
mino}, <il quali giova.vano a farlo meglio conoscere. lì:. uso continuo di tali 
t'arte 0bligando,. a rinn(neiIarlè spesso ~ le moltiplic~, ; e non v' ha dubbio­
che parecchi~ se ne se.rbassero aneora ne' tempi ' mezzani. Su di cosi faùi 
monumenti G.uido pre.te di Ravenna compose nel nono seçolo gran parte ' 
della geografia>. ' di: cu' non ",enne- finora alla, luce- s,e non il meschino 50- ' 

pracitato -èomp~ndiO, del; c~s'l- detto Anonimo-'R.avennate~. _ furmato certa-
mente dal più sciocco de"compilatori (8). . 

Di sopra O:.seau Porta!'ùtm ' piG.cola- villa, che n~ dipende come pur-. . 
quella di Loy s O> Loo alJa diritta del. corso del Chisone. Risalendo a manca 
del fiùme vi ha manp a- mano più. gioghi di monti, che d'indi mèttono 
in \fàIdisusa. Il più aper.to e facile ~ . e che apre. un c.ammino più frequen-: 
t-atO!j SÌ! è:' iL eolio, di Fenestrelle. t villaggi di S'opra. Portarium non com-.:. • 
paiono innanà il mille ' siccome appare dalle soprallegate carte della con­

' tessa Adelaide, e del cartolare di G>ulx, senza eccettuarvi. nemmenò la terri 
di~Pr.agelato, che pur dà-nome alla ~a1lc,' percio:cchè. la' caria ulciese CCX~ 
la qual rammem.ora. coUes, dé Braddgelndrz, non \ è forsc" anter.iore al LOjO •• 

<èuasiJ in cima. d~Ha 'l~1~ vi ha il piario dillominato Campus Sistraria ~ll;; 

a-ltra carta ulciese' C11IX, in ' cui- 1'antica chiesa di Oulx s' intitola sempli~ 
~emente Ulciensis· ec~ltsia, e non vi si fa cenno della Pieve de' martiri :. 
qnde cotesta. carta noo ' solamente. pare ant.eriore- al I.Q 5 o, ma apparténersi 
. al decimo , secolo •. Indi appiè di monte Sestrieres. il villaggio che pigJi~ IO',. 
s1:esso-· ngmeJ~ cioè Porta.Sist'raria,_ è Ad-Porta11l Sistror-iatn, dappoi sem-, 
plicemente 'Sistraria, c- ne.ll'undecimo secofo Porta,. ed a vicenda Petrll. 
Sestraria ~ nome comune. a quella villa, e aU' imminente giogg. del monte" 
che' noi chiamiamp coUo di· Sestriercs'" donde sorge il Chisene, e fin dove:· 
1':isale la. valle " e. di là scendesi neJ!' altra .detta di Sezana. -

Noi pertanto rincontrammo dalla entrata di. Valdiperosa infino a cotest~ 
sommità i mentovati 'tre luoghi, che conservarono il primitivo IOI nomci 
di Porta; il primo pressO' lo. stretto., per qui entrammo nella valle Diu~ ' 
~iasca, indI Port.arium, e: nnalmente Porta Sistraria, tutti e tre in quelle: 
gole e' bocclie~ di · montagne, che- per un' acconcia- rassOl:niglian~ antica .... 

(8) Non è da dis perare ' die un dì si rinvenj!3 \' originale della geografia di Guide', 
Ra vennale, il cui mss, t'Ta dil'.ulgato nel secolo X,v, e in mallo de' dotti, pa- . 
recchj de' quali ne .suono , come· AntoniQ Galate~ de- suu lapygjlf ', il Biondo ~, 
L ei ndru • .o\Jb~rti ec,. 
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;rtlént.e appellav~tisi ~orr<e) "C p"la ~ cOme dì mOlte .così ta.ttt stretture 'si 
la ll1emzione da"greci. e latini scn.tto1'i. Tanto meno ,può . dubitarsi della :ro .. 
mana origine del nome di essi llologhi, poichè. ci si ,è.manifestata la st.rada~ \ ' 
che per la valle ,del .Chisone, altramente di Perosa, ·,e .. di Pragelato tea- ' 
nero .i Romaniinfino da".tempi ,della repubblica. 

Valdisezana:, nella 9.ual di~endiamo ., fa parte del trasversal ramo di \ 
:v aldisusa '> antito patrimonio del ,regolo Cozio. Ivi .appiè di Monses'trieres 
",illa Seguin4, o Segovina ', come :scri:vesi .a. vicenda:, . ora ' Cha~pìa~ 'Se- ~ 
~uin, e , n.Yll' ,antic,o registro dèUe ·terre del -Delfinato 1Iillà St:goiina . ~st 
" riso!ti .. jusdeflZ lo ci Raudovillier·,. e -d~pende tuttavolta ' d~ Rov,illier in 
sul cammino d'indi a Sezana. Ecco pertanto 'il vallone rde' S~c'vii • . i primi 
,descritti 'nella iscrizione ,del coziago ·arco immediatamente innanz,i .a' Segu- -
,gini, penehè fossero questi il principal popolo" sotto il .cui nomf s,?vente'" 
.. tutti glialtr,i 'si comprendevano. Ma CoziQ volle in (luella 'maghi fica i?cri. ' 
,zione :nomina-r tutte le sue popolazioni tantol'quelfu ~ia proprie .. , ohe ' ~ 
fIlggiuntegli da Augusto. Non sembra che in ricordar primi i S~go1lii .:> e ' 
Seguglni abbia a-vuto.altrO rispetto .se non -all~. loro situazione inl S411e 0}l'­

'post~ estremità di questo 'insigne .trasversal ramo di Valdisusa, primitivo 
.nerbo del suo dominio, ch' era , tutto nelle alpi.. e term(pava a poche 
.cmiglia di sotto Sll~a. ' Altrove),io m'ingannai, attribuendo a' Segovii Sause I 

,dì Oulx: ·e· non oltrepa~sarono Va'l~isezana " dove pur , non troppo lung~ 
da Champlas Seguin . un' altra Sause ,vi ' esiste, ·e Size detta Siga. Oggiqi 

,Ro-villier~ ,è: più . n'otevole,; .cbialnasi Razrden,o'Y,iUianu'!l., da )Abone . patrizio 
.nel 73-9, che l"annovera tra ~ luoghi di Valdisusa '(9), 'e per.ciò da nOO 

tConfondet:si .con Randouillier presso BTian~on, l~ ,cui 'vaUe ;è 'detta Brian­
(tina nella stessa ' carta ,di Abone. Bensi in ·tempi assai più lontani l' una e 
.ral,tr-a .valle s'appartenevano a' Stgugini. -

Certamente .Monginevra non fu, come 'dell' Italia, il termi~e , <;leI.' dO'mi. 
,nip 'di Cozio. Allof.c,hè Augustp gli sottomise' li Catur,ig" fu quello disteso 
.insino a' conflni de~ Voconzi akun poco di là di Gap ,,. 'donde poi infino àd 
Ocelo Straboné éalcolò la lunghezza del reame di Coz'io, . comé si vedrà 
nel capo seguente. lstituitasi poi dal Magno Costantino novellà provincia 

, ,sotto, la denomiriazione. di Alpi Cozie:> alle quali tolse Amb~~n , col suo di:' 

-( 9) .. 'Quidquid 'l:irca ' civÙate 5egusia, ~el j ~ ipsa valle hàbe~e videmu'r', hoc est 

" in Orbano, Cicimiano, Voroxio, Rauòen<?velliano e!c. " !.o!=. cito ~ol. 7,6. 

\. 
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stretto fluito poscia alla pr9vincia delle Alpi Marittime, ritornò il dominio 
dell' A pi Cozi~ a ridursi dentro gli antichi suoi termini. Quindi l' itinera~ 
-l'io ge osolimitano sc'ritto 'intorno all'anno 3H fa incominciar ' 4I!uellealpi'; 
o sia a nuova pròvincia da Rame presso la Duranza quasi a · mezzo cam-

, . ~ ., . 
,mino ~a Ambrun a Briançòn. ,Cotesto ierminé era stato-' pur quello della 
pri~at sign?ria', di COii~, e de' regoli suoi predecessori ! di ·là di Monginevra. 

) Quinlii ~ 'che ' Tolomeo attribui tutte quarit' erano le Alpi ·Cozie a duè solI 

\

' 'popoli , Seg~si~,!i, e Cat~rigi, ed 'ai primi Susa, ' e ~rran~on, agli , altri , 
Ambiun" ca,d.endo il v~to , di diVisione a Rame suddetta (IO), ' fin~ dove 
'.5~endeasi l' ant!c,o donl'ini6 ' di Cozio, 'e, de' §egusiani" o Segugini , .' cui 
Augusto, dipoi 'v"aggi\!JlGe i Ca,t'urigi. ' 

,Ma il celeb~e d' ,Anf lle v~lIe surrogar~ una ~ua conghiettura all' autorità 
. ~i ' TaIo ., ~o ~ ~erchè i gli .è paruto più :conllenie?te es~endere ~ Ca~rigi ih­
·.lino appie dell Alpe CozJa (I I), e per questa lmmagmata convemenza ' at­
ribl~ì lot-? an~h,? l/ terra di Brian~on. Egli non avverti che Tolomeo sotto 
il nome de' due ,opoli principali Segusiani, e Caturigi ha compreso tutte} 

, 'Je' pic'cole p0}J9!azioni dianzi suggette il <::ozio in questo tratto delle alpi 
da Susa infino (,aU' Alpi Marittime, indicahdovÌ i precipui loro luoghi ', per 
'aimostrar i / rritori di ciàscuno de' due popoli. Oltre a ciò la compen­
diosa sua geògrana rispetto all'ltalia~ ed a'popoli alpini ci ricorda l'antico 
s'tato di quelli Ìnnànzi éhe Augusto ne ' facesse la divisione riferita da Plinio, 
'e perciò innanzichè i Caturigì fossero sottoposti al dominio di Cozio • 
. Be.Qsi :Tolomeo adottò per anticipazione il nome di ' Alpi Cozie secondo 
r estensione. ,che gli si dava ' nella ' sua età ~ ed attribuì all' Italia' alcuni 

' degl~ alpini popoli s~condochè da 'Augusto erasi ordinato. Per la qual cosa 
non gli aggiunti , ma i propri popo,li di ' ~ozio ' indicati da Tolomeo sotto 
il precipuo ome 4i Segusiani teneano ' già prima la ,terra ' dì Briançon, e 
non 'v' ha ragione niuna di trasportar ' la nazione ed il dominio de' Caturigi . 
filori de' confini, ch' ebbe dal ~anto- di ' Rame iI territorio di t Àmbrun. Ma l' 'luando . p~' la precisa autorità di un' antico scritto;. , già per se non pre-

(IO) V errore; che vi s'incontra nel suo 'testo lìb. J cap. l, è ta trasposizione 
.l'elle Alpi G raie in vece delle Cozie riipetto a' Caturi/(i, e Segusiani. e delle 
Cozie in luogo delle PennÌne rispetto a' Leponzi ; .....manifesro sbaglio de' còpisti .. 
come l'ordine di sito il dimostra, col qll3le Tokmeo esattamenfe ann.overÒ j. 

mentovati popbli- ; ' tanto più chI egli avea poco prima cpU.cato i Ce.ntroni. nellCl:­
Alpi Graie . cl' quali veramente s' apparr-rnevanoA 

(ti:) No.tice de l' ancienne G a 111.e pag, 2..16. 
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pondera!~e ~"a5$ai a ,~eUa, arbitraria ' iile. ' tli ce72vmim{. suppostav~ d~, 
d' Anville, non ~ meno fallé\ce T ·unico motivo, su cui vuole aPl?oggiarl~. 
cioè a dire perchè Blian~on venne compresa nella diocesi di Ambntn ter-' 
ritorio de' Caturigi. Adunque ei non fe' che' ripetere il Illotivo stesso, pcx 
~ui Adriano ,Valesio è stato il primo ' a supporre, che non à S~gusi~i ~ 
ma a' Caturigi s'appartenesse Brian<jon (u), ed amendue argomentaronq 
.al presente r antico stato , della tliocesi di Ambrun. 

I territori, che dipoi formarono. le province de~e AIRi Marittime, delJ~ 
ç:ozie, delle Graie, e delle Pennine, comec:hè per la. più ' parte trasalpini., 
furono, nulladimeno da Augusto sottomessi all' Italia (I 3), e cos1 pure ' il 
territorio dé""Caturigi, o di Amhrun ' fino ' alla istituzione d~l1a me'nt?vat~ , 
'nuova provincia dell' Alpi Cozìe, da cui quella città ve.nne separata, ~d 
~ta alla provincia delle Alpi Marittime. Nondimeno continuò .il suo' ve.­
.covo a dipendere dall' Italia fino alla piena istituzio\le dcIIa metropoli di 
,Atles •. Quindi . poi la pane trasalpina della 'provincia cosÌ detta dell' A~pi 
,Cozie rimase unita alla diocesi .di Torino (1+)., Cu) erasl pur applicato il 

([2) Nont. Ga1Jjz antiq. in Br:i'lJ1lti'O pa~. 97. , 
(13) Plinio (/ib. ,~ cap. ~o) dopo riferita l' istrizi~ne del trofeo dell' alpi, la qllal 

tutti comprende i popoli. e territori slIddetti, IQniugae hac IIt It.lia di;' IGerll, 

1u. g,ntes tjus ttc. , 
~ (I~) Pare che dapprima il Brianzonese 'e Valdi,.sa ,infino al Po formassero l'intera 

provincia delle Alpi Cozre. La norizi;' d~JI' imperiO. romano. a: tempi , di TeodQsiQ 
I le comprende fra le XVII province d'Italia, e continuano ad aver un preside 
come innanzi (ibid. Stct. H e H ediz. ii Labbe). Sotto Onorio, o per anea­
tura al più tardi sotto Valentiniano fII fu la provincia dell' Alpi Cozie estesa in­
fino al Tanaro. Non l'oltrepassò duraiue il regno del grande Teodorico', percioc­
'chè daHa sua lettera XV presso' Cassiodorio variar. li"; XI si ricava ~ che Asti 
era tuttavia compresa tra -le città della Liguria. Dipoi si prolungò d'assai .nche 
di là del Tanaro, e cotesta sua maggior estensione , di cui parla Paolo ' Diacono 
lib. :& cap. 16, le fu data dopo l'anno S76., per compensarla della perdita di 
Valdisusa, e dell' altra già fatta alquanto innanzi ciel Brianzenese. e della Mo-

, riana , che Gontranno re di Borgogna nea totto alla diocesi di Torino, e all'I­
talia. Al p. Berretti. cuI è paruto, che durante il dominio de' Goti 'in Italia 

, , 
neSSUDO ricordasse la provincia dell' Alpi Cozie (chorograph. 1ral. col. XV Il) . Sono 
adunque sfugj:!iti l monumenti, che la ricordano ,- a' quali agciugneremo .la lettera 

. del gran re Teodorico (vllriar. lib. ". 'pista 1~) scritta nel 49' , ò al più tardi­
verso il ') IO. nella quale condona il tributo della terza indizione provinèialibll$ 
.Alpium Coftiarum. L ' antica Polttntio presso il Tanaro, dove Stilicone nd 40a 
linse i Goti, è posta per anticipuiollc .ella provincia dell' AI~i Cgzie dà C~ 
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restO delle terre di Cozio di là de' monti. Laonc:le questa diocesi v~iine ' l 

_ comprendere non solamente ' il Brianzonese, ma sippur la Moriana, dove 
il principai popolo, i Medulli erano stati ~ Augusto soggettati a Cozio. 
Quindi è che ia eittà di , S. Gieanni di Moriana ancor nella vita di santa 

Jeigris si 'mette nel mezze della ' valle qUtz dieitur Cottiana (15). Gregorio 
ai Tours afferma, ~he Ruffo vescovo di Torino tra il '560 ' e il 570 si 
recò ivi nel luogo di S. Gioanni" quia loeus ille ad Taurinensem quamdilTl' 
";!bem pe;tinebat 'tempore ilio" quo RltffUS erat episeopus (16). , -' . 
• La Moriana in un cel Brianzenese allora facea' parte ' del primo téame 
Cii Borgogna; ma, sul fi~ir dell'anno :5<6 cedLJta da' Longobardi Va1dlsus'a 
ill re Gontranno, volle que~ti istituire il nuevò vescovado dj'S~ Gioanru di ' 
Moriana, e senza consultame il papa, dimembrò i territ-ori della diocesi 
'di Torino di là dell' alpi, ed. in'siemé ValdÌsusa, e 'ne foi'mG la novella 
àiodesi. Invane' 'Se ne iagnarono II vesE:o~o di 'f.oiino, e ' papa Greg"(;)no 
Mag~o, il :qua1 ne scrisse a Siagrio, e agr istessi -re 'de' F:ranchi Teodo­
:rico, 'c Teodeperte (i1). Indi a l>odii abmi: Gioè nel rSS :v~nero a con­
tesa_ i vescovi di Ambrun! e di Morianà per f~tto de' limiti delle IOI dio­
cesi, c l' istes~o re GontIanno ordinò, che vi si ristabilisseLO ' qual~ erano 
~tati jn~auz!~ Ripiantl!rpnsi ,i teIll!ini inter parroehi'am Maltrianènsem; et 
episcop4tlfS conj'a~enies, cioè tra.. ' le diocçsi di Ambrun, di Moriana, e di 

___ 'Torino. Il primo termine si stabili in parti bus [talite in loco qui- dieitur , 
Yalogia, :usque in 'ParteS pro'llincite (del Delfinato) uno distans milliario 
iìl ciyitacula nortzen si.~i impositum Rama (18); cioè a dire dalla prientalc 

" 

siodorio, e Giornande, o sia Giordano suo compencliatore (de Teb. Gericir cap. 
30); cioè a dire r perc~è vi eril già compresa a'lor tempi, non però a qqe' di 
Stilicone. 

(I;) Appresso i Bollandi5ti T. III junii. 
(16) De glori~ ma!tyrum, lib. I cap, r 4 col. 736. 
(17) Episrolar.lib, 9 epist. tI) T. 2 col. 1022," [ratrem nostrùm UrsicinuJ)l Tau­

" rina! urbis episllopum .•• grave in parrochiis suis, qUa! in- Francorum sita! 
"termini$ perhiber.tur, pr~i!ldicitlm pertulisse . .•. ut alter illic contr!! ecc1e-
" siasriGa statuta, nullo eius crimine d~pqscente; cdnslitu'eretur antilles ... Indi 
nella l~ttera 1,6 ibid . .. fratTem, et eoepiscopum nostr,um Ursicinum et'j:.' ... in, 
" parrochiis sufs, qUa! in'tra regn~ vestri terminol ~unt consritutae, grav~ pmDino 
" dicunt p~aeiudicium sustinere, adeo ut contra eccl~~ia~tica~ o~servaD!iam .'. 
" alter iIlic non metuerit epi~cop~s orlijnari. 

(18) Appresso Bes~on M em. aer dicces. de Sallcie, .elle p'reve nUJh. çIX pago 1-73• 
V' iatervenrie pur il ' t"eicov-;' di Grenoble ",i'petto ad ' altro termine Q Jlumi., 

~ 
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estremità di- Valdisusa inlino a Rame; dove inçomiàciavi la proviacia dellè.' 
Alpi. Marit~ime J e quella vi terminava delle Cozie innanzi suggetta "I 
vescovo dj Torino, e poi assegnata a quel di Moriana. Non è ugualmente · 
.Doto il tempo J in cui la valle · di Brian~on fu tolta apa diocesi di Moriana, ' 
e )lnita a qllella di Ambrun; il che non pare accaduto innanzi la met3 . 
del decimo secolo J ma ben si più tardi. Se n' appres~ntò l' occasione J qu~l' . 
do l' imperador Corrado il Salico . di nuovo assuggettò la Mariana al vcscov~ 
~i Torino (19); riunione di corta durata. 

Ristabiliti i ter~ini del territorio de' Segusiani J o Segugjni al di là delle. 
alpi J Ola giova ristrignerci al vero e natural limite, d'Italia J o sia. a Mon.. 
~inevra ~ il cui proprio nome fu mons Matrona) nè queHo diA/pis. Cottitt 
. ..aggiuntogli dappoi potè giammai farvi obliare il primo. Perciò l'itinerario . 
gerosoli,mitano su la via . da Brian~on a quella montagna soggiugne intu 
asandis Matronam. Ammian Marcellino n'accenna la ripida salita dal Jato . 
d'Italia per mn' erta alta e difficile infino alla cima di monte Matrona ·cost 
Jetto per l'infortunio accaduto a nohil donna. D'indi innno a 'Briançoo 
{ ad us.que castellum Yirgantiam) il cammino è declive J più facile e spe-.. 
.dito (10). 

Quella etimologia del monte è favolosa :. il suo nome è celtico al · ·pari ,dj 
.queHo del nume . Matrona (la Marne) che i Celti già dividea da' ·Belgi , -

, come Cesare c' i.nsegna. La tavola Peutingeriana pare sia stata la prima a 
indicarci ,quel monte' per l'Alpis Coteia: a quel tempo era. già forte in uSO . 

il nome ' della nuova provinCIa delle Alpi Cozie J e parre~be J che quello si 
prolungàsse insino a' confini dell' Emilia J se bastasse il dire .che a un_monte 
&ielle vicinanze della città di .Bobbio nome davasi di A/yis-cu.tia ancora nei 
.nono 'Secolo ~ come altrove si notò (2. I). 

I 

La tavola Peutingeriana colloca la stazione in Alpe Cottia .a VI miglj~ 

Bit$dra. quod irrrraf in Jstnam -jlum,n , Ingue dd Btrie~f;"um caSfrum " q~od Sahaudia· . 
fIOcafur. Non dee far diflicolrà in questa carta' il titolo di arcivesco.o dato al 
.escovo -di · Ambrun, poichè papa Ilario verso il i6S avea riconosduto IngenuQ 
"escovo di Ambrun per metropolitano, ovvero arciveScovo, supponendolo ta Te' .. 

" I succèssori d'Ingenuo dappoi' pretesero q.uesto onore, contelldendo co' metropo­
'litalri di ArIel, insino a che l'ottennero veramente nel concìlia di Francfor. 
~~ , 

(19) Diploma del 1038 'ppresso ~uic:henoQ Bibl, S,bus. Cg,,!. I D. XCIII, 
(ao) Lib. 1,\ cap. lO. . 

(.al) Piem. dSfad. pago al S. 
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ai J:riinçon)' e dee cadére"1ntomo' al 'sItO '"'dél \'iifaggio di. Mongin~ra ~ 
Jto quasi 'i'il dma a q\lesto varco del monte. j ;Cotai distanza -eccéde p~t lo 
,tnéno di un ' miglio ' 'e ùn terzo ' la ,distanza vera, intorno alla 'quale, sonO , 
_più , esàtti gli altri itinerari. Elevati dirupi spuntano ,sopra il -burrone' dino-
minato ' le 'Yallon , de l'Alpette vicino ' allo 'stesso villaggio dal. lato dI ' tra .. 
mon.tana. Esso già ' da più secoli piglia dal monte medesimo un nòme ap. 
'pella tiv.o' , e sémbfa' aver perdutO' il prop!io ed antico. Però .r anonimO' R~ .. 
veÌmate incominciando app~nto dalla. sommità dell' Alpe Cozia la sua dé .. 
• eri·ziane . d" Iùilià, ci ' ricorda ' ivi per primo luogo' .Alpedia (H). Pare fosse , 
.quesfo atiticameqte il proprio nc:me del v'illaggio, cui il vicino vallone di ; 
'A:lpétta ha: cOnse1Vat~. E' m~lto meno verisimile supporre, _ che l' .~onim~ 
abbia il nome del vallòn~ trasportato al villaggio., perciocchè ,quello è fuori · ". 
dèlla strada, e neD occorreya, che le tavolette itinerarie, delle quali us~ , . 
l'anonimo, o ~ia Guido Ravennate, nemmeno il rammentassero. , ' 
: Quasi a due miglia' di qui! della melÌtovata stazione scendesi nello 'stretto • 
. doVe .' sCWJe la Dòra Riparia, che sorge più ,di sopra. Alla hocca deUe 
'~r,ett~ giace il ~illaggio di Clavieres separato non ,sono molti anni dalla par.' " 
rocchia di Monginevra, e vi sta appunto come chiave e porta della forra. 
per cui 'convieh passa~e. A questo lato 'la mOl)tagna certamente è più di­
.scoscesa e !pi\l ripida che al .lato opposto,- ma il tratto più eno ed ardUG 
non ecce~e la lunghezza di 60 trab,ucchi nostri , 'tra b .capella dis. Gerva .. , 
sio di Clavieres, e il ponte. 
, Non prima , del finir del decimo' secofo, e su l'entrar del seguente s' iaoo 

cominciò scrivere mons Genevus, e Genevius, indi pur mons Janus;-.­
~on,s G4nUte ~ e Gen~vlZ; e finalmente Gene[,rte, donde nacque la volgare 
moderna denominazione. Innanzichè il divisato tratto dell' alpi nome pigliasse 
,da _ Cozio, ,desse indi,tintamente 'eran .dette Alpi, Tatinne ~ siccome i gioghi 
loro chiamansi Taurini saltus da Livio (13), all' occasion della immigra. 
zione ' de Galli Bellovesiani in Italia. Questa generica denominazione di Alpi 
Taurine si estese dal aanto del settentrIOne iafin quasi alle Graie, o per 
dir meglio infino al monte Iseran, e inverso le fonti dell' Orco; e dal 
canto di mezzocU certameI?-te infino a Valdipo, donde poi infino alle Alpi 
Marittime, ed alle Viozene tennero i Vagienni clienti de~ Taurini; talchè 
jOtto ~l costoro nome per gli tempi deUa immigrazione suddetta. tutto co. .. 

(S2) Lib. 'f cap. 30 
(a]) Lib. ~ 'cap-. 34 



n · 
tosto luftgo tratto cP mOfttt ~~ e~tcftdersi fOtto il Jlome di Alpi T'ia-
rine. In cotanta ostensionc quello di Taurini $altus a _parecchi gioghi pu~ ' 
c9nve~re., 'j quali aprono !l vi:lFcO _ d' It~lia in' ~rancia. ma i pi!Ì accessibili 
IOno ' questo di Monginevra. e l' altro' dell' Àrgebtiera di ' sopra fa valIa 
propriamente detta -di ' Stura', e di Demonte. il mc;no alto. siccome ~ssai 
menO di S,costo ~ mare. Per esso già inijn sotto il re Franc~sco I fecesi 
passar ~tto il treno dell' artiglieria francè~ ~ ben~hè :con istento e 'fatica. 
pe"hì ROA V' eraJl9 lCAueri fatti, aè tal,.~ta larihczza. capace. 
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C.APO V. ' 
l' 
1j/lRgli~1{a del paese . .J; eo{io, dagli ultimi suoi confini sud-.. 

( . \. ~v~{ft . i'll'si1f.o tzd Ocelo lungo [a . strada. indiex!ltaci da Str,,-
,,- ~'~ne pu M'biigi#el1r9.J o sitz pel passo di Annib~te.. . 

\ 

I • 

. . 
La somma della intera ~ista~za dall' uno all' altro termine ~ incirca cento­
miglia romane antiche, secondo il testo di Strabolle lio. [l', dipartendo. 
però, da' confini de' Voco~zi, e Caturigi, e passando per Ambrun, Brian'i0n, 
è Scingomago infino ad Dcelo. Questa distanza parendomi eccessiva, altrove 
io l' avea ridutta a miglia LXXXIX. perchè io toglieva Gap (Vapincum) 
a' Caturigi. a' quali veramente s' appartenne. Laonde i confini de' due po-

./ poli. donde Strabone fa cominciar il p~ese di Cozio, eran anche più là di 
Gap. Ora da Vapincum a Caturigas, o Caturi;omagus (Chorges) detto 
poi Rigomagus nella sopradetta carta del patrizio Abone gl' itinerari }' un 
coll' altro combinati ci danno XII M. P; quindi ad Ambrun -XVI, quindi 
a Brian'i0n XXXVI, quindi alla cima di Monginevra V, altrettante di li 
a Scingomago, e d'indi fino ad Dcelo Strabone ne annovera XXVII, donde 

_ perciò infino a Gap avremmo miglia CI. Ma neppur cotesta città doveva 
essere l' ultimo immediato termine del 'suo territorio. · e del paese de' Ca­
turigi; onde a quel lato per giugnere a' confini de' Voconzi, convien pren_ 
dere un poco 'di spazio di là di Gap. 

Certo che gr intervalli diretti da cotesta città alla cima di Monginevra 
sono minori delle sopraccennate parz-iali distanze i tinerarie, cioè tra Gap 
e Chorges X miglia romane anche · scarse; da questo luogo ad Ambrun 
niente più di XI, quindi a Brian'i0n XXVIII, donde fino al villaggio di 
Monginevra altre V assai scarse, e la total misura diretta appena LIV 
miglia, e secondo quella degli antichi itinerari LXIX. Strabone ne conta 
LxxiI. dipartendo però non da Gap. ma da' confini de' Voconzi eCatu­
ligi) o sia di là di Gap; nè si possono dir eccessive le tre miglia, che 
superano la misura notata dagl' itinerari. Infatti il Burdegalese tra Da'Via­
num, e Vapincum (tra Veine e Gap) ' ci dà una stazione Ad Flnes a XII 
ID. p. dal primo luogo, e ad XÌ dal secondo; sigle evidentemente scor­
rette. essendo nulla più di XII m. p. ]a totale dist~mza da Veine a Gap •. 
Ricercan'do tr~ questi due luoghi il termÌJle del territorio de' Catuligi II> 



~, 

Vlvero del paèse 4i COz1Q) dQvre!Jb~ tr~~at~~ 411' jn~3~ ~~ll' itip.~r~ri{) 
flZutatio ad Fìne..s) d~l cui si~o 119n vi" ha y~stigio, se. poq ç 1~ diyisio~ 
uaturale) che vj fa il fiumicello Bueq}1e il- cinque ijliglilJ inc;ir~ da Ga, 
ilndando a Veine) lt; qU;lli . anche troppo a9~oQ.dap.temente c;ompense,reppc;rq 
-,"iò che eccède nella misur~ di Strabone. Nulla~ilpenQ ~nche colla giunt, 
..di quelle' 14 distanza as~l!1~a dai cgnfini suddetti ~lla ~iP.l~ deg' Alpe Co~ia 
irriva appena a L1X delle miglia rOfl1an~. . , \ 

D'Anville per riconci~larecolJa !Uisura diretta quella degl' itiner;tri! tennp' 
çonto dell' asprezza e delle ineguaglianze del suolo plfr tlJ.tto cotesto cam· 
mino) e degl' ipevitabili aggirl!menti sugi, come tra Gap ~ C;:horge~ .l pas· 
sando la strada sotto il castello dj Avan'49n , poi da Cqorgçs ~9 ~mbr'u, 
~imoòtando lunghesso la' Dur;mza) ç quindi ~ ~riap~op pér una nllc:: ~ ,che 
truce e ripiega rinserratg.· di continuo dai monti e dal . fiuq1~. L;lOncJç delL: 

, LXIX miglia notate dagl' itinerari non est~mò di ridurne più qi tre) e cì, 
anche soltanto su Jl intervallo d~llç XXXVI notat~ dii Ambrun a- Briaq<;qg. 
Certo si vuole aver riguardo -alle inegualità ed asprezza del terreno ~ e ~ 
circuiti del cammino, gli uni e le altre ivi però m~o forti che di qul 
del villaggio "di MongineVfa. Ma tuttavolta l'eccesso della notata ).llisutJ. 
itineraria a paragone della diretta sembra troppo grande tra Chgrges ed 
.Ambrun, nè cotanto scabra e tort~lOsa è la via, per supporre' che ne ]p 
.çompep.si. lo punto ' non dubito di attribuire ad errore de' copisti l; indiq.­
zlone qi XVI tra Chorges . e Ambrun in veq: ~i XIIi dell' o!iginale; cigè 
a dire inavvedutamente hanno cpngiup.to le due primt) ynità, e formarono 
la sigla V, sic_come ll,ltre volte l' l!anno divisa~' ~ vi fecero I!; sbaglw 
troppo facile, nè infrequente negli antichi J~anoscritti degI' itin<fl'arj, ~91 

quale solamente la cpgnizione della località può farci avvertiti .. 
Abbiam dunque a dedurre sei miglia dall~ mentovate LXIX, e aq. a~-

· giugn~re aUe . restanti J..XIII la distanz~ da Gap , a' confini de' Voconzi, cl o 
· dee cadere àU' Ad Finss suddetto, indubitato' termine di due ' territori. Se '. , 

,ivi il torrente Buech,e ... n'era il limite; rimarrebbono ad aggiugnersi . alle 
miglia LXIII inci~ca altre V. Q1!el confine , era Pilrimente luogo di · muta­
{ione, o sia di posta de' cavalli pei corso pubblico, che soleasi ne' villaggi 
stabilire: non ve n' ha traccia oggidì, ma pare dovesse trovarsi di quà del 
· t~rt;ente. medesiplo, nè .troppo di~cos~o ~a quello. Non si vuoI adunque, de· 
trar nulla dall~ ptiglia LXXII computate da Strabone, tanto più che dai 

,confini de' Caturigi e yoconzi vanno infino I a Scingomago lunghesso Wl 

{cam~ino d~sastrosò in mezzo a montagne, n_on ostante l'apparente eccesso 
.di qùelle in co~ronto della misura diretta. Tra 1 livellamenti geometrici, C 

http://�ompep.si/
http://cpngiup.to/
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lJé 'misure itinerarie DOn ridùtte a rètta linea ed onziontaIe sOl!O , sempre 
-più o meno, grandi le proporziOIii da , computarsi ~ , cl da ridursi in tagion. 

"delle varie inegua:lità del terreno ~ e tortuosità del cammino, le qua~i non 
possono esprimersi, nè , niai esattamente rappresentarsi su di una ' carta. 

" Quindi ' pur le migliori carte topografiche~ nelle quali gli spazi sono deter­
-minati '~per via di accurate operazioni geometriche e positive, ci danno co­
testi spazi p!u~~osto raccorciati che altramente, a cagioil delle qual~à e 

~:rlegli accidenti delle terre , pressochè inca1cola~i1i. Ma di tutto ciò tennero 
'scrùpoloso èonto i Romani nelle lor misure itinerarie ~ 'altrettanto che noi 
'non vi badiamO' abbastanza; donde ne avviene, che quelle misure paiono 
. talora eccessive in confronto delle nOJtr~ 
~ ; ,Ma non ci siamo l'icondutti', che' sulla cima di Monginevia seguitando 
t_lì, ah'tichi , itinerari. D' indici p~)ftano fino appiè del monte per cinque 
f;niglia "di viaggio, donde poi ,volgono- a Susa. , Ma Strabone seguitando il 
-, ./ 

: eammino e le misure della' marcia di Cesare i e perciò contro il suo co-
;$Ìùme notandovi le distanze in miglia romane, ci conduce qllindi ' ad Ocelo 
tper tutt' altra via. Era appunto questa la maggior lunghezza del paese di 
'Cozio" ch' egli calcolò su quella del .mentovato cammino da' confini de~Ca­
, t~rigi e Voconzi procedendo per Gap, Ainbrun j Briançon y Scingomago, 
{. Pil varco del/e Alpi infino ad Ocel(}: a Scingomago già s; chiama ltalia~ 
-indi ad Dceto vi ha miglia XXVII. E' il vero, ch' ei suole fare jncomin­
'.4.iar Italia dalle radici delle Alpi (Ì), donde per lo più ella civilm~nte co­
\minciava, innanzichè . Augusto av~se fornito di soggiogar i popoli alpini a 

j ~he poi aggiunse alI' Italia; ma è vero altresì, che Strabone scrisse la sua 
, ~eografia a' tempi di Augusto, e dopo -quella sua nuova ordinazione, e che 

egli qui non ben distinse il passo d~lle. alpi , O sia 'la cima di Monginevra 
-da Scingomago situata di quà alle falde del monte, nominando questo dop<) 
! di quella terra. -Nulladimeno è chiaro, che le sue LXXII miglia suddette fini­
' scono a Scingomago. Laonde alle LXVIII degl' itinerari da' mentovati con­
~ fini insino alla cima dell' Alpe Cozia aggiugnendo le V , fino a Scingomago. 
-}a- totale distanza se..:ondo 'quelli combina col computo di StraboDe~ no. 

r '." 

. . . 

(I) Llb 4- in fil1. I Romani avean ga prima trascelto Scil1{umago per not~re la éU­
ItanZi da Roma infino a questa più avanzata estre.ità d'Italia' , come Plinio rap_, 
porta (lib. 2 Ctlp. 108) IIsqu,' tUl Cil1goma~m .icu. m. p. DXV:IIl; dist-anza dirett;t. 
e perciò assaissimo minor di quella notlla negl' itinerari, che ci guidano di luopt 
ia luo&o alle IUcceuive stazioni iorenti volte 'pe~ }unibi inevitabili circuiti • 
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considerate' lè. frazioni calcolate" da' medesimi per un "mjglio intera '" e \~ 
.lui negl~tte. il che gius!ifica l' ~sattezza d~ questo scrittore, nòn' meno ch~ . ". 
la correzione da noi fatta su di alcune delle sigle degli stessi itinerari. 

D~ll~ radici di Monginevra, o sia dalla positura\ di Sezalla fino ad Ocelo. 
od 'Usseau Strabone ci rappor~a mi,glia XXVII lungo ì1 cammino',tenuto da, i , 

Cesare. Ve n' ha pòco più di XV ~r la distanza 'diretta., ma ' vi ci troviamo ~ 
non solamente su di un terreno alpestre in~guale difficile assa' .più che a11'aI4 
tro lato di Monginevra, ma altresi per una strada, che sale, sc.ende, to{ce, • 

,rigira ad ogni tratto, e oltre a ciò intersecata d.a' gioghi ardui o colli di '" .. 
monti, ,come quello ben alto di Sestri<;res. In cotali casi non è raro che la 
marcia, CUI SIamo astretti" radd,oppii alcuna fiata a paragone della dis.tanza 7" , 

diret,ta; Nondimeno la fama della marcia di ApDlbale avearenduto, sì celebre " 
questo cammino" talc!lè fu de' primi a ritentarsi da' RQmani. Altronde il ' 
passo per Monginevra è il meno malagevole, l1è vi ci poteano pervenire per , • , 
la v~a di Susa, percJlè vi sarebbono stati ,troppo più esposti" e più lunga4 

mente agli attacchi ,ed insidie de' regoli predecessori di Cozio ancor loro l)e­

miei ; ed altresi facea d'uopo primieramel!te e,spugnar la città, onde 'aprirsi 
. il passo per la valle trasversale,' che conduce a Sezana. . 

):otesta strada per Monginev~a J per U sseau, e Valdichisone, " ch' avean 
te',1Uto i Cartaginesi, 'già notissima e famosi, è divenuta quasi inconosci4 
bile Ipe~ , le . esa,g~razioni di alçuni antish~ ,scr,ittori, e dipoi per gli arbitrari 
siste i de' moderni; gli uni coll' ingrandir la verità, narrando cose maravi4 
gliose e strane, gli u] timi per ' dir cose nuove, e gli uni e gli altri perchè 
parlarono delle alpi senza conoscerle, e le descris~ero non quali , son desse, 
ILa quali se le immaginarono, affine di proporzionarle meglio alle ma'gnifi4 
cate difficoltà vinte da Annibale. Comecl)è le alpi aprano molti passi J però 

, nella ,costui età non se ne conoscevano, oppure non .si praticavano che i 
quattro più insigni, cioè per la spiaggia Ligustica guadando il Varo; pei Sa­
lassi, pei Reti, e quello pei Talfrini donde Annihale varcò in ltalla. Po-

. li.bio istesso quasi, contemporaneo di quel generale , e che puravea · per l'alpi 
viaggiato sulle tracce della famosa marcia de' Cartaginesi, per riconoscerne 
i siti, . 'ed . avea parlato con testill)nni di quella spedizione (2), ci ,rammenta 
que', solt quattro varchi; come riferisce Strabonè (3), il quale non indicò 

(~) L'b. ' 3 cap. 9 in fin., e cap [2. 

(1) Uh .. " in s~1 ~II(,. E' notabile, che il ~ran' Pompeo f f'candosi' in 15 a~n~ cOlltro a 
Sertorio,' SI gloriò di aver discoperto per le ah C un nuovo, .e /I lui ,iùopp~rlun. 

~ 

--
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' ,tini altro. pa~!O poi Taurini, fum quella che ci descrisse per fa terra dì Co­
'zie" ilè altra via fuor della suddivisata', sicéomc quella, che da Poli bio ~P; 
pella,j de' Tàurini, donU .AnnilltlU era f/a,rClltD in Italia. Questa sl positiva 
..aùtorità, ~Ì' avventura inosservata insino, a ora determina adunque chiara- ' 
Gente per Monginevra; e Monsesirieres il passo dell' alpi. ed iJ cammino 
tenuto di.qùel generale. ' 
, " Allqichè Ul sito ove egli ' avea varcato if Rodano nelle vicinanze oggidi 
d' Oranges, mosse verso la , cosi detta isola degli Allobrogi appre~so il con· 
:auente deU' Isara, diede a' divedere, che volea' dilungarsi dal m;Jre, per evi­
tar l~ incontro del romano esercito, eo affrettare la sua passata in Italia. La 
più vicina a quella isola, ed insieme la' più ' diretta e consueta strada dell'alpi, 
'fUorichè nel fitto inverno, ora da' Francesi dinominata 'la pdite TOUU, si è 
certo per la parte meridi9nale d~lla èlioc~i 'di GreoobJe. rimontando quasi 
'1unghesso il fiumicello dèIla Romanche, e per r Qisant e Val di Monestièr 
a Briançon, e a Monginevra , come già Follarci assai berie osservò. Si sa che 
-in questa.. marcia furono i Cartaginesi . molestati dagli Allobrogi l ' e cOstoro 
clienti infina al passa deU' alpi, il che non sarebbe acèaduto' a quelli, Se 
avessero preso un' altra via discosta dagli Allobrogi. Ta1chè appare piu ma· 
nifesto t er;orc d~ Livio, il qual dalla costoro iS9la f~e retrogradaro i Car-

• l ' • 

passo di ~uello già. tenuto da Annibale. c011le appue' dalla. SUI lette(1 al Senato, 
cb~ legltesi ' nel l/b., l de' fratI' menti delle istorie di Sallustio, Appiano nrso il 
ftné del primo libro delle guerre ci.vili, i.odica ngamente cotuta via.ill ve.rso i 
fiumi d,l Po , 4'[ Rodano, le fo~ti de' quali h~ mal suppòst.o non e,sser molto ' 
l'una dall' ahra distan,ti. Il nuovo passo ritrovato da Pompeo mi 'pare quello 
dell' Argentiera per la valle di Stura ò di Demonte a so migli~ nostre a me~­
zodi dette fonti de). Po. ~d intanto Appiano ri nominò il llodalIO elu scorrI 
pJ'S;/T Avignone., percbè fu desso appunto)l cammino più diritta tenato da Pom-

. peo d'indi per la. Narbooése. Egli stesso narrò neUa menzionata SUI ,JeJt~ra ~i 
aver il nimico già ,accostat~si aU~ cime d' It.Jia disçacciato dalle alpi. ,ed ap­
pURto Appian~ soggiugne. ch' indi Pbmpeo pose il campo ad una terra chiamata -.. 
l.auro, la prete., me.se a sacco, ,e )a disfece. Eglt adunque pel collo' delt Ar-

. tenriera s.ccso ia: nl di 8.trce.lIQnetta tenue. i~medialameote il camlllino che .. 
nella Proyenza per )e terre dell' Arche.. M;eyronne. Jauzieres . Sarcellonette, 
lrJiQ)~. e Lfl.II1's. La Qotizi. di cotetto antico luogo auggi ad.Adriano de VaJois, 
è a d'Anvi);e. Ai mentovati quattro cammini d'Italia nelle 9a:Jlie Varrone ag­
JÌugneva cotesto di Pompeo (appresso Servio ."tid. li6. IO) , e chiama ptr Li· 
p,r quello di ADf1ibale. perchè i t.uriDi enD pur Li,uri, e tali li mcoDO IA-
che da Stldorle, e cl. 'I!.ivio. ' 

I 

http://me.se/


'" 
, 4J 

Ìlgi'nesi infin là, doride' prima erano dipartiti; m:oÌld1ÌeelldòJi cosi in -so 
il riemico, da cui o' èercavano allontanarsi. Livio ~rtarito sOmbib la marcia 
di Annibalo, ' quando si portb all' isola suddetla, eoUà soa' mareia-' qnaadO 
dall' isola si portb al passo dell' alpi. Però egli ~ 'poi d' acCoid~ con Polibi4 
intorno a cotesto passo, poìchè d'indi iI ta discendere .mme9iaial11éllte bel 
Taurini, ed espugnate ]a costoro città '(4). Non pOteva altrove travalic,at 'dI 
quà ' nè con minor 'disagiò. 'nè per un cltmmino 'più b~~. 6 ' éònveIlitntt 
alle circostanze deScritte da Polibio , -le quali nOn SI confanno ~lle ' a Mongi~ 
~evra. in sul cui piano potè Annibale accampare, indi in Valdisezaila • donde 
salito a MonseStneres, 'continuò a tenere la malagevole strada de' monti, 
per 'non rimaner soprafatto dai circostanti alpigiani. Ivi appun.to s' incontr~ 
nella montagna attinente al collo di Fenestrelle. d'in su la quale fece OSSel­

var aU' esercito la bella pianura -del P[emonte. il che non saria stato pràti­
cabile in verun' altra positura delle alpi. D'indi riusd finalmente ' peÌ Valdi~ , 
perosa nel suggetto piano oggitll di Pinerolo. ' 

Alcuni dotti fisici vogliono cro:lere, che determinandosi predsameIite i 
Juoghi delle alpi travalicate da Annibale. cotesta scoperta gioverebbe alta 
storia naturale di quelle. pe1 confronto dello stato loro a quell' epoca. sa-

( .. ) Lib.21 , cap. ~8, J9' Il mentonto sbaglio gpografico 'di Lino indUlSe in er­
rore mr. de st. Simon (Ais,. de la glime 4tt alpi! •• u campagnl d, l" 44) il 
qual facendo pur egli dall' isola degli Allohr~~tr~radar Anniblle per Vaisons, < 

e Gap ,e di li nelr Amhrunese, il fa scendere f,r< VaJdipo pel giogo di Mon­
Tiso impraticabile ·pel suo esercito ~ cioè a dire dal paese de' Caturigi in quel 
de' Vagienni, e non gii de' Ta.lrini immediatamenre. comi Livio istesso aarrò; 
perlochè io dissi altre Tolte (dilr antico stato d' Italia pag , '70) che Livio si 
accordava in ciò cen Polibio, comechè 'allora non mi fossi ancora bpn anedùto 
del sopraccennato sue errore adottato poi, ed accresciuto dal st. Simon. Il sig. 
Crostey .( oburtlations s", rItalie pago 40) ha in ultimo imma~nato il passaggio 
eli Annibale pc:l gran Moncinisio, perchè gli sfu~gi rono le n.ertenze su~diyisate • . 
ed ignorava, che quel più lungo, e dlflicil cammino incominciò sol. • tenersi 
Dei tempi mezzani. Li.io tanto più si bflfa di c~loro , i quali trlòuce"no An­
millate a Yarcar per l'Alpe Pennina, o gran s. Bernardo ne' Salassi, aggiugnendo 
"tC v"i~imile , 1St ~ ea tum ad Galliam ptl',~isSl it;nero. ..41t oppt'lto calato Anllibal, 
in lralia, si trovò ne' Taurini, id cum i"" , Dmlles CDlIstet, 'd magis ,miro, ambigi. 
( ibid. cap, l8 iII fin.) Il farlo scendere .per l'Alpe Graia, o minor S, Bernardo 

' incontra la st~ssa diflicoltl, ed ,altresì non sarebbe disceso immediatlmpnte ba 
Tauri ni, ma tra i Salassi medesimi, e à' iDQ l'" Lihllll Gallol # cioè Del Ver. 
cellese, com. p.r, LiriO a.. p DOtato. 

ti 
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~ondo le descrizioni degli aotichl" collo . stato attùalè, per rilevapie quiQdi 
il : progressivo digradamento. Converrebbe supporre, -che coteste descrizioni 

O', -(asserò 'esatte, altrettanto che sono e agerate, senza . èccettuarVi quella di 
, Livio. ·' 'Ma "p. ichè non sembra pòtersi ragionevolmente dubitare, che , il 

passaggio di ,quel glilln éapitano fu ' per Mongihévra. e Monsestrier~s, atte­
Ilendoci, adunque 'a quelle descrizioni; converr~hbe ' dedurne una assurdità, 
cioè a dire che dopo : tanti secoli questa parte deile ' alpi.' invece di essersi de­

,grada~a. è diveDuta assai meno . scabra , e difficile', 'che nQn 'appar,iva al19ra. 

( 



• 

CAP o V I. 

~ Sdngomagus: Ad Martem; o sia da Se{ana ad Oulx. 

Muovianci ora pel ca~mino più agevole J che dice~i aperto J cioè rac· 
conciato da Cozio. Le sicure indicazioni sopra~cennate J le quali ci ,danno il 
sito di Scingomago subito appie' di Monginevra J sono stllggite affatto a'mu· 
derni esploratori dell' antica geografia. E' si attennero ad una invisibile ana~ 
logia di llome J per confondere quella' terra con Segusione J ovvero Susa (J). 

Siccome r itinerario di Bourdeaux J e la , tavola Peutingeriana collocano 
alle falde di Monginevra Ge~daolle ~ o Glldaone a cinque miglia di quà della 
stazione in .Alpe Cottia J eglino tantopiù s'indussero a ricercar altrove Scin~ 
gomago ·~ e a spiccarnelo ed allontanarlo da quel monte. D' Anvi!1e s.~le 
tracce di Cluverio r avea dapprima riconosciuto per quello stesso J ch' indi 
si credette dinominato Gesdao, . ovvero Glldeò J oggidì Seza~a. Ma per~hè 
questo luogo è dalla Dora Riparia diviso in due parti J conietturò in ap .. 
presso che dall' una si rappresentasse ' Scingomag'o, dall' altt:a Gesdllo ~ o 
Gadao. Dappoi non pago di questa su~ coniettura trasportò Scingomago 
alle falde di Monsestrieres, abbagliato dal nome del "illaggio di Champlas s~ 
guin, in cui ,gli parve scorgervi alCun resto del nom<e dd' altro (1). Egli 
nemmen si avvide, che staccando in tal guisa quell' antico luogo dalle, falde 
di Monginevra ', e lunge trapiantandolo appresso a q"elle di Mo~sestrjeres ~ 
non potea più dirsi ~ che da Scingomago incominciass~ Italia, come afferm~ 
Strabone~' ovvero ch' essa \i terminasse ~ cO~1e Plinio affermò J e neppure 
che da quel luogo infino ad Ocelo vi fosse 1'asserita distanza itineraria di 
vt'ntise :te miglia romane. Lo stesso nome' di I Scingomagus indica un luogo 
situato al varco di un fiume, oppur lunghesso, qual è Sczana; circostanza 
inadattabile a Champlas Segui n assai discosta dalla Dora., , 

Pare anzi piùttosto che Il nome di Sezana sia un avanzo di quello di 
Scingomago; il qual ne' tèmpi mezzani in più maniere venne di ..formandosi: 

. I : nientov;lti itinerari ce ne forniscono anch' essi argomento; , quel di Bou~. 
deaux chiamandolo Gesdaone, ci lascia travedere un error de' copisti, j quali 

(I) B 'uche. Hardouin. Vesseling etc. 
{~J Notice dc l' anciellAc Gaule pa" 588. 



.. " ileI!' originale non seppero ~ ,ò Don poterono bèn dici(rar questo nomo. Ùna 
tal lezione appari s,ce tantopiù a~bitraria, daccltè nel nono secolo parv~ all' A­
Donirho' Raven'nate di leggervi ' Gl!ssafone (J). Era viemeno leggibile nella. 
tavola Peutingeriana ( ,segm. 1), e ce lo dà a vedere l~ antica_copia ' di 
questo prezioso monumento pubblicata in Viémna d'Austria nel 17H, in 
tui ap~Ìla ,più vi ,si Jeggo~o le, prime due lettere, e le due finali, ' cioè 
Ca •.. n~, 'eSsendo corrose ' le tie lettere di mezzo, ' che niente di più -ne 
am~ette lo spa:zio. Laonde su l'es,empio di ciò ' ch' era patuto leggervisi net 
sopradetto itinerario, si credette pur', qui di potersi 'supplire, ammettendo 
una lettera, e cambiandone, un' altra; 'èioè Gadaone, tutti nomi suanieri 
agli antiçhi popoli alpini. ' 
. In una, 'copia del sòpracitato: pttotliano diploma del IçOI pel marchese , 
di Torino Odemco Manfredo 'trascritt~ nel I n6 vi ha Sinsane per Sisana. 
o Ci{ane, come scriveasi -in sul 'finir del decimo ~ e nell' entrar dci seguente 
secolo. Non saprei se ivi Sinsane sia lezion~_dell' originale, ma rende almen , 
più vel'isimile l'opinione di chi pretese che, indocumeritipiù antichi il no­
me di qUestQ luogo fosse scritto gua~do Scin{one quando Cen{oné, sicconle 
'pilr da noi" e da' Francesi prononziasi, e si scrive ci vicenda Sezana " e Ce­
sane. Riesce perciò soverchia la . correzione ;-che Hardouin ha fatto nel te'sto 
di Plinio" in cui sta sCli~to Cingomagus. Giova anzi avvertire Don esseré 
infr~quenti gli esempli appo gli antichi dello scambiarsi la lettera Snella 
C, o ' nella G' ne' eeltÌci nomi de' luoghi. Ma qui J.e circostanze locali: et 

le misure itinèrarie ' tantò prevalgQno, che Don vi rimàne alcun dubbio in­
torno ~la vera posi tura' di Scingomago a Sezana. In questo tuog~ sl poco 
piacevole ì principi o delfini di Vienna usavano risedere frequentemente ~ 
e' tenervi lor corte; ta1chè il ~elfino Guigone conte dì Graisivaudap gli' 
ottenne poi dall' imperador ,Federico I nel , l 155 il privilegio della zecca (..,). -

S~zana appìè dì alta e vasta ~òntagna è, come in fondo della ' valle, chè 
porta il suo nome, la quale dai monti dì Sestrieres, che la chiudono a 
levante ~ vien dechinando inverso le basi di Monginevra. Quindi il torrente, 
~hiamato pur Dora ~ che sorge da quelli dietro à V alsammartino ~ e presso 

, (~) 'Lih, ... cap. ~C'. 
(i) " Potestatem cudendi .. et filbricandi novam monetam in vjlJa. qUle dicitur Se.- _ 

" zana, quae sita est ad radicem monti, lani, quia ~bide_m ,an!~a monetae fabrice 
., non erat , a nostra ptaiestate impetravil. " Mémoires pour servir 1 l'biatoi~ cta 
Dauphiné pago 96. 



Al" 
alf angolo 7 ove i medesimi si uni~~ alla principal catena cleI.r alpi" è:1j 
cui da levante a ponente ne va qtwi lambendo le radici. disbocca nel 
'6ume di Dora Riparia poco di sotto SezanJ. Disceso da MOllginevra pigfJa 
jl fiilme la direzione .da mezzodi a tramontana infino a Susa come per UD 

' fondo pi~ basso e scavato. La strada negli antichi itinerari descritta per 
questo trasversal ramo di Valdisusa non potè $costarsi troppo dc(lla moderna. 
I villaggi giacciono a' due lati del fiume: altri se n'allontanano più la nelle 
vallette laterali, e subalterne. 

" Dopo Sezana discendendo vi ha Mollerit~ (Miollieres) (5) indi alla si-
nistra del fiume Fmi/is, che ritiene iI nome di Fenils (6). Più in quà si 
sporge imino al fiume ' la montagna di Deserte!, il cui giogo mette altresi 
'nella valle di 'Briançon . .5embrami che \ Fenlls suddetto fosse T Ad Fmes del 
' tener de' Segovii, perciocchè alquanto più Sotto entrasi in quello de' Sa-
"incatii, altro de' popoli di Cozio descritti nel 'celebre arco di Susa. Ivi 
poco lontana alla diritta del fiume la terra di Sauvenceaux conserva àncora 

' iDtie~o il n~me stesso de' Savincatii, _ i quali benchè si estendessero Wl 

tratto di ;otto Oulx ~ e lungo la tirata de' monti, che divide d'occidente 
a levante il tener di S,usa da Valdichisone odi Pragelato, c' però , DQIl 

toccavallo infino a qùesta 'ultima valle, come arbitrariamente altrove ho 
supposto. Tra Fenils c più in quà del villaggio di Desertes 'sòrge il monte 
e collo di Chaberton, che pur mette sul Monginevra presso a Clavieres. 

, Il volgo suppone, che a questo' fòsse una volta preferito il passo }:IelCha­
berton inedesimo, il qual soprasta a tutti i circostanti gioghi, ed è percib 
il più malàgevore; il che basta :1 smentire quelJa volgar supposizione. Vi­
cino a Sauvl!nceaux vi ha Sause di Oulx' a dilférenza di Sanse di Setana, 
ed' ambedue ' queste terre chiamansi SIlUJte in più documenti del cartolare 
Ulciese. La . prima vieo pur indicata (in Saudis J nella carta CXL VIII, I. 
quaf 'certamente è la più antica di quante ve ' sono ivi registtate. E' dessa 
'una nota o ricordo delle rendite, e de' censi, cb" eran ' dovuti all' antichis-

'1) Cartar., Uld,,. DUI1l~ CLIX,. carta anteriore .1 decimo secolo I eome ,di , sopra si 
notll. 

(6) Veggasi anche ivi la carta CLVIlI, che è di Ugo III duca di BorgogDI ma­
rito ' di Beatrice contessa di Albonne 6gliuela del delfino, do!,!de appare; che 
i delbni del Vierinese occupavano gii nel secolo dodicesimo a dann~ de' suc­
~essori cii AcJelaide costessa 4i Torino la massima parte di questo ramo di Val-
6.UH. 

o 
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'sima ~hiesa di s. ·LOrenzo di ,Oulx, ed ·è sènza data, ' ~a appare p~r pi~ .> 

argo~enti ' anteriore ' d'assai' à1 summenzionato Aboniano testamento del 7 39: 
io)a reputo scritta su lo ' scadei del sest9 seèolo, : o innanzi la metà~ del . 
seffiÌeJ?tè. 

Il- patrizio Abone donò pur al monistero di Novalesa de' beni in Valau­
,cis.., cioè nella 'vallettà di Oulx ', il qual luogo quando .Allcis, quando.Au­
;iatis ~ quando Ulces' si dinomina ne' secoli 'mezzani, . come può vedersi n~ 
Placito tenuto dal conte Bos~me in Torino nell' 827, in altro tenuto in 
.Pavia aV!lnti ' al conte del sacro palazzo nell'· 880 (7), e iJ;l più documenti 
del cartolare .Dkiese. Per lo ,contrario'nella sopra:Ilegata carta Ulciese CXL VIII ' 
il ~uogo di Oulx continua a ritener il nome ilppostogli da' Romani, . leg­
gendovisi de .ecclesia hap.tismale sancti ' Laurentii in loco, qui dicitur Mar-

· tibus in 'Valle Bardonisca ; e ' annoverando.le rendite e i poderi di sua ra­
gig~e, ~ahet colqnia ind~minicata in Martihus. E' questo ' adunque l'i stesso 
luogo indicato da Ammiano ' Marcellino (lih.' 15) lunghes~o la strada da 
Su~a a Monginevra, e di 'sopra il, piano, che dalla costa del monte inco­
minciando, ad usque stativnem nomine Martis per septem extenditur milliaria. 
Soggiugne, che da cotesta stazione si va per una salita più erta alla cima 
di monte Matrona. La pianura da lui indiçata principia di sopra la terra 
di Exilles andando a Salabertrand, e appuntasi estende infino presso ad 

· Oulx,. donde poi ritornasi a salire. La lunghezza di cotesta pianura eccede ' 
. di poco 3000 traoucchi nostri, o sei e un quarto miglia romane in linea 
,fetfa, che ce ne · dannq ivi sette abbondanti irÌ misura itineraria. 

Ìn un solo intervallo da :Ad Martis (cioè Fanum) a Brian~on l' itine­
rario di Antonino (pag. 3 57) ci dà XVIII m. p. Detratte miglia X da 

• Bri~n~on a Sezan~, ne restano VIU quindi .Ad Fanum Martis, quante pur 
ne. conta la tavola Peutingeriana da Gedaone ad Martis. L'itinerario ge­
rosolimitano o di Bourdeaux (pag. 556)' ce ne dà IX, perchè tenne conto 
della f~azione ~ppena di un mézzo miglio, che fu ommessa dall' itinerario 
di Antonino e dalla .tavola. Quest' ultima se. ne diede poi carico nel suc­
cessivo intervallo da .Ad Martis il Susa,· accrescendolo parimento di un 
miglio. La distanza diretta dal centro di Sezana a quello di Oulx è intorn~ 
a 33°0 trabucchi; sicchè per la misura itìneraria vi ha di più ' un miglio 
e un quinto inci.rca; ecresso mediocre ' a paragone del cammino più ripido'­
'c to~tuoso da Oulx a Sezana. 

(7) Antiq. ital. T, I do). '359. e ,.8,1, 
~ 
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Sono concordi i mentovati itinerarÌ su la distanza dl XVI migHa ' da A4. 

• Martis a Susa, senonchè.Ia tavola, come già si osservò, ve n'aggiunse 
uno'- per compensar la frazione ommessa tra Sezana ed <?ulx. Ii!' notissimo~ 
~he gli antichi itinerari talvolta intralasciano delle fraziobi in più od. i. 

" m~eno, e le computano talvolta per altrettante miglia, affin di darci ' sem­
pre de' numeri ) nte· Ma finalmente nel corso del cammino pc:r lo più le 
compensano l'una coll' altra; , e dove le sigle non sono guaste ' da' copisti. 
la somma delle note itinerarie corrisponde esattamente alla intera distanza 
locale. Osservammo poc' anzi, che dal centro di Oulx infino alla costa ~el 
monte, donde incomincia la pianura ,tra il monte ed ' Exilles, àbbiamo l~ 
sette miglia accennate da Ammian Marcellino. Il totale spazio dnetto lun; 

/ ~hesso la nloderna strada dalla costa suddetta, e per Exilles e...Chaumont al 
centro di Susa è di 3 +oq trabucchi nostri; laonde anche qui è mediocte 
l' eccesso della misura itineraria di poco più di un miglio e un terzo su 
la diretta, rigoardandosi al cammino ,' , c!:te talora, sale J scende o -serpeggia. 

Verificate cosi le distanze dalle falde di Monginevra a Susa, rimangono 
anche meglio determinate le posituré di Gesdaone, e di Ad Mart is. 'Oltre 
a ciò l'ultima è chiaramente dimostr,ta nena cartu suddetta, che dinomina 
tuttlLvia in Martiéus il luogo. in cui alla parrocchiale chiesa di s. Lorenzo , 
spettano le rendite e i pocferi iyi annoverati J .Ia qual chiesa nelle poste­
riori carte vien situata in ,/oco qui lllcis dicitrtr, Questo luogo trovandosi 
vicino alla bocca della val laterale di Bardonesca J è talora parzìalnrente 
€:ompreso in quella J come appare in detta carta CXL VIII, talora gene­
nlniente in Valdisusa J ovvero insieme neU' una e nell' altra J come nel so .. 
prallegato placito dell' .880, cioè Maurinus .•• de valle Sexsia de vdla que 
Jicitur V las, e poco dopo commilnmte in val16 Bardonisca in villa qu~ 
Vlas dicitur. Ali' opposto per indicar anche meglio i dintorni di Oulx J si 
u~ò da Abone il nome dì vallis Aucis J o Yalaucis, cioè della sua parti~ 
colar valletta, che in "altri documenti chiamasi vallis Ulcis J e in valtt 
Ulcio. La terra è detta altresÌ Yilla Otiatis J no"; so per ' qual vezzo ~ dal 
cronista dì Novalesa (8), e la colJQca anch' e.gli in val di Bardonesca. 

Ma nessuno di questi nomi dati ad Oulx apparisce innanzi l' ottavo se .. 
colo. Il volgo per avventura ne usò assai prima J e forse nelle ' scritture 
solamente adoperava~i r antico. Mano a mano per un equivoco degno di 
quelle bar~are età il nome dì Martis venne trasformandosi in Martyris. -

" 

(8) LiJt. & cap. I., e Uh. J c.p. 19. Ber. italic, T. ,a paet. ~ 
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Un ~aratto ;errorè continuava' tuttavoha netl' undecimo secolo, conie appai 
chiaro dalla cart( U1ciese LXXXIII del' Io.SS, éanonic~ domini sancii 
Laurentii, qUIB est constructa in IDeo, et in "alle Ulcio ad ,IOCUhz qui di­
cittÌ.r, Mizrtyrìs:' Non altramen'te 'nella carta CXLVII1 si accomuna Il nome 
di "M:trtis, ed 'in Martibus al luogo stesso di Oul", e alla matrice sui 
'chies4 di s. Lorenzo di poi detta la Pieve de' martiri. ' Quèsto titolo fu IQ, ' 

zimhello àdopetato da un prete çirardo fGndatore della canonica di our~ 
' intorno il 10.51, per 'mettere a contribuzione la docile credulità (9). 

Il solo nome di Marte ingenerb pertanto i martiri di Oulx. Si venne in 
appressO i~lIlaginando per lor corifoo un s. Giusto di Susa, é aneora nèlla 

' luce del secol nostro uomini dotti attesero '~ racconciare ~ 'a ct>ntorcere~' 
.d a,lterare. e raWaZZGllil-r a lor senno la leggenda Ulciese. per ricong~ 
liarlà colle " sue tante inconciliabili favolette (J c). " ' 

. 
", (9) V,eggaJlSi le carte lei 10.5 J n. ' 1'5a, , del 10,$6 .. Ì7f, elci 10.51 ,8. ~ de~ 5Q.,. ' , 

, ;, pradett9 , ~lI~tolare, .,..., ' ", '" 
.' (lO.) Mi è paruto di do~er accennare in Ilna nota a parte alm,en le piil essenziaD, 

' çircos,àn%~ 'defl' idealO m~rtjrio devii Ulciesi non yedute, o dissimulate, o nf-
-,lette Qa'sl1oi propug!natori. 'V.' clocumeuti auro: IV, ' . ' 
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C A,PO ' VII .. 

Vallìs Bardonisca: in : Vala~cis • quindi , i1fJino ti SUStl. 

Nell" intervallo strada pe,r [' Alpi C o{ie su .tn Moriana 
.' descritta da Ammiàno Marcellino. 

---.D ecliniamò un tratto ' dal cammino ·di Susa ~ e dalla vallettt di Oub; 
che gli sta d'accanto, e lunghesso, per entrare un poco più là .a ponente 
nella val laterale di Bardonesca. La sua bocca incomincia alquanto di sopra 
la casa della preposit.ura di Oulx. A un tratto staccandosi da questo insigne 
.ramO di Valdisusa l essa profondamente rientra addentro le alpi ~ e iisaJè 
i~~Q à1 giogo della Rota . (Col de la Roue) (I), che forma la precipu~ 
sommità deUa val1~, ed uno de' punti più occidentali dell' Italia. Cotesto 
~ogo declina .. incirca a tremila trabucchi nostri a ponente di ,quello di . 
Monginevra ,e m·ette. di là in Moriana , a Nostra Donna di Charrna x ~ ' c 
:Più l~ .. a Fourneaux a me~~o cammino da Modane a Santo Andrea. 

'. Il principal luogo della vaUè già ab antico detto Bardonisehia tqlse da 
qpella 2 oppur l.:. diede il nonte ~ che ritiène • . Giaèe in maniera .appiè del 
monte della Rota, ch' ivi s~occano e vanno a nuscir i. sentieri ~ cne met~ 
,tono per gli altri laterali gioghi de' monti in Moriana, e in Delfinato .. 
Infra le donazioni fatte .da Carlo Magno, e dar debole suo figlio LodovicO 
Pio' al celebre moni:; tero di Novalesa ~ e riconfermate nell' S<j. >: dall' impo­
rador Lottario a Giuseppe vescovo dA Ivrea, ed insieme abate di Novalesa 
'Vi si comprese di nuovo' in un con val BarJi1J.isca il suo castello a.ppellato 
Dio!Jia. ,di cui. erano -come appe~dicì D1U~iasc4, ~4 Arneas~a ~ sive A1iJ.. 
"ica (1). 
. Sembra iOdicarcisi . jJ castello di Dio/'ia .pel luogo più importante della 
~~lc . ,. ed era per av.vemura la fOItezza . della terra di BàidoneSca, neHe 

. " 

(t) (,,% Ro' (Z della carta U1ciese XXXV. 
. (2) Anr;q. Ttal. T. V col. 971.' iyi Armtasca è sbaglio del copista. oppu)" ,della stampa. 

Abbiam qui uno de' primi esempti dell' abuso inlrodotto dai re Franchi di dar i~ 
commend,. le abazie e i lDonisferi a' rescori banaclieri , o raggiratori , ... cOrriiiani l 

aoliati t bud'oai cc.. _ • . .' . 

_ t 
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aui'..vicinanze l'odierno iPaggio de' la Rou~ in .eostaaUa montagna', e le 
rovine del ca ello di Brainefond poco di sotto la terra suddetta, ed altre 
pros'çime )'illucce rappresentano Diobia ~ Diobiasca, ed .A lonicth, siccome 
ivi pure nel Yil~aggio di Arnaud abbiàmo 'Arneasca. Più là di sopra la ter~a 
di Mèletet due \.lpestri cammin~ ci 'si aprono, ma i meno ardui ed erti ', 
:0 melY sugg~tti alle i11lprovvi'se cascate di quegli ammassi di ' neve, flagello 
de-lle alpi J éhe giù del monte. precipitando, ti soffocano innanzi- di seppel­
lirti. Il primo dique' cammini tende dirittamente a mezzodì pel piano"cosl 
chiamato del giogo (Plan .du Col) s~Iendo al collo déUa Scala (Col de 
r ftchelle ) J donde scendesi- a B.ri.an'i0n. -I: altro più importante ca'mmino. 
che pur~i spicca' di sopra Melezct, tende' a ponente 'per Valle Stretta (J:'"al 
ltrotte) infino al giogo detto des Planéws, ' donde travalica il monte ri­
piegando al norte, e va a ' riuscire di sotto Modana come quello peI collo 

, della Rota. ma di cotesto . a~sai men aspro e più sicuro, sebbCII. .lunghetro ' 
alqllanto' più. Quando si racconciasse l'antica strada da Susa ad Oulx, c 
vi si formasse quella , per Val di Bardoneche a MeIezet, e pel Col des PIa­
hettes a Modana, noi vedremmo solcate e battute da' carreggi queste ,alpi . 
finor non use ai carri. I 

La terra ai Ba-rdonesca giaçe quasi ;:ld ugual distanza diartri due late­
rali e paralleli gi~ghi di Preius (Frerurium . del cartolare p1ciese l ch~ al:' 
tresì inette in- Moriana, e di Les Acles, che -mette in Delfinato J cost 
detto, 4al nome delÌa sua villa, che è il Vicus .AldALC'S dell' antico ricordo 
éfeUe rendite di S. Lorenzo di Oulx. Altri assai di questi nomi antichi og­
gidi non sono meno disformati. e contratti ', come Sairagum, Sare~ tra 

, Millavers e Rochenlo11e a levante di Bardonesca. Giù per ·Ia valle ridiscen:' 
dendo, ed ~ccostandoci al torrente della Bardinisca, che l'interseca a di-

· lung6, più villaggi . s' incontraho . di qùe' menzionati nel sopracitato privilegio 
del . 1065 di Cuniberto vescovò di Torino) il qual .sottopme alcune chieiC 

· 'di questa. valle . alla Pieve di Oulx. Il più notabile alla diritta della . Bardi­
ni s~a è Bedillarium, nome ivi co.si Ja"tinizzato e guasto per non so qual 
vagnezza di eleganza: in altri documenti · del ca~to.lare n}~de çimo scrive,<i 
'iuando Beolarium, ' quando Btulac, e Belac '( DUlll. lI .. e XXVII) o'ggidi 

· Beaulard, che sempre conservò il nome de' Bèlòc.i della iscrizione ci çozio. 
al qual popolo s'appartenne la valle. Il castello' di Beaulard distante UR 

buon tratto a l~vante ~el villaggio è sulla via- che sale al coUo dell' Orso. 
le · p-!l casale di Acles, e di Plampinet disce~de ,pure a 'Briançon. In que. 

· ~to ,finir delIa ' vaUe da Beaulard in fino a poca distanza dalla casa della , pre­
pbsitu,ra di Oulx un. a$.5al notabile spazio di terreno men ' iriuguale ' vi surie 

I 
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,, ~ove boschivo. dove erboso, donde · ~iscopresi gran patte di questa va1I~~. 

e di quelle di Sezana. e di Oulx. . 
, Rientriamo in 'quest' ultima. Noi siam di nuov..o alla magioae deJIa pre~ 
posi tura : alquanto più basso fa Bardinisca imbocca neUa D ra. Il distretta 
àppellato in Valaucis dal Patrizio Abone co'Vprendea i cir'costanti villaggi 
di quà e di là del fiume da Fenils suddetto infin v~rso Salabertrand: fu già 
cotesto il tener de' Savi1lcatii. Ma dappo! usarono i Francesi di appeUar 
:valle di Oulx pr~ssochè tutto il tratto ch' eglino vi possedettero infino a 
· Chau mont. Attcnianci aIJe terre dell' antico distretto: ·lungo Jasinima sponda 

ella Dora rimontando dalla mentòvata magione fino verso Desertes e les 
Souoras vi ha singolarmente Amazas. e Vazons; la prima è" "'lCUS Ame.­
leglls, la ' seconda lIicus Vaionaces del sopracìtato ricordo de' censi dovut4 ' 
alla Pieve di Oulx (così nel mss •• e non Varonaces come nella stampa). 
Dal principal luogo di Oulx come altrettantè sue membra quelli tuttavilt 

· ne dipendono in un con lIicus Calladenicus del medesimo ricordo. e COli 

· nome, un po' tronco lIicus Cadincus in tempi piU:bassi. e con accorcia­
mehto viemaggiore volgarmente detto il Gad di sotto Oulx. e come que­
st() alla diritta del fiume. Alcull poco esagerato. ovvero veduto non a1~ra­
'mente che neUa più rigida stagion dell' anno 'si è il ritratto. che il sopnt- . 
"etto V&SCOVO Cuniberto fece del sito di Oulx ,,e de' suoi dintorni (3). Affill 
di rammollire -cotanta asprezza di delo, parve a lui che bastasse intratte­
nervi de' canonici, i quali però sarebbono stati più opportuni nel, luogo 
di Sezana appiè dd passo di Monginevra; ma l' antico nome di questa 
terra non pot~a far ' nascere lo specioso equivoco, che favorì la creazione 
de' martiri di Oulx, e la dote della canonica. . 

Quindi s'cendendo fino ad Exilles la terra più notabile è Sala BertanD 
elel diploma del 1001 per Odelrico Manfredo. E' noto che Sala indica ' uR 
cast~1fo, palazzo, cgrte ec.; onde qui · il castello di Ber,tano .,' oggi Sala~ 
bertrand. Indi ' Avedetum della carta U1ciese CXLVIII, Devéis villa di 
Exilles. Questo luogo appellasi In.ci/ilE in esso diploma dal 1001, Ex;!i_ 
in quello del 10~9 per la badia di s. Gi~sto. Ponzio di BjJ:doneche ave. 
donato alla Pieve di s. Lorenzo di Oulx e a ', prete Giraldo le decime e. . , ~ 

(3) .. LnCUI inter alpe. situs qui Plebs Martyrum nuncupatur inter Secusiam et lani 
" montem .ecus ripam fluminis Duriae .•.• inter gelldas illas alpes algore nivium, 
" et a/linium horqJtill '\Iblimirate rllpium d\iru& fit, et diffici li. incglatu3 et asper. ""m. UlP. I . 
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altre ;sue 'ra,gioni de' mon(e Gcne"o .uqu. ali pont";' CJam"" J qui ,,<</l'., 
Exillas Cf). Non è che pons ç;a/amfra fosse un soprano mc di Exilles,. 
come è paruto agli editori del cartolare Ulciese, ma bensi il nome dell' an­
~iéO ponte in sul torr; nte dalla Galanca, che dallè montagne di S. Colom­
b"no cala nella Dora ,presso di , Exilles .. la \ qual terra non si appellò mai 
con altco nome, benchè, il SUl} trovisi variameilte scritto ne' tempi mezzani; 
Cioè quando: de Si.liis nel citat.:> pri~ilegio, del 106 {.. quando de ExihiJ 
in altfO del 1093 (ibid. n. XXVI) :de Exili's ndia carta CVI, e perfio 
Je 'Elisi.is ili altra del ' I1.16 n. XXV. S'ingannano adunque viepiù toloro~ 
r quali, derivano il ' 'suo nome da qudlo di Oèeiunz , oltre che questo luogo 
tfovavasi agii estremi confini deUa terra di Coiio, ed Exilles nd qlOr di 
q'uella ~ e a cui tantome!l0 si confa la. distanza notata da Straboné da Sei~ 
gomag~' àd Oeelo,' Ì'~ in ,qua Ceno. della stessa, ;iDtica earta CXLVIU, 
Sena. dove P.U! :ii ramlbemora in Ce l' o. • ed iII Ce'llo. , Rìlurenfi alta diritta 
del ~ fiume.\ cioè r odièrnò' casale ' di Sevy inverso le falde del collo di Ble­
gie.r. donde si travaliça in V'àldìpragelato. Il collo dell' Assietta famosO. 
per la disfatta de' FIance;i del 17+7 ergesi più a tramontana a' confini del 
ten~r, di Exilles. ' e domina i pas'si delle valli di Susa e di Pragelato . 

I ._ Ridiscendendo inverso la Dora. Cammo," in 'Valle Siusina della carta 
sudd~tta CXLVIII: appellasi , C(l.lnll..ndis in quel1Jt:..dì Abone. Patrizio •• Ne'sus-" . 
~g'uentì se.coli 'luesto antico nome si volle ill{erpretare in capud o capil..I 
lflOlltìs, . coin~ -nel diplomi per s. Giusto di Susa del .101.9. e dipoi Cau­
mo.ntium.\ o CaU11/.01J,clum.. che. torna allQ stesso. in oggi ancora Chau~ 
JIlont .. I?iù in quà. Pratum quod di cÌlztT Mollis. Molard. altra bizzarra 'in­
terpretazi'one del prìmitiv.o" nomt: di questo villaggio riferita dal CrOnista 
~ Novalesa C bb. '2 cap. 1 J-) dove trascrivc,ndo il romanzo , di Valtario .. 
çhe cor,a:.eva a: suoi dl. ed aneò assai" prIma" 'e alcuni fatti 'esagerando " è 

f:oIse traponendone altri. narra fra le pr09ezze dell' eroe-monaco, ch' egli 
un bel dt sçacci~ di quel prato.. e debellò. valorosamente j. E:avallì del re- . 
D,esidèrio., i quali senza sospetto Djunò pasceano l'erbe. Tornandosenc: 
borioso di tan.ta. vÌttotia. senza badar più là. urtò contto di 'una colonna. 
di marmo ch' ergeasi tra, via. e la rovesciò; dondè rimase a quel sito il 

~ , lI.ome di percussi:o, 'Vel ferita W'altariJ iJl11no a' tempi d~l ·C(onista., ~on: 

~----~~~----~----------~~------------------~----~ 
, (~) eharr. VII'. n. CCXL. Non cl~ n®si ancora nè il titoto di , Pieve de' Martip alllL 

• • ('hiesa di Oulx, nè. di preposto ' a prete G.iraldo, appare . q\les.ta donazione anteriol\' 
Ili alcun aQlIo lIWil ll /OI d~l, I.ò,-Ù '(atta da Guigone I cont.e di Albollot-. l 

... 
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~c.hè égli ,nfferma. Ad ogni rl1odo almèn VI si taccogliè, dle 'l'età di Val .. 
tario coincide 'con quella di Carlo Magno, e perf iò lo scrittor del romanzo 
110n· è più antico, del nono secolo, s\!ppur ' non Ror1 verso la- metà del se-
guente (5). . I 

- Al Mola;d' vi seguitano ' Galisiaca ,e Lu:eo'lIcne del tc;tamento AbO-: 
niallo , del 739, e al n~me ,della prima terra _ vi succedette quello di G ra· 
vere. Ma . Galas3e chiamasi tuttavolta un SIlO canto'ne; e l~ terra medesima 
singolarmente dagli abitanti di questo tr~versal ramo di Valdisusa, e cosi 
pur Galasse è c\etto il suo torrentt: " che indi va nella ,Dora ad imboccarè. 
vicino alla città, il qual Iuenanda giù ghiaia in grandis~imacopia (gra1lier ). 
di cui ricopre, .lcuni tratti di quella campagna" diede origine al novello-
sopl'anome di quella terra. . . , 

,-- Rispetto a Luxomrrne si continua a di'nominar Lozeinon urla montagnt 
de' confi,ni di Gravèré, ed una sua borgata: Il sito della Losa in sul 1l1.OQt~ 

altres1 ne dipendeva. Quasi. di rincontro a Gravere alla sinistra della Dora' 
vi sta Gal/io~;; cosi nominata" nell; Aboniano testamento, e Ge/(!tie ·h'ell. 
carta Ulciese XXIV, e nella CVII Bletonetum (selva novella) "in territ()ri~ 
Secusierzsi apud Iallonum, Giaglione. J?a ultimo in ~ulla bocca di qnestava~ 
trasversale la città. Entravasi pel fumoso ' arco éretto da Cozio ad onore di 
Ottaviano Augus,to l'anno XIII del suo impeto: esso , che è . tutt~via In 
piedi, c'indica la direzione dell' antica strada in su rimboccar nella città .~ 

benchè fosse già mntata nel seco'lo undecimo " al dire- .del mentovato ero-, 
nista lih~ ' 1. cap. 18, . 'da cui l'ur si descrive queU' insrgne. moaUJnento hieJ.1· 

" - c , 

. (')) Questo poema ° romanzo s' intitolò ile prima ' AU;!lf fxptditiori~ ;n Galf;"',,,,,, 
et de rrbus gesllI fI7tJlrharii EquilanorrJrn pr;nc;p;s' , dal suo primo editore Federica 
èristoforcr Fischer, il qual lo ha i'l1lbl>licato in ti'psia nel liSo. Desso , ~ tuit~~ 
,.olta tronco ed imperfetto; ma il sig._.Fischer lasci ossi' ingannare da qnantO' 
vj, si .valeggia 'int,orDo a' fatti~i Attila,. per rav"icihar alla costui · eta .1' auto,,' 
del poemi, ch' ei suppone fiorisse nel sesto secolo. Non altra mente il cronista 
della No,alesa trasportò cotesto romanzo nella su~ ' cronica, se non perchè ei 
credea , come già molto prima era opinione de' suoi monaci, che Va!!ari() 
l'eroe di quel poema non fosse dive'rso da un .Valtario, che fu abare di O"" 

... lesa , di cui e di pIÙ altri di quel!li abati l' antico cronista ~del monistero ne 
avei descritto ' ia vita, e quel libro era in lt'anG del cronista nostro, com' ~g1i 
l'attesta lib • . :1 cap. 1. Ntlll.' altro ci rimase del primo se non ciò' che piacque 
al secondo 'ci"inserir 'per èntro .la lua . operi , e questi scrisse certanfente :11 pià 
tardi tra il 1060 e loS~. 

• 

,,,. \ 
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Tlns muris ipsius (dvitatis) de foris, 'sul> qllo oliTiz tenehiz'tur 'l'fa. Egli 
~ccenna pari mente l' iscrizione replicata su le ' aue facce dell' arco, accioc. 
chè a vicenda fosse Ietta da chi passava d'Italia nelle Gallie, o da queste 
in Italia. Ilpmaginav.a fosse il patrizio Abone 1'autor deU' arco e delle iscri-­
(ZÌoni', 'per ' indicare di quali e quanti beni aveva arricchito S. Pietro di No­
valesa, affinchè in ogm tempo i monaci in pradicto leetit~ndo inven.irent 

.,.rcu, qUiZ IlJ eundem /ocum pertinere videbantur arva. Trasforl~ati cosi ùi 
altrettanti poderi gli antichi popoli di Cqzio, accenna le molte romane 
IapiGi sparse ancora a suoi cl; per tutti i luoghi della valle, e tutte le vuoI 
p,tr fatte' da Abone per istruir i monaci di Novalesa della esiinia quantità 
de' beni da lui donati (6). Tanta ignoranza ed una si fatua Credulità ave. " 
preceduto i tempi del 'cronista, vi si mantenne ancor più anni di poi, c 
serv; talor di 'occasione " o di pretesto per riscuoter de' censi, ed accattar 
de' beni al monistero sù r 'autorità di quelle gentilesche iscri~ioni, e a n~ 
me- di scadute, e' allora ignorate deità. r-' La foce dI questo importante ramo di Valdisusa è rinserrata, a cos; dirtl, 
dalla stessa città. L'autore dell' itinerario gerosolimitano pare infino à quella 
prolungar la Gallia, perchè ivi per ' chi vi discendea, terminava la provin. 
cia e la via delle Alpi Cozie. Egli viaggiava intorno t'anno. j j j, o poco 
'dopo, e se non dà Susa fa cominciar T Italia, da cui però a $.uoi dì la 
provincia delle Alpi Cozie ne dipendea. Non gli ' parve per avventura di 
aver per aneo messo piede in Italia, se prima non si vide ll~cito di mezzo 

. agli stretti de' Il)ontÌ, ed arrivato nel piano. Ammian Marcellino, il qual 
fioriva 'nel1~ stesso secolo, · parlando della strada da Susa a MOllginevra" 
r attribuisce a Itali.a. Na~ario accennando la spedizione di Costantino di. 
sceso per questa via medesima, chiama Segus~ensium civitatem lta/iil 
claustTUm, ianuam helli (7); non sÌ può nemmen sospettare in uno scrÌt­
tore .,F0ntemporaneo di Costantino tanta ignoranza per interpretar in quelle 
parQle il principio d'Italia a usa. Con tutto ciò Wesseling nelle note al 
titato passQ del mentovato itinerario (pag. 556) s' i.deò di veder Nazario 

t . 
(6, .. Similiter. per omnes \;ico~ •. . et CUrie! (Abbo) pr~f'cepit fiHi. qU3e u5que in "0-

"cliernum permanent diem. n A questo i~tesso modo er:1i interpreta i rom~ni 
monumenli della città di Vienna in Delfinatò t nel cui castello dice abitUIe 

. il patrizio Abone, ed ivi perciò ': alquantas petras de eadem re iu.h co.­
" seri bi ... Rir. iralic. T. Sport. 2 ·col. 7'1. 

(7) Nel panegirico di Costantino cap. '7, 
~ 



1'1 
I à~cotdO COli quello ~ è r ua e r altro ' eo. ~tiabOAe, iI qua! fa incomiR~ 
eiar Italia da Jcingomago ~ perchè Wesseling malamente confuse q~sto 
luogo con Segusione, ovvero Susa. 
, Ora in sul punto di uscir da ' questo trasversal ramo di Valdisusa, sem.' 
bra torni in acconcio il ricercare come, e quando i principi del Del6n.tct 
e Vienne,se il levassero ai nostri in un con Valdipragelato, o di Chisone~ 

. Già di ~opra si accennò, che' infino dal dodicesimo ' secolo i delfini sign~ 
reggiavano pjù luoghi delI' una e dell' altra valle, ed allorchè pei trattato 
di U trecht, del I7.I $ il re di Francia , le restitui ' ambedue al Piemonte. 
~stendevai.1 suo qominio da Sezana infino al territorio di Gravere', Clie ' già 
ù lungo tempo era l'ultima terra del dOminio piemontese alla diritta ddla 

, piccol Dora, cQme Giàglione al lato opposto. Ma cot~ti confini de' due 
..lominj . rimontano per avventura anch' essi fino al dodièesimo secolo? Assai' 
tIocumenti attestano, che non men questa parte di Valdisusa, che luttà 
tIuanta è l'altra del Chisone, ' furono suggette aUa contessa Adelaide in~ 
.. inchè , visse, c"'r1spettòa:llaprima viepiù ce lo appalesa la carta Uki"ese 
.• el ' 1057 (8). Coslpure la signoria de' principi ' del Delfinato ivi comincia 
ad ~pparire assai dopo la morte di Adelaide, ne poterono quelli forse al­

.traniente acquistarne alC:l\na, se non nel tumulto delle ~rre nate' dipoi 
per la successione aIJa 'inarca di ' To"rino, la quale indi fu in più porzioni 
~lacerata. ' " 
, Ma comunque nella osèurità di cotesti fatti suppongansi o 'Più rapide ~; ~ 

, più lebte le ' invasioni e conquiste de' Delfinesi, ~il vero, che giél innanzi 
)1 1 J 7-3 pretendeano dominare da Monginevra infino' 'quasi a Susa, ed 1. 
quell' anno medesimo il conte del Viennese e d'Albonne ordinò che a pro 
"ella chiesa di Oulx si devolvessero tutti i beni de' peregrini, i quali mo-­
l'ivano intest*ti per viaggio a monte lano usque Secusiam (9). 11 suo suc-

. cessore riconfermò nel 1 1 88 lo stesso privilegio, e oltre a ciò '.nel seguente 

(~) N_, xcvm, per donazioni di poderi e di drini nelle plrroechie di Ouh:, 
Sezana , 'Salalterlrand ec" che vi fecero Adelaide, il marchese Odclnne di Snoia 
'\l0 marito, e Pietro. ed Amedeo, Berta ed Adt>laida Jor fi,liunli. : Berta' ~ 
dipoi moglie de1l'- imperadore ' Arrigo 1\' • ' r' altri di Rodolfo duca di Sv.e.vil ' S~ 
m.ravigliano ' gli editori del cartolare di Oulx cii non ,.edeni nelf. citata cartll 
lIomiDato tra i figliuoli .udd~tti .nche Ottone creduto vescovo d'Asti intorllo al, 
1079, nè questo silenzio bastò a fargli aTverriti delle impo5ture della pretesa Crtt'" 

lIica di Raimondo Turco, delle quali non seppero mai Ilemmen .ospettaro. 
~9) ,Chart. tllcien. D. XLVò 
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• rin~ .còtt(;cd'ette, li deCinia ai tutti ' i metalli ~ c~e. S( ·Sè~"t".-n1t.6 :Jd Mo~ 
rinevra. infiM 'a, Chaumont ,~ . t · .ftnp all4. Perostl~, e4 infino 4.1 collo de/i. 
,Rota (IO). Quindi già appare esteso il dominio :de' Delfinesi anche per tut~ 
Ja ' ':valle del Chisone, o di Pragelato, e già : innanzi e~a il ' luogo di Sezana 
qUasi la solita tsédié\ de' delnni. A questo lor territorio di quà deH~ alpi 
,nclme t davasi PlÙ cOll1unemente 'di contea di Grenoble. siccome ' unito • 
-que!Ja. 'L'aonde il con,te ' Tommaso I di Savoia bel I 197 avendo concedut~ 
';a.' Certos~i allora stabiliti in ' sul monte di Nostra Donna della Lasa ' nel 
'te",er di' Gravere' Yall.em' Orseri4.m. et Montem BenedictllTn • ne determinq 
.i iimiti ~ summitate rupium sicut ; dividitur &omitatus meus 4. Gratiano:. 
,òlitano, comitatu (:0 I, . ' , • '. ," , ' ,:" 

Giàcciono la poc.he miglia a s~4-est della Lasa la V311e OIseria e Mb~ , 
:belledetto; ma il sito della Losa non parea forse a qu~' monaci ' abbas'tanza 
Aa.1vatico. ~ lontano 'ditlla città, trovandosi in sul cammino., che da Susà 
.condijce in, Vaidiprageiato "pei collo di Fenestrelle. Altr.éttanto più concea. .,0 

trati in mezzo. 'ai monti J e più deserti e solitari sono .Valoneria e MoD. 
benedetto ' a' confini delle montag~e dì Matthie J 'e di .Menous grossa bor­
,.gat", di M~tthie stesso, ma propriamente nel tener di ' Villarfochiardo. Co~i 
,q.~~sto Ci:omu~e ancora nel I 506 sostenendo es.sere di Sua · ragione tenèmen­
.!1l[1J. MOnt.is appellatum, lo . Sapey Montis B,enedicti, altresl · pretendevi 
, availZar i limiti del suo distretto infino alla montagna di Selenchia ~ e ,di 
Jà e'Toltt àqua pendet J e~ usqui ad jines 'Covàciarum' et , FJe(phinatus J j~­
';~~çaac4o pei Delfinato 1'ivi lateral valle del Chisone: ' Cotesti limiti- civili 
p~l '~ost -detto Delfinato J ovv.ero de' contadi Graziimopolitano e d; PiernGnte . 
~:fanQ .adunque determinati dall' un canto fra i territori di 'Exilles e di Gia-

< gllone, di çhaumont e di Gl'avere,' Quest' ultimo villaggiQ " prendea pure 
.:I.lD b~on t~atto di terreno nelle montagne, che dal tras.versitl, ramo di V~ìl-

. ~isllSa .. ,e dal finme della Oora sono, distagliate affatto- dalla principal catena 
delle alpi. cui dipoi . si attaccano il! un punto solo Per mezzo de" monti 
dr- Ses.trieres; i quali 'chiudono a l.vante, e at norte Valdisezana', e for­
~.o' le c;ime dplle vall~ di· I?ragelato. e di Sammarti~o. Qu~ndi gli altri 
ijmitt era,JlO le stesse mon~agne. che- a me~~odt ~ del co.rso della Dora di­
.idon() d'occidente a lèvante i territori del ramo longitudinale di Valdisusa 
"alla vàl ' lat~ral~ del éhfsbne ~ c~~è a dire le · cime de' monti medesimi. , e 

. , 
(101 Ibid, n" X]C(CV e ~;CXVI .. , 
( II) Ne' àocumenti Dum, V. 
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19 
lo acque pendenti, che ' per gli opposti èlirupàfi "liànchi di quelli '§cendOhiJ 
a mezzodì nel Chisone, e nella piccol Dora a tramoptana. Oltre a ciò se .. 
condo la sopr~·citata - carta del I s'oG ' d~l comune di ,Villarfochiardo aveasi 
a levante l'iJltimo termine del. cosi eIetto. Delfinato' , ti'rando llba linea j 
c:lici' da né cime delle' contigue montagne ai Villarfochia'rdo e di COi.sS& 
pas'savà per le ' so~mità ' di ' Valdisangone~ e finiva nèl Chisofie jritornò a 
due miglia di sopra la tc;rra di Perosa. 

Nulladimeno nc t.utti,. , nè sempre i Del6nesi usarono di estenderé il 
nome della lor provincia alle valli,. che di quà occu'pav'ano, .od alla 'linci. 
di montagne, che le divide dal 'Delfinato propno. Infra più tarte ne ad­
~urremo una del I p.6 (12), nell~_~ale gli uomiòi del luogo di Chorge3 

ivi ancor detto rilla Catllricarum di sotto Ambrun si , spiegaflo, clie ar­
rivasi ,in Lombardia,. tostochè si ' traYalicano i gioghi di Calve t ,. e di Brian 
çon, i quali mettono ameridue a dirittura in Valdisez,ana allora unita àl 
Delfinato. ' ' 

Ma i.n'anzi di uscir a/fatto della sinqui trascorsa val , trasversale,. odi. 
remo delle Alpi' Cozie propriamente dette,. giova investigar la posi tura di 
un' antica strada, che per quelle saliva fino in Moriana, paese soggiogato> 
~a non frequentato mai 'da' Romani. Ammian Marcellino (lib. 1'5 ) ce ne 
fece la descrizione ,. la quale comechè assai particolarizzata, è nondimeoo 
uri' poco intralci~ta ed oscu'ra. Cotesta straaa disastrosa e malagevole era ' 
ci,ò non ostante praticata a' suoi giorni anche nello inverno, ma certQ 
dagli alpigiani solamente. Egli ripone a Susa il principiò deUé Alpi Cozie; 
d' mdi ' risalendo su. per la valle suddetta> c'indica u.n lateral giogo di morite .. ' 
per cui dalle Gallie calavasi in quella valle, giogo elevato ad una grand~' 
altezza non accessibile a chiéchessia senza pericolo. Il lIlonte è- tutto in' 
pendio precipitoso: i pendenti ' massi dattorno atteqiséotio e minacciano i 
-viaggiatori. Dì primavera idIo squàgliarsi , delle nevi crescono ,a clismi,sura 
la fatica e i rischi della" scesa' per gli uomini e pe' giumenti. Allora le 
carrette più non si traono,. ma ligandosene più insieme, ora sospinte,. or 
t:attenute con isforzo continuo d'uomini, ; o di buoi passo passo giù si , dj.. 

?Olgono. D" inverno il monte incrostato di' ghiaccio, ' e sdru'dolevole ap­
pena sostiene ~ ma spinge e precipita j passeggieri ne' suggettl valloni, se­
l10nchè de' pali messI in; 61a di lungò i.o lungo sono indici della via più ' 

i , 

(u} Mém. pour lelvir à.l'hiito'ire- du Dauphiné T, I p3',.'6. . 
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.lÌ cura. D.,UIt dm. 'Ji quest. cost. Italie. Jistenusi per ' setti migli" Il''' 
pianura in.fino alla sta {ione di Marte (Oulx).. dontU pi~ là un' "ltra mi/n.t 
lagna ... i sùrge più alta e difficili in.sino alla ... ttta di Monte Matron_ 
e Mohginevra T: ,il cui' oppo·sto pendio 'ì piÙ facile e spedito infino • Bri­
Itnçon. ; ~ ') 

Poche : e Per lo più esagerate.. o troppo vaghe sono le descrizioni.. che 
81i ~tJ.çht"~i tramandarono intorno alle alpi .. e quindi si disputa e si con­
telide' tuttavolta ael determinarne qualchuna di quelle .. che essi descrissero. , 
Ma ' la posi tura della montag~a.. di cui favelliamo, ci venne distinta coli: 
tali , caratteri .. che punto non è difficile il riconoscerla. Nondimeno alcuni' 
pensarono di ~onfondeda col famoso Moncinisio, e neppur si avvidero .. 
che ,il medesimo vuoI anzi essere esclu~o dalla serie delle Alpi Cozie '. 
dalle quali non solamènte n' è distante e diviso per la ,stessa giacitura sua'; 
che declina moltissimo a nord-ovest . del sito indicato da Ammiano .. , ID. 
aItresi n'è distagliato dalla sua valle medesima.. e dalla sucr essi va di No­
valesa infino a Susa. Si è da questa città che le' Alpi Cozie inéominciavano .. , 
come anche Ammiano i! rafferma.. perciocchè quindi da tramontana à 
"mezzodl rimontando a Monginevra .. e di là progredendo per la va11e della 
Duranza fronteggiano e s~condano l' antica'l strada militare.. da cui elle pì-

'~~noo~ , 

Si è pertanto non discosto da cotesto cammino tra Susa ed Oulx.. che­
c:onvien ricercar quello descrittoci da , Ammiano. Egli aggiugne, che il re·' 
golo Còzio fece più . strade ('ostruire o rassettare in su per queste aIpi' .. è) 
Ti riuscirono più brevi ed agevoli, singolarmente quella da lui . appéJlat'&l 
'Via; di meno più hreY~ , PlÙ celehre.. per la quale in ' ogni stagione sali·" 
vano.. o scendeano le romane legioni senza rischio niuno, e ' cui gli auti..;­
chi itinerari hanno descritto. Ma sembra .. che r accennato giogo di nlonte. 
4a non tentar si senza Pericolo non abbiasi meritato la cura di Cozio: La' 
strada o sentiero .. che giù .. i scendea .. veniva a finire verso- la famosa via 
militare .. e quasi ad incroécichiarsi con quella. E' il vero .. che 'l'espressionCl 
lIsata da Ammiano di so;mnità di cotesta china italica nel punto.. in cui 
va a finir, verso il piano .. c'he si estende d'indi fino ad Oulx.. pare sco n"" 

. Ressa ed equivoca, e convèrrebbe il1eglio ,,11a cima del 'giogo ~ da cui i 
scende la strada. Le sue frasi sono talora un po' scorrette.. ma egli è al­
trettanto esatto nella sostanza de' fatti.. quanto è duro ed affettato nel de: 
scriverIi con rigiro di parole.. e con istrasico di barbara prolissità.. che 
ora l~ eloquenza del suo secolo. Percib alcuni non considerando, che l' e~ 
JlUDziata s,mmittÌ. a modo lUURO esser non può sinonima di ,\lA altis,ime 



· trt 
iiogo dell' alpi, vonebbono trapiantarvi una nuova . montagna in ~ezz 
della comoda via militare tra Susa e Monginevra; altri almen 'piÒ discreti 
18 trasportano, e la cònfondono' con Monginevra. medesimo, no~ imbaraz~ 
zandosi punto di collocarla i. senSo direttamente contrario alla nalra~ione ' 
di Ammiano. 

Egli è un fatto .da lui spiegato, che pur dalle Gallie calavasi per u. 
difficil giogo nel ramo di Valdisusa, donde si sale a Monginevra ~ e che 
la via di quel giogo vien a terminare in su di una costa oriuontale al 
piano di sette miglia d'indi infino ad Oulx. Dalle cose notate più sopra 
intorno a . ciascuna stazione, e alle distanze parziali di questo cammino 
p~r le Alpi Cozie appare, che la cos~ detta sommità ftalici clivi è' la. 
cima della costa, presso cui incomincia l'accennata pianura visibilmente 
di, sopra Exilles inverso il casale di D~v'eis. Ivi cotesta costa esiste ap~ 
piè del monte, donde risalendo al collo d'Albino si travalica in Moriana. 
Questa via difficile ed erta, serpeggiante in sui fianchi del monte chia­
masi più comunemente di Ramat, cioè dal luogo donde oggidl si usa di­
partire. Nè già dessa è la sola che da que' diQtorni conduce di là delle 
alpi; altra pur ve n' ha di sopra Giaglione pel collo de l' Escaliere, é le 
~estigie delle trincee, che difendevano cotesto passo, danno a divedere ­
n~)Q esser punto impraticabile per le genti da guerra. Qlllesta è alquanto 
più lunga della prima, e men frequentata, approssimantesi più al piccolo 
Moncinisio, e quasi parallela al consueto cammino, ch' evvi di là più 
basso a settentrione di questa linea di monti tagliata ed interrotta da VaI­
dinovalesa o della Cinischia ' fino in sul piano del maggior Moncini sio. 

l La tirata di alpi che soprasta tra Giaglione ed Exi llt:s è pertanto quella • . 
che viepilÌ ravviciaa i confini della Moriana a questaporzion di valle. ed 
alla stessa città. La divisata via pe' gioghi od alpi d'Albino non è certa­
mente abbandonata massime nella state, e comechè assai ripida, il monte 
non è punto perpendicolare. Accade qui come per lo più altrove su per 
le - alpi, che alla cima dell' una incomincia un piano, che è la base di 
un' altra) e l'una spunta daJl' altra rupe. Ma i giumenti vi salgono a di­
sagio, e qualunquè fosse la maniera . delle carrette, éhe giù si rraeano ai 
tempi di Ammiano, ei per~ non dice. che si tentasse di farle risalire. Il 
che parrebbe neppur possibile, quando non si voglia supporre, che dappoi 
la sua età abbiano queste alpi patito delle grandi mutazioni. Certo elle 
ognor più ' si scoscendono, c divengon nude e più ' ripide e dirotte. Nel 
~orso di molti Inm YI succedono quà e là dc' precipi~i e deg]> i~proYvi. 



., (lo 

ilregoIari dirupamenti ,a' Jlendii lor r~golati " e talora delle vafte ~vine ai 
~ro piani altre, volte meno aspramente inclinati. 'Ad ogn~ modo la sop~a: 
tlescrit.ta disastrosa" via '"non poteva "essere preferita senoi!' dai più prossjm~ , 
atpigiani 4ella Mòriana ~ e ' di questo estI,emO' :trasvers~ trattò ~ Valdi4 ' , 

susa. \ 
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.CAPO 

Dalla Mariana peZ giogo del grande MoncinisitJ 
.' a Susa. 

, . 

D alle falde yallicose del sòpradetto piccolo Mon~inis'io più altri viottoli 
si spiccan~, ' e travalicano di q~~ " Dppur' serpeggiandD intorno al rmò!'t~ , 
portano dall' un,cantD i~ sul piano del gran Mo~ciDisiq, D scen~ono daU' 
altro inverso ' 'laba~sa Mo~iana. . I~i i nDmi , delle prime ter!e, ché si ;in~ 
-contrano, come di Bramanet e di Bramans, fecero a" nostri e ad altri 
.sèritton nasce'~ l'idea ' di 'traspor&rvi i Brannòvices di èesare, . s~rapp~ridofi 
.dalle viCInanze degli Edui tino" di ià del' Rodano, de; quali ' cran clienti. 
~ il pop<?lo . indica,to da Cesa,re v,erso . cofe~ti g~ogh~ delle .~rpi~ tr~ Cen:' 
troni é ~Càturigi .. D sia fra la Tarantasia, il 'Brianionesé e l' Ambrul!e~e 
sono i Garoeeii, ' come' di . sDpra si notò. Nel modD s'tesso che Cesare sotto 
il nome di Caturigi ' h~ cDmpresoi vlci'ni !pinori pOpoli. ch~ unironsi . ~ 
quelli.. com!= i cosi detti Segugini .di quà . e ,di il di MorÌgi~ev~a ~ ,~rchè 
fin d'allora sottomessi ~ regol~ Donno, cosi pari mente sotto ir !l0me ,çli 
Garocel~ le popolazioni ,vi comprese della ' Moriana intdr~cdi~ agli altri d~ç: 
popoli : suddetti. I Garoeeli fossero ' di fattD, ' ovver~ sembras;cro "a Co$a,è 
i principali di questa regione. di ' cui n'occupa.vano la1 parrè 'più' alta infiiio 
a" gioghi e alle bocche ' de' mDnti, furono più ' al/a- p . nata ~i col~eg~~si ~~i 
v.icini alpigiani ~ per cDntrast~rglieAe il passD~ Oltre a ciò tenendD essi dì 
qil.à anCD la, parte superÌ'ore , ~elle valli di Viù · e di LanZD contigue ' alJ~ 
Moriana. era il lor nDme a" RD~ani anche più ~oto aÌtrettanto che fu ' 10ro 
quasi sCDnDsciuta la ~Driana stessa, . cui nOll' ebbero , mai nè ~I1ter~se, . ~~ 
occasionè di frequentare. . ' J • " , • • 

. Dopo l'età di Cesare, 'sDggiogati da AUglIstD i popoli alpini, fra co:­
testi più nDn vi cDmpaiDnò i ' Garoceli. ed. in vece nel ttofeo delle alpi 51 
descrivDno intermedj a' CentrDni 'e Caturigli M~du/li (l)? cioè tra ' questi 
~ . i Caturigi vi " infrappongono . gli Ucqzi, . secondD l' C?rdine di desc~izione 
jVl tenutD da levante a ponellte. perciocchè cotest~piccDla . popo~zi~ne 
abitava presso il fiume Romanche. a sud-ovest de' Medulli neIY·Oisaot ~ SII 

. \ ! 

( (1) PIin. lib; 3 cap. 20. 

. a 
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~:i ' 
ii una parte delle cui montagRc VI $1 stcndea pure Ja ba5~a Moriaaa ia-
Ìla~zi il trattato de' limiti tra i re di Francia e di Sardegna de' 14 marzo 
l 760. Ma neppur i Medulli nelI'alta Mariana confinavano immediatamente 
ooi Caturigi propriamente detti, e nemmeno sotto il costoro nome Au­
gusto vi comprese il popolo inte~medio nella mfniera altre volte usata da: 
Ce5are ., cioè que' del Brianzonese allor suggetti a Cozio figlio di Donno 
,hi,amati Segusiani da Tolomeo, -ma gli ammise del tutto nella iscrizion~ 
del trofeo ' dell' alpi, non men che le altre popolazioni di Cozio, perchè 
~rauo ~tate pacifiche (~). Augu~to avendogli quindi sottommesso gli allora 
yinti Medulli, . .furono pur questi annoverati ' nella i"rizione dell' arco di · 
,Susa, e incominci~ la Mariana a dipendere, dalla signoria di Cozio. 

"Tuttavolta rimane incerta ed oscura la , cagione, che fe' scomparir i Ga .. 
roceli, od almeno il" lar name dopo 'l'"età di Cesare, e vi . succedono in 
~uestiì s.~~~s~ Iuo&hi j Medulli ,a' tempi di Augusto. FurOD eglino dis~rsi :' 
,come, spc!sso accadeva? oppi.tr~ ridl,;ttti a pochi ~i riunirono forse di poì agli 
.altri di Valdì1~nzo rimasi pacifici, e perciò neppur rammentàti nel tiofeò 
alpino? ovvero s'incorporarono eglino ' co' Medulli della bassa Moriana? 
1'10Ìl, erano fors~ piuttosto nella· costoro clientela insino dai tempi di Cc­
sare ~ e quindi poi compresi da Augusto sotto il ÌlO{IlC del lor popolo 
principale? Frequenti ne abbiamo di ciò · gli esempli fra gl' istessi 'Galli, e 
,Germani ne' commentati medesimi di Cesare, il qual rammemora parecchi,," 
Popol~z{o~i , . delle quali scomparisce di poi perfino il nome, pe'rch' eransi 
c;onfuse é unite a un altro popolo maggiore (3). D'altro canto non sem­
bra potersi dubitare, che nella età di Augusto, e in appresso tutta qua.ta 
è la, Moriana s'ilppar,tenne a Medulli. Strabone (li/!. 4), da cuisbn detti 
Medualli, r attribuisce loro ìnteramente. Percioéchè da un termine supe­
riore , al confl~entc dell' Isera nel Rodano gli estende infino agli alti gioghi 
tlelle alpi, a' quali salendosi p<r cento stadi·, s'incontra in luogo più hllss. 
un gran lago, donae poi si cilia in Italia. e di . lì noti troppe lunge Tta­

.l,ce la Duran{a, e al fatD 0PPtlsto la Dora, ch' egli però non ben distinse 
;au" Bauzia, che:} surge ~e'mOlìtanesclii Salassi. A cotesti monti cJe>Medual/i 

(2) ." Non silnt adì~ctr Cottianlr civitates., XII, C{u:e non fueruat h-s,iles, P1ift. ibid. 
b) E~]i d, btB. Gallic. lib. ~ cap. -1-, e lib. 6 cap. l' .ingotarmente tra it Iteno 

e ti' Masa rammenta i Condrusi, i Ceresi, i Pemani, i Segni, de' quati ' nO!ll 
li ta più menzione a' tempi di AUlultG, perch' eranli incwporati !Iella !lUio04t .e' Tor.,ri. f -
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.. Ua jtarte' che ~arda1lò Italia J ei fa af'Puftt. ligiaeeati i Tttll,i"i cd altyj­
l.iguri ~ nella campagna de' quali evvi il territorio detto : di Donno e di ' 
'Cozio. Sono adunque chiaramente indicati il giogo del gran Moncinisio~' 
ed.il tratto delle alpi al norte delle sorgenti della Duranza e ' della piccol ' • 
Dora infino Terso quelle dell' Arc, e della Stura- d,i Lanzo. 

' . 'Questo lor termioe 'orientale non pub essere più manifesto; e Tolome ... • 
' di una maniera anche men vaga di quella adoperata da Strabone stabilisco 
,1'altro lor termine a ponente, dicendo che gli Allobrogi troyansi ~di sotto 
.' Medulli (-4), cioè quest, toccano da ponente a' confini de' primi. Strabone 
aggiugne, che i Medualli erano superiori aU' Isèra, perdiè non s' avvic~n~-:­
.ano ' a quel fiume se' non verso l'influente dell' Are" o sia' inverso l' esti'e";' 
mità della lor valle." A questo lato soltanto, e per un . si breve' tratt6"' 
.. fronteggiavano immediatamente il pae3e degli Allobrogi, èome ' ancor 
oggidì la Moriana ivi s'attacca alla provincia di Savoia, Nel resto n"era_T

' 

divisi dai circostanti moriti, ed aveano 'gli Oceni a sud-ovest, il Brianzo'" 
lÌe5e a mezzodì, e i Centroni al norte. Laonde e' non oltrepassavano i verF 

' limiti dl.!lla Mòriana; e ddl' odierna 's~a , dioèesi. 
: Cotesti termini son per la ma'isima , parte naturali ed immutabili, e pa· o 

' iono 'alt'rettahto certi a nord-ovest della valle in versp 1'influente dell' Arc. 
perciocchè tuttavia neHe ultime età del romano imperio, e assai dopo 
,ransi, pressochè. conservati al pae~e ,deCli. Allobrogi ~li ~ntichi suoi confini . 
. lOttO Il nome di Sapaudza (5), ClOe a dlfe esso prendea dal' lago Lemano 
in un con Geneva, e l'odierno Genovese la Savoia propriamente detta • 
• , le diocesi di Grenoble, e - di Vienna di quà del Rodano insino a' confini 
• qu~lle di Valenza e di Die (6). Ceduta questa va~ta provincia ~' Borgo­
poDi intomo all'anuo -t-'U (7)-, .pulIa per anco 'Ii si mutò, ' e tuttav~ 

J" " 

C'f) Li),. 2 e.p. IO. COlì pure le parole di Vitruvio Eh. 8 Cip. ) n,Il, alpi alla ne. 
fion de' M,dulli inr.rgidilCt il gono per la lJualirtl d,lr acqlll! I .ch, beonI I non si' 

o po.sono riferire che a quelli della baSSI Moriana. N' è cagione il caldo e l', ari • 
. Don ventilat., piuttosto che l' acqu., come pur .",iene ~in litri COli fatti luoghi 
«:Iuasi compressi dai monti. -

(5) Vedi infr. not, 9· , ,I , 

(6) Solamente aPnorte il pae'e de~1i Al1obrogi non .i n.~zò fin di là del la,. 
Lem.no, c:olQe di poi fu avanzata la Sapaudia, cui pare si ag~iugne.se berdua 
presso il )'1(0 di Neuchatel ~ ~~r,dunum Sapalltli.1Z dell.a notizia dell' impero. , 

(7) Pro.pero A'luiUIIO i. -cb",. , preMO Duchesne Script. RIT. Franf:i~. T. 1 P' , aoo. 
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nel 510 continuav, a confinar colla Provenza (S). Non apeare, che a'tempi 
della ctivisione de' regni fatta ' da Cado Magno nell' 806 ì' allora. , già cost 
q~tta $ahoi4 ayesse. perduto vernna delle sue regioni. Dcssa è pu!: ivi sepa­
~ata. daUa Tarantasia, e dalJa Moriaua, secondochè lo fu sempre, e como 
i Cent'ro,!-i e i ~dulli il furqno dagli Allobrogi (9). Incomincia in appressò. 
« segn.atameQte o.cl d .. cimo secolo a vedersi divisa la Sah(Jia in più contee. 
cioè. della Savoia propria·, dc! Genevesc, dì G.renoble eco (IO). 
r etano gli , Allobrogi di già alleati o ,suggetti. de' Romani, quando gli 
altri Que popol~ Medulli e Centroni vlveano tutta volta indipendenti. Ma. 
quan.do pur essi fux:ono soggiogati da Al\g~sto, e in particolare i Medul/i. 
sottopost~ Cl Cozio, rill}aSe quindi 'la Moriana unita agli sta.ti di un. ptin .. 
~jpe, ,.la cui ~de. era in Italia. Morto Cozio, e da. Nerone' ridutti quegli; 
stati in.. p,royincia (ll) attribuita all'Italia., e governata. da. un preside o 
pròcuratore (11), vi cominuò la Mqriana a restarne unita. Non può dubi .. 
tarselle infino . aJlaQuova divisione delle province delle Alpi Marittime, 01 

d~Ue Cozie. 111 appresso infino verso la metà del sesto secolo le cose- di . 
sopra osservate (cap. -+) paiono toglierne ogni dubb.iet~ Perchè mai il 
BrijlD~O\1eSC e la Moriana furono dapprima comprese . nella di Qccsi di To­
t.iRO?· Cedut~ verso l~ motà del quinto secolo a' Borgognoni la. Sa,.lldia • . 

(8) Ve~gasi la lettera LXX di Avit'o al1or .. , TeSCOYO di Vienn. a Si~ismt ndo e del J 

S orgog!1oni, in cui, si lagna, che attravel'llndo la SlIpa".dia per rre.a' si. in Provel ZI 

non fOsse e.~s5aro per Vienna: presso, Sirmond Opera Ilaria T. a CAI. 1 t I. 
(9) E' certo un po' strana l'opinione di Adriano Valesio, cl'i - parve che allora t. 

provincia. <lella S~voia fosse. piccolissima, . perchè non era la. stessa ddl ' odierna 
ducea. e . perchè si descrisse da Carlo Magno nella sopracitata carta di di.isione 
dello 806 cap. l (R". ltalie. T. I parto ~ . p. Il)) tra Il Lionese e la Moriana, 
e Ja separò altresì dalla Tarantasia, dal Moncinisio eco (NIJti,. Gallia,. o. 50J .. 
$0+), D'AnTille tenne dietro a questa opinione singelarmellle ..... perchè la Sa60;. 
ii Carlo Magno vien separata dalla Tarantasil, e dalla Morilna (Notie, d. I. 
GtllIl. 'p. )19 )' Appullto queste regioni nOn appartennero mai alla Sapalldia.. • 
Saboia, mi Carlo Magno nemmen le tolse quelle, che le appartenevano. 

(IO) Tra altri documenti veggasÌ la carta . di Umberto vescovo di Greooble cle) 99' 
presso Salni ng d, ru!age der fieft chap n p. 140' 

(II) Svetonio in N,,,,,, cap. 18. _ 
{u) Più iscrizioni De fan menzione oltre quella appresso Grutero pago 491"" '/, 

procllratori et prlPlidi Alpium Corti. In lapida dìscoperta in Susa nel 178a si no­
~in. Tito Calli. quin!,lImir. ~i,ilat;1 Ebr."lUlUu, flamini .A.urslilli pro,inci. C.t­
Ila,... 
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.Oll risulta, che vi abbiatlo pur ocèupato quelle -duè regioni ~ e quand' 
molto di poi le occuparono, non}e sottrassero punto al Ve5COVO di Tò'" 
rino, 6nchè .levarono a' Longobardi la valle di , Susa, e di questa, e del 
BriÌinzonesè, e d~l1a Moriana ne fecero una nuova diocesi, éd UDa sola 
provincia. Sebben siasi continuato oltre i-l sesto secolo ad indicar talora li 
Moriana col .non proprio sopranome di Co{iantl "alle, ~omè già " notamplos 
per~ nè la medesima, nè l'altra di Susa civilmente più, non" appartenevanQ 
alla provincia delle Alpi Cozie, ovvero' alI' lta:ia, siccome la p~ima 6sica~ 
mente non le appartenne mai. Laonde la provincia suddetta a' tempi de' Loti .. 
~obardì era a un dipresso ridutta a quella -stessa, che ci venne descritta 
a Paolo Diacono (I J). 

La parte, onde. la Moriana immoliatamente si appicca alla Savoia propria. 
si è pertanto alla foce ' della sua' valle in verso l'-influente dell' Are nell'l~:I~ 
Rin~er;ata quasi infra due linee di Ìnontag~e ivi alquanto più convergenti. 
the la dividono dalla Savoia stessa, e manò mano dal moderno Delfinato A 

come pllI dalla_ Tarantasia al norte, non altramente \tiene allargandosI, s. 
ilOR pei laterali valIoni, che inugualmente rientrano, alfondansi, o si ri­
solIev.ano tra le circostanti montagne. Poco nota a' Romani, perchè da loro 
Ilon mai frequentata, nè ciò per l' asprezza di tlna regione incassata fra 
monti, ma perchè lontana dalle grandi vie militari, e allora fuori aff'attQ 
di cammino, nemmen una delle sue terre in tanta lunghezza: d'clIa valle 
ai ricordò dagli antichi scrittori. La moderna città assai più- vicina alla sua. 
foce, che alla sua sommità, e quindi in miglior sito e più fert~le- , Don 

- era ch' un meschino villaggio ancora intorno .11' anno 570 (I .... ). Indi a POCQ ­

la fama de' miracoli ivi divulgati, e la çredulità del re Gontranno il mos­
$eCO ad -ingranllirla. c fada capo dì nuova diocesi (J 5). Di 'lui comincia 

(13) Lib . .a cap. 16. Liutpr2lndo lib. f c.p_ 2 regu'i rò Pad o D raCC»DO , -ed- amenàuo 
f1tr0!l0 copiati nella geografia sacra di Carlo da s. Paolo. 

('4,-Gre,orio di Toura de glor. ",o"y'. l!b. I cap. '-f- parlando delle ,credute- refi. 
quie di s. Giambatista jyi recate dalla yergine Tigris, nlTrl, che il vescoyo Rllffit 
era consigliato I a -trasportarle a Torino, per non le lasciare i/l \I i/icri- locu, La 
detta vergine dicesi natia di .!\foriana, e della villa chiam~,a rolocu, come pur 
Jeggesi nella cana pubblicata da Ruinart col. JH2 4ell. sua edizione di Gregori., 
di Tours, eggi ancora rol."" iaverso la cima del vallone del tortentello Ar'e . -
che sbocca ,nello Arco !!Dco di IOpra la città. _ - ,-

(15) QuiDtii nella Dotiaia delle proviAce dell~ Gama pr .... Duehes,ge T. t paia 11 

.: 



, 
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}.. ~.~mpaJire ' Màtlrie~~it ur&,s cost det~a da Gre~orio .di Toùn. ICODio ~ 
,tos.crivesi episcopus ecclesilZ Mauriennatis ne' due concili , di Macon del 
J8r:;-e :585 (}6). Il nome della nu.ova città comunicandosi a tutta la r~ 
gione, fece obbliar quello . dc' MeduJ/i ', e dal .fine del sesto secolo in ap-
,presso chiamossi 9 ~mplicemente Ma1!riana. e Morienna. ovV'ero "lIllil 
Jyfaurigenica, çome nell' Aboniano testa/nento del 7 ~ 9. 
M~ .intorno a s,ette l~ghe di sopra la città parv~ ad alcuni di veder ua 

' avanzo del nome de' Medulli in quel ,_di Modana. Bens1 quasi tre leghe piu 
' in ~uà alla diritta dell' Are abbialJ.l de' Garoceli un più chiaro vestigio 
~ella t~rr€l di AU$sois s:hi~mata Ocela. ed Ocella costantemente ancor nellp 
carte de' bassi tempi. Continuando lungo il fiume ad ascendere per ùe al:­
tre leghe;: o poco più infino appiè del gran Moncinisio vi ha Lllnciu~. 
o~a Lanslebourg (17); Sicchè ad una deJ!e estremi tà dell' alta Moriana, al­
trettanto che a quella dell'-opposta ~ contigua Valdilanzo abbiamo un no:­
me stesso di luoghi, i qua\it aprono, a dir cosi, le due valli toccantls4 
per le 10l sommità, e riuniscono 1'antico nom,e in ,altre regioni pur usat. 
~i O celenses-Lanciènses , come al trove si nòtò (I a). 

/ 

• A Lanslebourg notissimo per la posi tura sua, dacchè tragittasi il Ci 
'nisio. la grandezza del monte chi\.lde e ingombra un tratto l'alta Mo­
~ian~.> perciocchè viepiù a quel Jato s} , sporge per le subalterne alpi, ch~ 
~ ne dir~mano ~ 51 addossano, $i raggruppano fino al minor Cinisio ~ e 

, "i ha sorto quella delle Alpi Graie e Pennine d,ital Morimna _ Gontlr.nno . TI:~ 

Burgondionum conrtructa. 
(16) Alrre,ì ' ne' frammenti delle ~sta di PipP,ino e Culo Magno (Rtr . .Fra"cir. 

T., 2 p. 210) chiamasi Maurienna, e alrrove MallTienna urhs Sllp" fluyi.m Arhoris.' 
ci si .olle indicar forse piuttosto l' Arve, che l' Arc r Altre volte la città cii S. 
Gioanni è detta puramente Morienna. come dall'Annalista Be~tiniano (RfT. Italit,. 
T. ~ parto l ,co!. 565 in fin.) Darrando il ritorno di C.rlo Calvo in Francia nel\'l71 

\. , H transito monte Cinisio pe"eniens ad )ocum qui Brios dicitur, misit pro Rachilde. 
" quz ' erat apud Moritnna"" l1t la eum veniret •.•• in vìlissimo tu~urio mo'nuMI 
" est, " L'imperatrice l' avea preceduto nel cammino, e l'attendeva nella cittA 
,d i. s. Gioanni. La villuccia di Brios n'è ,ancor distante alcune leghe, 

([7) Si sèri,e di già iII LanCIO BurlO ,in una carta di C onone vescovo di Mnriana r 

del 1127 a dilFerenza del viUtggio, ch' eYVi più sopra chiamato unceum supa;ul, 
ora Lanalevillard ( presso Be!Son ll1c. cito preuvlI n, Il a ). 'Rammentui a '1 che i • 

. altre carie, come preslo Guichenon preuvu pal' 26 dell' anno 1°97, ~b.iIIII. 
cum districtu et hominihus iII I.p"illri La",., cioè ia Laollevillarit, 

(.8) Pi~m, cispa4., pa" .iO' 

/ 
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ino a quelle • . che circòndano al norte Yaldibardonesta, donde le" 'altie~ ' 
Sllontagne succedonsi, le quali con'tlnuano la Moriana a diyidere . d.l Delfi~ ' 
nato. e dalJa Savoia propria. Alla diritta dell' Are di sopra Lanslebouti 
~guita la valle .s~avata in parte 4al fiurile, e volteggiando a nord-est presso 
le raélici del gran Moncinisio, proluugasi per altrr quattro leghe. All'un canto 
Ja massa enorme del monte le pende di sopra, e la sua elevazione l'adom~ 
bra ; . all' altro la èomprime un ramo di montagne, che da nord-est gil't 
avanzandosi spiccato ,dal vasto monte Iseran, sepé'.ra a dilungo la Moriana 
dalla Tarantasia, ed apre insieme più bocche di cOf!1unicazione. I torrenti 
vi han _ pure scavato alcune vallette laterali: quella dell' Avetole di sopra 
Bemms in un fianco odi monte ' ancor dipendente dal grande Cinisio è l. 
più notevole. Sebben esso a cotesto lato s~ttentri~na1e sembri inacces~ibi1eJ 
però non ' 10 è per gli alpigiani. i quali ,sanno per non usate vie rigirani, 
intorno, e riuscir- al lato meridionale in sul lungo piano della sua propria 
valle. che mette a Novalesa. L'industria loro vinse anço l' asprezza della 
.atura, e Gostrinse alcuni di que' dirupi ad esser fecondi. L'ultimo villaggio 
'è Bonneval, più alto che fortunato ~ di ' sopra vi surg~ 1'Arc. Per gli gio'; 
~hi di queste alpi dove immédiatamente. dove un poco interrotte da qual­
.he suprema vallata di diaccio ' si connettono le cime delle opposte due 
"Yalii di Moriana; e della Sfura " di Lanzo. Più passi mettono ~'una in 
altra. o travalicano in Tarantasia, o dI quàinValdorco. La pmit~ra del1~ ,. 
sorgenti dell' Are assai più meridionali della sua foce nell'Isera altera alcuQ ' 
pO,éo il . semicerchio, cui il ,suo corso descrive. o a cui si approssimlb Non· 
dimeno se gli confa assaissimo il nome di Arco: se gli è il propiio.. è 
per avventura una version dell' antico e barbaro. " 

All' uno e all' altro Iato dell' Are. e lungo tutta l' occidentaI faccia di 
~oncini5io abbiamo gli altissimi luoghi attribuiti pur a' Medulli insino ai 
~onfini ,d'Italia, o de' Taurini. e dell' antico territorio di Cozio, come 
Strabone avverd. Si rac~ontava a' suoi giorni essere di ben cento stadi l'al. 
tena della salita fino alla cima di queste alpi, cioè a dire... di elevazion 
graduale. Egli parla deUe sommità e creste più elevate ed inabitabili, . ri­
spetto alle quali risguardava come luoghi assai bassi la posi tura dell' indi­
cato la'go del .gran Cinisio, e delle ,orgenti quindi non IDoho 10ntan~ 
della Duranza, e dellél piccoI Dor.a. 

Dagli altrui racconti avea Strabone raccolto cotali notizie. ~ poco pilÌ 
di ci~, e del nome del popolo, che l' abitava, si seppe da' Romani in. 
torrio flUa Moriana. ,QueJI<;, ché pam~b~e esageratp in quel racconto, ' s~o 
·l'altezza dc' mollti, e l' ampie:u:a del lago , de' Mtduilili. ' La più-alta c 
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principale del1e lor~ montagne era ippunt" ·il Ci~isi" J e i meDtovafi cents 
st;idi di àltezza rapportavansi al cammino dalle radici alla sommità del 
rponte in. salita ora meno . aspra e cont<?rta, or ripidissima e tortuosa. Cost 
èipartendo dal sito 'più agevole, ci riconduciamo a Lansleoourg suddetto • . 
L'erta per cui si sale infino al piano di Monçinisio è di . una 'lega: d'indi . 
risalendo alla sommità del monte fino al diacciaio di Ronce, non più per ' 
lllna via battuta, ma rigirando a srento in su gli asprissimi suoi 6anchi, c 
talora di roccia in roccia inarpicandosi, non è .troppo facile di caÌcolarne 
j passi. Conwnque petò dal piano a quella sommità la sua altezza perpen­
dicblare non erpceda di m9Ito I~ prima da Lanslebourg al piano medesimo. 
però la ripidezzlf tanto maggiore ·, gli aggiramenti multiplicati, le crescenti 
difficoltà della salita allungano a dismisura il cammino senza proporzione 
al nurriero delle tese della effettiva altezza del monte. La maniera pertanto 
onde questa determinavasi a' tempi di Strabone, era popolare ed imperfetta. 
piuttosto che di troppo esagerata. Qui 8 di que'stadi fann<? ·il miglio romano. 

Il lago del gran Moncinisio chiaramente indicato' da Stracone si è certa 
il maggiore di quanti ve n' ha su pei monti della Moriana, ma non è già 
un gran lago, com' ,ei lo dice (>../",n "'i)':t'>..n) ingannato d~lle altrui re­
lazioni. Giace quasi nel mezzo di cotesta pian~lIa, e la sua circonferenza 
« alcu8. poco minore di un ~jglio, nè vi ha tracc'a per supporla antica· 
mente più ampia. La contessa Adelaide si contentò di chiamarlo maiore".. 
lacum montis Cinisii (I;), per distInguerlo da que' laghetti, che giaccion~ 
sn per gli ' 6ànchi del monte dalla parte d'Italia, e scolano nel fiumiceH, 
.&ella Cinischia. . 

Tutta la pianura' , o ' diremo la valle del Cinisio sembra attribuirsi d .. 
Strabone a' Medualli. Però si è ad un sol Jato a mezzodl del lago, donde 
si travarca all' altro piccaI piano appiè del minor Cinisio tra questo e i 
~onti , i quali fronteggiano l'anzidetta val trasversale di. Susa, che il piano­
iel grande Cinisio particolarmente attiensi alla Moriana. Per tutto altrove 
esSQ vi scappa e vi si eccentra, il monte stesso · ve lo divide e rinserra. 
se non che alla sua .estremità nord-ol'est vi apre al sito del casale di Ra· 
masse come per una fenditura del monte il ripido pendio, che trapassa a 
Lanslebourg, e su l' induri ta neve del vemo sdrucciola c precipita fin quasi 
al margine dell' Arco. Alla estremità opposta la natuza c la Cinischia as~ · 

-
(19) Carta di donazione- per l'ùuia Iii NaTalaa lei 'e?9 preue Guiclleaea lIiM ... * Su. T. 4- P'IiI, po,. I . 

( 
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meglio fendèsido il ' monte "i aprÌrobo la via d' Italia per una chi Ila rnoJt6 
più lunga e meno ardua, malgrado la qualitÀ del monte dirupi nato. U. 

'varcotanro nQtevole ~ che direbbesi una continuazione della vallata stessa. 
da cui vi si spicca; e di quella in cui scende, non era b~n noto agli aQ~ 
bchi scrittori. Per la qual cosa Strabone con ambiguità ne parlò, dopo Ilc,,' 
cennata la salita su per questi monti de' Medual/i, soggil!gnendo-) che s; 
dice:va aprirvisi quindi la scesa in 'l'erso It4lia. Non appare" ' che egli, a 
qual tanto viaggiò, abbia pur viaggiato per queste alpi. ' 

( .......... Ma perchè già da parecchi secoli comunemente si. è preferita aHa via 
\ di Mongin'evra queUa di Moncinisiò per la Moriana, certuni argomentando 
che perciò vi si fosse preferita .sempre, trasportarono a questO secondò 
monte il nome di Alpis Cottia, che, è proprio del primo. la Mariana, 
éome vidimo, comiIleiò a cosi dinòminarsi ' in sul fine del sesto secolo, 
CI il Mo~cinisio in su l'entrar dell' ottavo. Il primo a rammenta'rlo fu Abone 
Patri~io, donando al monistero di Novalesa alpes in Cinisio, cioè a' dire, 
r uso de' pascoli in su que' monti. che ne- son fertili: inesausta ricchezza 
de' popoli pastori, e de' moderni alpigi~ni del Cinisio e della Moriana. 
Nell"anno 7 f r il re Pippino contra il re de' Longobardi Astolfo, e nel 77< 
Carlo Magnò contro del re Desiderio avendo pei giogo del gran Monci­
nisio travalicato coll' esercito in Italia, cominciò a rendersi celebre qllest~ 
bocca dell' alpi (2.0). Nell' 806 Carlo Magno medesimo nella sopracitata' 
carta di divisione della sua monarchia di già annoverava i principali varchi 
d' oltremonti in Italia per Aosta, per MOllcinisio, I e per l'Alpi Trentine. 
Ma éerto è ben più notevole il separar ch' ivi fa J a Mariana dal Monci­
IÙ3io, lOtrapponendovi la Tarantasia, e facendo seguitar àl Cinisio la vaIle 
di Susa (2.J), cui sembra congiugnerlo. ! I monti clrcdndanti il piano del 
Cinisio tramandano le lor acque ner ~ntovato ' Jago, la cui positur~ in~ 
c1inata verso Italia dirigge ,a què;ta volta le sue acque per n;tezzo del fiu~ 
micel1o, che n'esce, ' di già appellato Cinisca da Abone. Sicchè le acque 
pendenti determinando i limiti naturali delle province, il piano suddetto. 

(ao) Fredeglrio presso Duchesne Scripr. Francir. T. I p'ag. 7H, 77S ee. PipP;'I.ç 
cum '3tercitu SUD ,"onte Cini$io trallS/lcto Ite" ed AnnoI. Francor, ad ànn. 771 per TI,,;' 

ipSI (Glr]o Magno l ' per monrem Cinisium, ihid. T. ~ pago ~8 , • Regin&ne ad a., ' 
'774- T. 1 RIT. Glrmanic. p. J6,' ediz. di Stru"io. ~ 

,(21) .. Sàboiam, Moriennam, Tarantasiam, mODtem CinisiuD1, TIUem Segv.i.~.m." 
,1.4ç. cito CIII" J RIT. Ilalic. T. 1 pa'rt.' . p. I ~ 5. 
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"tlhé pur si è' ciò ,- che sil!goIàrmeatc s' intcftae , pcl MèBci.isi.. s'appar-
tiene fisicamente all' Italia. Ne' mezz~ni secoli pare che' tuttavia senza dub­
ltic,tà niuna' ne dipeadcsse. Nell' 878 papa Gioanni VIII preparandosi a ri- ' 
tc;>rnarsene di Francia, scrisse a Suppone (conte ,di Torino) di ~arsegli tostG · 
i~contro col suo seguito secondo il costume -ad montem Cinisem (ilo). , 
e4e vuoI dir là dove il territorio incpminciava della sua contea. Non gli' 
ttbbidi,> perciocchè cal;lto il papa in Italia, e recatosi a Pavia. dove aveva 
intimato un concilio colla mira di far eleggere Bqsoue duca della P'9venzl 
a ' ,re , d'Italia a pregiudizio di Carlomanno.; sérisse di nuovo a Suppone 
il/lutre. conte cur ut audistis nos in 'tuos lziJnores (cioè nella sua contea') 
"misse, ohviam nòn concurris (1.3)? Ma Suppone non volle tradire il suo 
idvrano. , Nella carta sopradtata del 1079. come _ pur in altra del conte 
Umberto .II del 1 o~)7 si continua ' a risguardar il piano di Moncinisio · per ' 
la cima di Vaidinovaiesi. considerandovi le acque pendenti per termin'e 
naturale. ' 

r'~, La fondazione dello Spedale in sul p:ano di Moncinisio ac~anto ·il. lago 
\ çoincide a dimostrar il tempo, in c~i s'incominciava. a frequentare il 
I cammino per questo varco delle alpi. Fondatore ne fu Lqdovico Pio. il · 

qual. dietiegli hastanti red4iti a fornir ogni dì al concorso de' viaggiatori. , 
+ottario J nell' 81.5 per compiere il voto del padre. vi aggiunse le rendite 
del monistero di Pagno. e ne commise la cura a' monaci di Novalesa (2. ... ). 

----------------------------------------------------------~~ 
(:12) Presso Labbe COllcilior. T. 'XI }"hannis Y/l! 'P;$(. ~07 CIII. :12. 

(23) Ibid, episr, 130. Questo conte Suppone è soscritto al concilio di Pavia dell'S,6 
per l' ele7ioDe di Carlo Calvo a re d' Italia (Sigll"1fI Sunponis comitis Rtr. Iralie. 
T. 2 parto 2 e.l. IS5) era desso tl!travi. conte di Torino neU' 88e, come ap­
pare dal placito ii quell' anno nelle Antiq. 11al. T. 1 à;s$lTt. 7 col. 160. Murarod 
ibid. col. :J8:J il confuse con Suppone duca e marchese di Spoleti, a pretesto che 
.'1uesti vien pur talora intitolar. solamente conte, cioè per costume de' notai di '· 

/ ~uelJa t'tà, 'come altrove osservammo" ma non mai chi era duca o marchese us. ,' 
pigliar in yece il tirolo di conte, siccome in quel concilio si fece da Suppone. Altresì 
Ituratori conietturò che il conte Suppene, cui .crisse Gioanni VIII neU' 87' 
llsse marchese di Milano e duca della Lombardia: Giulini ( Mem, di Mi/lI11o T. 
l pag, 379, T, ~ pago 21 in fin.) adottò volentieri qoesta conghietturi. malgrad& 
che niuno ,i compaia allora duca e marchese dr Milano . e della Lombardia, e 
che il papa scrivendogli non avrebbe om.esso di d.fili cotali ritoli. Ma come 
potea dirsi il Moncini.io .ella .ignoria del cOlJte Slippone, se que.ti (osse Itato _ 
DOD /{a conte di Torino, ma duca della Lombardia. e marchese di .AmaDO r 

_(2-+) .. Dllna ad ~ollliDi tt ,enitori" 1I00tri L.4oyici AUiulti IICfOlanctUIQ 'fotua 
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!>appoichè noU' undecimo seeolo la Moriana, e vaJdisusl ritornarono ' sott. 
una stessà signoria; la stradà del CinisÌO, ancora per molti anni rinlase 
l' uniba, donde i conti di Savoia poteano calar ne'loro stati d'Italia, sen~a 
lOccal" ,gli alg.ui~ " . . , 

La n9tabile lunghezza del piano di Moncinisio pressochè agguaglia, quella 
dalla Grande Croce infino alla Novalesa. Alcuni stretti per ques~o fianco , 
di monte, ed alcuni rigiri della -str.da antica~lellte non ben diroizata chia:­
mansi dal continuatore di Aimoino .Claustra moptis Cinisii, e CIUSfe negli 
annali Bertiniani all' anno ' 87'8 (2. 5). Sono però comun.i alle due opposte 
~hine del monte; onde Gotifredo da Viterbo, il qual valicò per questa ~ia 
in Italia nel I 17 .... al seguito dell' imperador Federico I diede nome di Ci~ 

lmia elusa a tutta la montagna (2.6>-- Egli si piccava di eleganza nello 
ICrivere, e questa n'è una alla sua maniera: non vi ha cerfo analogia nes.~ 
suna tra i nomi' del monte Cilene di Arcadia, e di Cinisio. A mezzo il 
monte in testa alla vaUe di S. Nicolao, che pure in valle Novilliclis in~ 

distintamente si 'comprende nlll restamento Aboniano, il viJJaggio delI. 
Ferrera Tenne rinnalzato da Adri.ano Valesio all' ono~e di una delle dodici 
città del .regolo Cozio (2.7). , Appiè ddla montag~a la terra di Novalicis 
~ia cosi det~a ' dal Patrizio. Abone, e nel Carolina diploma di 'conferma 

. dell' anoo SOl: lO appre:;so più comunemente Nuvalicium si appellò. 

" in monte .clni,io quoddam hosp;Iale ad 'eregrinorum receptionetn. eo iubente, 
" fnerit ' con.tructum etc." ( Anliq. l,al, T. 111 col. 177). Nelle sopracitatt 
carte, dI Adelaide, e cJi Umberto Il del 1079. e 1097 chiamasi" domus eleemò.. 
.ynari. m, ,ritis Cìnisij. , . _, ' . 

(a'i ) Rer. ftalie. ser;or. T. ~ part. I pago 511: ina'qu, ",r MOFi,,,nam ittr agt," 
,( papa Gioanni VII) per . c1~s., mofl.'.' Cinisi; 'talia .. • Bosont ., " .xo" ',ius d,'-
tluctus i, .. ".i.,;,. ' , 

(a6) Rtf. Gtrmqnic, leript. T. s p. 114. Il caTdinal d' ~ragona scattor del ,acol. 
XIV iesCTÌ,,'endo lo stesso viag~o di Federiio I • chiama il Ciriisio monftm S",.­
.,m (Rer. ' r.liç.' T. 3 col. i63 ). Anche Guicciardini ( }$'. ti' l,al. lib, l ) dico • 
• )le Carlo YIII nel 1..9-+ passò in Italia per la montagna .di Monginevra più .g~ 
.,de • ·"Passare .d q.ell. di Monsanese. Cosl fane disformazioni tCud.:>no a render. 
iDintellil!'ibile la geo~rafia. , 

(s7) Nelle liote al capo ' (o. lib .. I S di Ammian Marcellino. Annovera p.r Inco fr. 
le città Coziane Lanslebourg, a capricci(). nominandolo Anneb.rgum, Novalicium tre. 
Non am.sli. moci • combauer sogni. Il p. Berretti [Clwro,rapli. l lal. S",. 2 n. 9] 
.dottò queste fal'olette acconce al suo sistema di confinar su per queste alp' la 
provincia delle· Alpi Cozie da' tempi di Nerone in fino a GiUitiniaao, .enz.acb., 

.,rima ella trlacorrc .. e lUI passo di 'l uà. 
le 

.-
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\ ~ Il fal1togo MOhtstéP<' dI , s. Pietr& ,at«luaato: cl ~à il NMaleM tU ~ntf8 

«Ial suo cronografo (J. 8) come difeso e circendato da! borge. e dalla sas. 
50sa rupe, in cima a: cui eranvi 'le cellé degli antichi monaci; a un altrO 
t,ro d~ll' elevato e selvoso monte Panari~; e, quindi il Rocciamolone 
t mo~s Romuleus) il . pià alto delle circostanti montagné dominava a tra­
montana tutto il monistcro" ed alle sue faide est iter quo vehi'ur- Burg'un. 
~am, cioè neUa Moriana e Savoia, province non , molte pl'ima separate. 
dal secondo ,regno di Borgogna. A' tempi di questo cronista cioè oltre I. 
metà dell' undecimo secolo, e molto innanzi ' r antico monistero efa già, 
'~~vinaticcio. Egli il dinomina· Novtl,-Lucis, contorcendone, e interpretan­
done a suo senno il nome. Non si rilevò più dacchè nel 906 i Saracini. 
di Fr~ssinetò dierongli ii sacco, siccome pur fecero di altri Rlonisteri, nei 
qu,i\i. le ri~chezzC? erino piucchè altrove ,condensate. 
~ Ma non si è finpra ben avvertito, che i Sat'acini sbarcati a Frassineto 

'~rano ~roppo in picciol numero, onde poter invadere quasi a un tempo 
tanti luoghi d'Italia, di Provenza, e di DeI6nato. Bensi i ' ribaldi di queste 
e di altre convicine province associavansì sotto un si temuto nome,. ed 
uniti con alqua~lti de' Saracini divagavano, depredavano, mettevansi al soldo 
di chi ' gl' invi~aTa. Cotesta barbara li~enza avea preceduto d'assai l'arrivo 
de~ no. molti Saracini a Fr~ssineto, ed era incominciata intorno- all' anno 
7-P, allotchè. la prima volta pasmono...i Saracini di quà. del Rodano, c 
dipoi p,resero ' Arles, e indi Avignontr nel 737. Fu il duca Eudo, che gli 
invitò, e ad esso loro si uni (~9). Il Patrizio Abone ci reca di cotesto 
abÌlso un altro esempio (lac. cito (01. 7 H .. ) J ricorda~o un tal Riculfo 
de' contorni di Ambrun,. il -qual eraSi collegato co' Saramni contro dei 
Franch~ • -

Acéostandoci . a Susa, Yenavis in "alle Segusi'lra, Venau~: : indi i,. 
Lastadio. menzionati l'un l'altro nello stesso Ahoniano testamento (30). 
Conserv.w. ad uri, sito del tener di Venaus il nome di Lo Stadio, come 
pur vien detto nelle sopracitate due carte del 1°79, ~ 109,7 ~ ed ancho 
Le Stady, _ di sopra cui, vi si fa pure incomin!::iar la 'Ia1Je di Nonlesa. 
~ nome di un determinato terreno, e perciò la collltessa Adetaide- ivi dice 
4/J ilJfI W:m-;"'fl", 'tui, appelllZtur Lo.sçadium 'A del. q~afe rico~rmaDdODC il 

' . t 

~_8} Chron. l;ionlie. Iib. i cap. 2 e 1. 
(a9) Frede~ario in chro,,; cap. 108. 
(30) Rer. halic. ,cripto T. ~ _parto a co}<. 7~tS,. 7H. 

( 

, 
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conte Umberto II due p9rzioni a' monaci della Novafes., le distende usqu, 
_d Petramstrictam, et summitatem montis Pamarii., Una falda di questa 
montagna sporgendosi in verso Venaus, si ravvicina al site : di LostaJi. 
anticamente , destinato agli esercizi gint:iasti~i, e segnatamente della corsa a. 

come l'appalesa rivi serbato- nome di stadio> cioè della misura, cui so .. 
Jeasl determinar Ìa lunghezza di co tal sito. la quale però variava second() 
i, luoghi (3 I). 

Nella mentovata carta di Ab,one dopo Lostad~m si soggiugne in Gr.m.: 
1110. che non essendo nome di alcun luogo dì questa valle> nè (acendQsenc 
più mènzione dopo il 7 ~ 9 > pare che con questo alcun poco alterato. <i 
mal trascritto nome esteso come il primo a' tempi di Abone su d"'un ter .. , 
rèno più, ampio> s' indicasse anticamen~e quel sito> çlie serviva di entrata ; 
alla carriera> cui marcandosi dapprima con una linea.. o cordicella, che,' 
c.Jmpieva la larghezza ddlo ' stadio, e d.isegnava il ' luogo ' dondé aveasi .. 
tominciar la corsa. chiamavasi gramma ,( "P"'l4lJ. ft )' ed in vece si ridusso ' ' 
dipoi ad una specie di stec;c;ato,' senza mutargli nome. E' da notarsi che i 
Venausini conservarono l'uso di un esercizio> che pur facea parte delI'ant(c~ 
ginnastica" vogJio dire del disco. cui usano tuttavolta per giuoco e pet~ 
.òllazzo nel sito medesimo dello' stadio sopradetto, ignorando eglino pet 
avv,cntura da qual omoa o.JigiQC derivi la lQ1'o sccltadi cotaI sito ~ e ~ ' 
IlA tal giuoco. 

U1ll: ancora esistente stallio. di Atene mi.urat. la alcuni ril~lrori In!léti i 'I.Dg.. 
, ISO; piedi geometrici, Ilrgo &7. L'01impico era di 600 piedi greci ', ma ve n"e-. 

nno in- Grecia Inco' di, lo.?O. C(lme narri Censoriao J,..i. naHl, ctlfl' XJH. 1ft ' 
Jp.IIa. IlOR era più ban80 ct.e.ll' OlimpicI) . ecJo: orcilAGio stadio cii Grerc:ia, GiCi~i .. 

. ~ pW!ij ~i .. cl.: ~ 4c 1I1lt \ "'~. 8filUce...., .w. Jl"" ... 

\ 
\ 
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Oi' sopra l'influente della Cinischia, o Cinisella nel fiume della Dora 
ritorna Susa, clie Segusio è detta da Plinio, e da 'altri, antichi" l)Ì'!,/~jO' 
da Tolomeo, e quando Segusium, e Segusia, quando Secusia in alcuni 
antichi marmi pubblicati da Grutero, e da più altri. Tanti ' scrittori, e 
tanti monumenti de' tempi romani ricordano quest' antichissima capitaie gel 
regno delle alpi, che · pon accade . aggiugnervi nulla: in ogni tempo città' 
più famosa', che grande. . . 

Se pbssiam perdonare a Cluverio, a Cellario, e ad altri moderni, i 
quali non avenao ben inteso ~trabòne, dove narra (lib. " 117) che ., s'aI>'" 
, ~ . parteneva .a' Taurini, e àgli altri Liguri la terra detta d' Ideonno, Cl 

" que~la dì Cozio," immaginarono due distinti reallli, r uno nelle Cozie. " 
r altro nelle Alpi Graie; non sona più da scusarsi coloro, i quali caddero . 
nèl meaesimo errore, dappoichè vieineglio si diTulgò r iscrizione del celc- ' 
bre arco di Susa, dove Cozio è detto figliuolo pel re Donna. . 

Non è chiaro, se Donna' sia stato il primo di cotesti regoli. OTidio (I) 
pare in.dicar~ene degli. anteriori, . facendo discendere Vestalio prefetto del 
Ponto Eusino dIIi re delle alpi. Ma venendo più al particolare, il fa poi 
4iella sc1)iatta di Donno (progenies alti fortissima Donni). Regnava forse 
egli infin da' primi te.mpi della guerra Gallica mossa da Giulio Cesarè, ma 

• nè · lui, nè altro capo de' popoli alpini non era per anco amico de'Romani. 
Donna istesso poscia il divenne, onde adottò il prenome di Giulio (2.) • 
• in una sua moneta yi ha la testa galeata di Roma (3). Cozio fu r ulti­
mo de'reggli delle a.!pi. Ancora dopo la metà del quarto secolo il suo na­
me, e il suo sepolcro eretto vicino alle mura della città erano venerati "ÌJI 

memoria della sua giustizia. e per la pace conservata ai popoli (-t-). 

(l) Lib. -1- de l'onta elig'. 7. 
(2) III iscrizione rapportata dal Doni elflss. l mlm. 1" 
(l) Ne) tesore Brandeburghese di Begero T. I" p.&,. 3-1. 
(i) Ammian Marcellino lL~. IS cap. lO. 

I 

, 

.,. 



" . La pÒsitura d~lta citt~ corrlechè' signoreggiata da' monti, che le sopra-
$tan~o, è però tale, .che a un tempo imbocca a dir cosi in tre valli, a 
~oIIle porta ne guarda' di tutte r ingresso e l'uscita (5). Perocchè sit:dc i. ' 
stllla foce ddla'sopradescritta ' trasversal valle, e' taglia quasi in due la valle 
sua longitudinale e precipua dal giogò di Moncinisio infino alla Chius~. La 
prima vittoria del magno Costantino nel 3 I 2. contra T imperador Massen-

/' zio fu la presa di Susa. Disceso 'per Monginevra incòntrò la città su i suoi ' 
passi, _ in que' di riputata fortissi,ma per Jl.aturà, e per arte. e provveduta l' 

~ di assai guarnigione preparata a ' resistergli. Egli puro impaziente di avan­
zai:si non fa trincee, non fossè, non appressar macchine, ma fu quasi Ull ' 

istante lanciar fuochi alle porte) gittare scale a' tprrioni, render pericoloso 
a: difendi tori ~gni pOStO, ' abbattere', entrar nella piazza, incendiarla. Co-
màndò finalmente di spègnçre le fiamme, ma gli fu . più facile ordinare ' '.t 
l'incendio" che arrestarlo ' e salvar la città (6). ' 

Essa non e~be miglior fortuna ne~ secoli barbarici: In 'circa r anno )43 . r 

i Franchi occùparono la Moriana, éd iI Brializonese, e quindi in ' Italia 
invasero te Alpi Cozie) e ' ~ssai terre della Liguria" <> region traspadàna. 
e pemn gran part~ della Venezia (7). Susa ebbe sempre a patire di coteste 
rapid,e loro irruzioni succedute da rapide fughe. Distrutto il possente rearne 

. de"Goti " o del gran re Teodorico il sommo infortunio d' It~lia, ritornò 
S~sa in potere ,del greco imperio, e ' vi si mantenne ' alcun temp? J dappoi-:, ' , 

(\) Tanto piu a~tjcam~nte; onde Nazario in panlgyr. cap. 17 dice , : che superare 
le ' alpi ~ SiI,a ltalie. clou$trum obiicit. Ogr;idl Don reggerebbe' , ma hastava allori 
la città stessa posta alla gola delle alpi fòrrissima di mura, '. di sito, come pur la 
descrive 1'anonimo Panegirista di Costantino cap 5. Questo nuovo imperadore si,' 
.ra sottomesso .ti'l .ia le province delle Gallie da_ Boulogne irifino ai m/mi .detti 

'. da' 'Romani AlpiColie j 'come notò Sozom.eno lib. 9 cap. Il, ' e raccogliesi da C­
' Iimpiodo;o appress~ Fazio pa:. 182, e ,da Niceforo Callisto lib. l,": cap., ), Adun­
que non toccò punte ]a Moriana; ehe non era IU ]a sva via, e nemmeno a'suoi 
monti, nè ' al Cinisio, a' quali i Romani non accomunav~no il , nome di Alpi 

.cozie, checche ne sia paruto ad alcuni moderni. 
(6) Sono 'i mento\'ati panegiri!ti di CostaRtino, l'Anonimo cap. ), e Nazario cap. 

:lI, i quali _narrano ~ ovvero esagerano que!ta insieme difficil~ , e 's,ubitanea -fit­
toria. 

(7) Procopio de btll. 60th. lib. ~ c •. 21-. Questa iJ1vasion~ fu come ' assai altre "di 
corta dllrata: V. Mario~Aventicen .. ad anll. »)6, appresso Duchesnc il,,: .Frane;c. 
T. I pa,. ali- _ " 



., 
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gpè il resto dell' Italit,1 occickntalc ora. già. sottODlesS~ ,a·' Lol1gobudii Tnt . 
~chi di questa nazJone nel 0573 per la via di ~ogiQeYra inv~sero il Del­
finato, e la I?rov.en?-<1.;, çr.ano passati per SllS~ J, s,cq~ Q*,enderla ~ nè i Se­
~usipi .er~si opposti al loro passaggio. ·R~tor~a.qdQSCAA indi sconfitti pe~ la.. 
ste~sa v.ia, furono attaccati e b~tt-qti da' Seg4sÌAÌ- 4;. d. -5isi~nio generale·· 
ckl~~.' impCJiali mjlizie, -ç; govcmator.c. dçI~ cit:t~ {S). l~oJil1a ' e. di'lisa per 
t~ta.J~ lunghez:@ d'1I~.,. Langopardia d'lI l'QSt'?, ~ gr~-Q dQ)uiqjQ in Italiaa, 
~veva ~adcr qn,!lme~te sotto qu~llQ ~. F,ranc#!, Q dci LAAgQbCll'di.; c q~ella 
Sila sì PQcq ge~crQs~ az,io~e ' a:tfi~t$ò l~: ~u~. c~d~ta ~n l!!aq ~ q~sti n~l j ,7 j ... 

i quali furouq ioq~ ~ ~.)l w~l.t9. r~t~ ~c<;d~@. lt: f.fap~g~, ÌA. \1JJi: ~,ol1t t1,ltta. 

~ v~le. 
IJ. I}Qm.e. di que.st~ città i-!t tame: fllaQi~ si cllio,rDil,~' ne' s~colj; mezz.ani .lo 

cpp': t~un~ ~no ~ttcmtt>, POJr~bb~ d.uW,tar~,. $Q. si, pu.r qessa ~ di, cui fa.­
yellano gli scrittori di quelle ' ~t~ • .$j.~ium .. Seyti.~111, $eucI, S~gucia, 1:.­

qu~do Sexsi4,,. $e~,sia. ,. q. $ellifi4 P-iù, SpesSQ vcdèsi di~oIJlUt __ ta: quindi in 
"!llle. SFIISÙ1.JWo, o, Sç~"si.41 ~ ç,QJlle- ~ Gregor.io di TQ.i.J.~s, ~ AiwoinQ s dal 

, ~op.-t!pu~t(}~C di lIr~~gaI:iQ s, e~. d .. più. altJli,s e ÌiJ Qlolte perga1Jl?e. C.ost 
p'u~'i. gell!l J~gge ; ~illicjl (~) . ~~ot1do J~ prl1l)~ ~jzioni. di Hçrold s c Wen ... 
dli:ling. Sh qui$ C4{Zt~ Seglq~l1l' m.agis1ro. suo flUt{'/I(,.i~ >.- Q: sc:.condo. l' ed~ ... . 
:t'opc. d~ qndeob.logio, e. eli: ItigQQIl si· lJlI.is CtllH1fJ Sei/RUm- t~.~ c, noi di­
<;j~mo ~n~qré\ ~~n~.~ ~~ip~ s. il segu~e dti l:oSC!lN s. ~~ Pier : Crcsc~zi fa.. 
,si'nonjmo del br.a.cs:o. Nella legge de' Bavari: (IO) si· quis c.ne11Ì Seuu ••• 
'1u~m Leichiunt '/IOCIlnt , . fura1ltrit, e· di più si Seucem doctum J que1fJ tri­
pnunt Vflcant. Nella legge de' Bergognont si chiama . canu Segusius (I I) .... 
c: in quella degli Alemanni (1.1) cllnis Seùsius,. E:.n j~i si distingue in cane. 
ji c.orsa. a. c.- di guida s c.ui ~ssi appe.llavano iD loro linguaggio Laitlzlunt, 

. '8) Gregorio "'u.·fOlle5e Bisf .. Francor .. lili. -f:: Clip. J9 .. cumque usque · Sj~u.ium 
" [Si.sillm n~~ 1l1~ )1 ur!»em perlari (Lapgobardi > fuissen.,. et eos· iilcòJe )od 
, .. dure suscipe~ent, pr:eserrùn cum Si.iDJIius magistel" militum a parte impera­
" toris (Gi\lSJioo Il) in ha.c' urbe- res;deret etc. ". Q uesta narrazione fu poi co-.. 
piata da Paolo j)iacono 1ib. j cpp. I, il qual pere), ommette, o. c;JrCl sempre di 
~\jS~N a~u,n\ ~lt.- I,r i4miA.qir.e. it iti,w~9r~,. ., ~~ ~ ~ .CiWM allA .. ~· l~ 

QttI\" ' 
(9) Tit. VI S: I e 2 .. 

(19) Ti" )çl.~, ~ I, "" , "., 
ETI) .~t~Pmlf •. I ~ tit t ~. 
t. a) Tit-. LXXXlI SS; ' , t, O;' .. 

/ 

\ 

( 

J 
ì 

http://rov.en/?-
http://v.ia/
http://que.st/
http://d.uw/
http://gregor.io/
http://ljli.is/
http://br.a.cs/
http://c.ui/


/ 

1J 
(hmta fna cIi"-4 tms<e a aeme dal lu~o di _.origine ~ -e in ~ . .. 
4!ue Iflanier.a ~ ~ia scrittt), indiGa sempre quello,di S~a, e deJJl sua 'vatfo>. 
I1t punto vi ha nei barbari secoli altra terra di tàl nom'e, nè pii ftntòsl 
aè in tutte le divisa te maniere dinominata. 

----- Ad ogni niOOG alcupi dotti Tedeschi ' senta badar ,punto a tfUestì -origiiM. 
.'1 ."Y~rono di ncercarla nella natia loro favella, e 'Chi Jà ,dériTè; dA Sea;. 
ghm ·porco, chi da Sucher, o Seuckllr) inV'estigatore, 'e spie:gano Sigitosii,,' 
o Stucii per 'cani porcini, ed investigarori e cacciatori di "Cinghiili. ' A co­
festi stiracc'hiatori di parole, e trasformato~i di c~ni 'in porci . fece , plausg 

. il dottissirrtò Ducange. NeSsun di loro seppè 'fcde'r dù" ch' era l1t\r tanto 
'tisibile, cioè che ICI stésse leggi sopracitatt ' dim'0strallO .trattò stranieri 'alla 
lingua alt!manQ i D9mi di Segusii, e &)lcii, a' quali perci~ ~He yi sol;-
giumerg il nome vulgare além_rtM. ' 

Ma la fami! de' cani Segucj era assai più, antica delI~ men~iOHtte léggi • 
• n'era già ab antico nota l' ori.gine e la . patria loro. Arriano nel cinege­
tico (cap. 3) ricorda appunto i cani Segltsii (l:t')'b'O"'«') così detti tittl ttd­
me di una gente Gallica I ne' confini iella 1uale sori nati', ed incomincia­
ron~ ad esser in pregio. Adriano VàJesiO' non dubitò di veder qui indicàti 
i Segusiani di Tolomeo, .. quali appartennero Susa e~ Briançon. Niun' aÌt1'l. 
,gente GaIIi(a ritenne in ogni età oostantemente questo nome, onero iil 
uno tutti i sÌ fatti nomi; perciocchè ì Segusùzni del Lionese nÌun vestigi'o 
ne serbarono nelle lor terre, che mai nemmeno gli s'accosdsse. Con tutto 
6:iò Ducange incaponito delle baie di quegli etimologisti osò diniegare, 
che i Segusini fossero gente Gallica, e Susa nelle Gallie, e volle piuttosto ' 
infingersi di saper nulla della Gallia cisalpina, che innanzi e dopò di Ar­
riano éontinuò a dinotare questa parte d'Italia. 

Se dal numero delle molte chiese, che son ricordate in Susa àtÌcor nd 
1065 (I$). può trarsi argomento dell' ampiezza e ' popolazione di una città, 

, sàrà da dirsi che risorta dal1è sue rovine non fosse dessa nell',undecimo se­
cold aQ(::or di troppo scaduta. V uno de' suoi antichi borghi era Or!J~1Ju" 
cost detto nel testamento, A'bonianò del 7 ~ 9, e dinominato Urbianum. nei 
.susseguentl secoli (14») 6nchè nella carta Ulciese CXI del U07 ci si. ram· 

(In Chartar. Oldens. nuni.XXIV. 
(1+) Nella carta Ulciese del 1073 "um. X:CVI le~gesi Brayda [campo contiguo al 

luogt>'] q~ opud UrbiallUmm I indi ,lulolleum porttr I ci~ il pedaggio, che ri­
scoteasi alla vicina porta della ,tini. Si alliùagano le cart'e jy'i LVII, L XlXVlI, 



, ( . 

; 

lo 
· .';emora solt.anto cltlusum Ur~ialli, o sia r ''t'aaEe del reciDtG di quel 1\108.,' 

ehe oggidi è una villa di Monpantero" e , l' ';ID r altro ancora dipendOn. 
,.alle parrocchie, della , città. "L'anno più fuesto a Susa, ed a più luoghi .e' suoi dintorni , è stato il 1 174 ~ allorchè r imperador Federico I su 1. 
Ka:der di settembre calò pel Moncinisio, ~rse l'indifesa, Città, e tutte 'ne 
a!te~rò le già deserte case, per . vendicarsi de' cittadini, i -quali nel ' 11'6 a 
..r. avean', ri~ut-to a , p~:ventare, . a na~condersi . , a fuggire ,(lf). ' ,. 

I meschini compilatori delIa n~stra .i,storia accennarono appena cotc:~ta 
rovina :di .. Susa, · perchè . non vi ci seppero vedere che 1:1n accide'nte :ò.rçli­
nario ~dçlla guerra~ Anzi Guichenc)1], con una indifferenza ' non so se più IS­

. surda, Q più barbara: Iloa ,vi ci trova un gran male, purchè FeJaico si 

.fos~e COf!.tentato di distrugget:e gli ",,,mini, e 'le mura, e non le scritture (~6). 
Ma nemmeno vi ' ha 'pr~va nessuna. che i conti di Savoia ritenessero i • 

. Susa ' i loro 'archivi: altron~c sareb,bQl1si messi in salv~ inna~zi l'arrivo del 
· . nimi~o • ' siccoI.lle i ci~tadiri,i salvarono , se stessi. e le rope loro di al~ua 

preglO. 
intorno alla 'fuga di Federico I daJl' Italia nel 1168, ~ alle circostanze. 

, ch~ prepararono" e poi Ja rovina consumarono di Susa, giova, ricorrere 
ad un testimonio oculato. e pr~selite, qual è stato Gioanni di Salisbury (17) • . 

· ,Sconfitto. circondato. inseguito da' Lombardi l'imperadore btitava. noa 

e XCII: in quest' ultima si fà coerente ad Urbiano la Via Pocama,i.f. Il cronista 
l'.J.ovalesi.n() (lib I cap. ,) collocando altresì cotesto borgo presso di Susa,' vuoI 
élarci. a intendere, che il Patrizio Abone inna nzi di fondar il mònistero press. 
Novalesa, l'avesse fatto costruire nell. stessa cìlt~ in, lDC.J, cui rocabulllm est 
U,hianG. "," 

(I)) Cotesti fatti sono pi'UIt/')sto a~cenn.ti, che descritti dai' cronistÌ tontemporanei. 
Nel .marzo del 1168 Federico I vergognosamente fuggì d'Italia. Onone da s; Bi~­
,io (Rer. lralic. T. VI col, 879) si contenta indicare. che gjunto .. Susa, fralld, -
.;y;um occidi ,mtahatur, e se ne scampò travestito; Ottone Morena (ihiJ. col. "58. 
1159) che passò in Lamagoa .. per terra m comitis Uberti de Savogna (5avogia) 
,. filii quandam comitis Amldei, qui et comes dicitur de Moridna; .. ,Sire Ra1l1 
.(ihid, col. 1191, 1192) che iuxta S,/uricam (Segucialfl) fece impiccare uno degli 
()sta~gi Lombardi, poi nel 117 -t renil 5acJtiam (Susa) et cv1rIhussit ,a",. 

(16) Hist. de Sa voi e T. I chap. 8, p. 236. - '.' 
(17) In una sua le.ttera indiritta al vescovo di Oxrord, nen. quale gli ~ il ra~lUa­

glio ' di ciò ch' era a que' dì accaduto in Franci., ed in Italia. dove egli vilg-
• giava. f~ pubblicata più volte, e da più, come pUl d. Dutbcsne ~ra ,U' Icric­
tori iella atoria d.' FUllcru. T. IV p. 17' e "l' , 

i 
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avCC\ modo ' di · uscir d'Italia:. D' altro canto of"cso da lui -' e aderente lai 
:Lombardi il conte Umberto III gliene chiudea l'uscita (18). Il lI1arche~ 

. di Monferrato invitò il 'conte a lasciar fuggire r imperadore, fece larghe 
promesse -' sollecitò -' ottenne (19). Federic~ già vicino a Susa uno impicè~ 
Pe' Lombardi ostaggi, ed introdu,sse gli altri nella città. Chiuse, . e guar:­
date le porte, i cittadini armati glieli levarono, non sofferendo che i lor 
-vicini ed amici fossero tratti a perire in Larnagna, nè di esporra se me­
,desimi alla indignazione delle città 'Lombarde. Vide Federico il nu,ovo .suo 
pericolo, .issimulò -' si travesti, scampò. 
. Il conte Umberto gli mancò egli perciò della data fede? non n' è punto 
tacciato da' coetanei. Apertamente da Ottone di s. Biagio ne sono intol- ' / 
pati i Segusini. Solamente il monaco Gottifredo da Viterbo cap.pellano di 
.Federico I sembra in qualche m~icra ; acragionarne il conte (~o) J cioè 
conspirant Liiures, o sieno i Lornhardi cgsì ancor detti a vicenda nel do­
dicesimo secolo -' profugusrex inde recessit, nel 1168; indi passa a dirit~ ' 
tura al. suo ritorno in Italia, ed alla sua vendetta nel 1174, 

,/ 

" Re~ rediit, Morianna luit, Cileilia Clusa 
" Prrebui~ introitum regi, pereuntl Segusa. 

/ 

Ma la Moriana ha patito nulla in quel passaggiq deU' imP,eradòre: il ve­
SCOyO n'era dei suo partito, ed in mercè usurpava la signoria di parec- . 

. chie terre (11-). Onde quel Morianna luit nen vUQl dir altro, senonchè il 
conte di Moriana, come intitolavasi Umberto III, scontò colla rovina 
di Susa r affronto fatto a Pederico in questa citt~, o sia stato di sua in-

(.8) ""Eique Maurianensis comes ob iniurias sibi iIlatas omnem exitum pr:eclusis.. 
" set, ut Lombardorum manus nulla ratione posse evadere videretur. ibid. 

_(19) .. Imperator ... ad reditum properans venit ad Sanctum Ambrosium . __ mane 
" festinanter egrediens • prope Secusiam in eminentia cuiusdam montis suspendit 
'" quemdam obsidem aobilem Brixiensem ... alios~vero obsides secum duxit in­
" tra Secusiam. Cives autem et incolre loei portas claudi fecerunt. appositis cu­
" stodibu! armatis • et tyrann. obside. abstulerunt; dicentes si bi ab aliis civita­
"tibus (Lombardire) excidium et exterminium imminere. si vicinos suas et 

" amicol, viro$ Italiz nobilissimos sic paterentur abduci in Alemanniam occiden­
" dOI etc. ibid. p. -47s. 

(so) 1" chro". parto XVII. Rer. Germanic. T. s pago 314- Ediz. di Struvio. 
. (~,) Federico gliene riconfermò il possesso nel II7S, e, n'abbiamo ' il diploma 

nena storia di Eressa del Guichenon. 
II 

, , 

/' 



Si 
tolligel1~a ~ òppur si supponeJse. Non si sa Duna di certo ~ ma la t'O'Pinl . dì 
Susa è accennata da Gottifredo per una pena, o vendetta CDtttro del conte. 
Questi non potè forse contenere i cittadil\i, ' se fu presente. ov~ero tol­
lerò q~lla commozion di popolo. Federico uccidendo 1'ostaggio avea bar­
baramente violato la fede de' trattati; laonde il ' conte ~ e i cittadi~i erano 
dispensati dal serbargliene alcuna. lA pro~essa del conte ristrignevasi alla 
sicurezza- del tragitto, e non potea mancar ,nel resto agli amici; FedericQ 
abusò .'della promessa, e del territorio. 

Alcuni esterni scrittori ingannati dai nostri non di rado inesattissimi aG­
t:ùsano Umberto III: di aver sagrificato la politica ~lla sua pietà. abbrac­
'ciando il partito di papa Alessandrp III contro .i Federico- I, donde poi 
nacquero la perdita di molte sue terre. le ribellioni di alcuni suoi Yass~I1i» 
l' ,ambiziosa sedizione , di. ~ alcuni vescovi bramosi di profittar delle spoglie 
del' . partigiano del papa. e le domestiche guerre. , e le 'novelle perdite 
-quindi nate. Costoro traveggono. turbano. immaginano i fatti. e discor'; 
rono a caso. Fu 'gloriosa al conte Umberto là lega con Alessandro III, 
il pontefice più benemerito della umanit.à e deU: Italia, perchè disciolse la 
prima dalla schiavitù, e colla p~c= di Venezia vendicò l'altra dalle ' violenze 
di Federico I. Da un pezzo era quasi ereditaria l' inimrcizia degl' impera­
dori, ,tedeschi conttQ de' conti di Savoia. Dacchè A.rrigo .IV , e il re Cor­
radq, suo figliuolo vonero occup~r gli stati e 1'eredità della 'contessa Ade.:. 
laiqe, a dirittura mos'sero guerra a· suoi successori legittimi. Arrigo V la 
tipigliò: Lottario III ·nel I 136 invase rriblt~ tene, ' ed-espugnÒ Torino: 
Federico I altre pur ne levò a1l' istesso cOnt~ pmberto III, e se le riten­
nero un tempo il martt,hese di Monferrato, e j vescovi di Torino ~ di Mo­
riana, di Belley, e di Tarantasia (H,), aloltorizzati da Federico I comu~ 
que scomunicato dal l'apa all' uso di quella età. 

Laonde erano già ben antiche e continue. e nate quasi ad un tempo 
çon quelle de' Lombar4i le cagioni di guerra tra gl' imperadori tedescbi c 

(22) In su l'entrar del Il5S Federico sendo venuto coll' esercito a Torino (Otto 
Frising, lib, 2 cap. 16) avea cominciato ad invaderla in' un colle terre de' din­
torni, e le abbannonò poscia al vesco~o Carlo con diploma del liSe} (presso 
lJghelli Iral. sacra T . IV col. ](fJ4-8 ). Tra le molte terre di quà e di là del Po 
usurpate Gal marchese di Monferrato a DOlile dell' impéradore parecchie furono 
assai tardi restituite a' successori di Umllerto' III, come per convenzioni partice­
)ari nel 1330, e ' maRO a liI.no» altre finalmente pel trattato di Cherueo del 

, 1631 • 
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i' principi di Savoia (1.3). Federico I le accrebbe ed inasprl; onde Um­
berto III aderendo a Lombardi serviva ' alla sua politica ~ e insieme alla li­
bertà d'Italia; , nè altramente fu partigiano del papa, se non perchç il papa 
era Capo della lega. Però l'anno dopo l' cecidio di Susa 'trattandosi della 
pace tra' Lofnbardi e Federico, il conte Umberto per ~ddolcir l' uno, c 
rassicurar gli altri, gli s'accostò, intervenne all' ~ccordo, e promise per 
r imperadore (.14). Fu r unica volta che gli comparve , innan~i, e come 
amico; perciocchè è falso che fosse intervenute all' assedio di Milano '~ 
come s'idearono i nostri ed altri scrittori, e che già nel I 158 aye~se aIr 
ch' egli inviato de' ministri alla general dieta di Roncaglia, cioè j "escori 
'di Mariana, d'Ivrea, e di T<?rlno: il primo nemmen vi comparve, il se­
condo non gli era nemmen suggetto, e questi e~ il terzo ,i andarono pe~ 
conto Ior proprio, (;ome gli altri vesco"i lombar<Ìi (.1 5). 

(23) Um~erto II erasi gil collegato co~li Astigiani in.ino del 1098. P;em. cisPQd. 
p: 346. 

(24) Compr011liss. /llIn. 1175, Antiq. IfQl •. T. IV col. ~75. Perciò tra coloro, i quali 
concordarono a 'nome di Federica I colle ciuJ collegate non vi si nomina espres-­
samente dapprima se nOD comes Sa.o;" sebben ivi gli eletti da Federico erano 
Colonimsis IIrchiepiscopus frQ/t( imperQtorn, comes Savoie ~ Otto Paiatinul co .. s, En­
Ticus Gu,,,itlS cQnceliarius imperatoris. lbid. col. ~16. 

(s~) Radevico lib. :l cap. J. Quindi appresso il vescoyo e la citti di Torino ri. 
masero del partito di Federico I, ed inte"ennero al famoso trattato di Venezia 
del 1177 per la 're,ua co' Lombardi . ..4lJtiq. ltal. T. IV &01. dj_ tl8f. 

. ' 



Clusas Langobardorum-,. 
oggidì la Chiusa, e Chiav(ie. 

/ 

D aèchè incominciarono le incursioai de' barbari ~ questo piu fertile,_ ed 
una volta popoloso inferior ramo della valle . fu sempre il più suggetto ai 
guaiti singolarmente de' Franchi. A coteste' calamità ve ne succedettero 
,altre più lente e corrodenti nate dalle servitù de' bassi tempi, ed altre mul­
tiplicate dai torrenti, e dal fiume disarginato ~ caduta che fu la strada romana. 
Talora i nomi stessi qi alcuni luoghi circostanti danno a divedere, che la 
c4lta faccia del niondo romano eusi trasformata in una più ispida e selva-· 
tica. Abbiam subito al norte della città Forestum, indi Canussum (Chia­
!loc): di quà del . fiume Median.., da cui dipende la villa di Altaretto. 
Matanatis del testamento Aboniano (Matthie) e neppur tutte oggidl esi­
stòno' le terre in esso rammentate senzà vèrun ordine di sito, cioè Cor­
"allicltm, Petr~caYa, Trtbocis, Cicimianu1?l, r.roxium, Cammite supe­
,rior, et Cammite subterior. 
, Matthie dinominossi anche Matengum neI sopracitato diploma del 1016, 

-Matingum nella carta di s. Giusto del 1019, .la qual pur rammemora i. 
luoghi sopraccennati, ma più innanzi Maticum, e Matium, donde il no­
me moderno: quello di vicus Maticius più l~ngamente gli si conserv~, e 

\ tuttavolta scrivesi 'JIicus Maticus nel1a carta Ulciese XCIV del 1080. Ap­
pare sempre più come i nostri Taurini o Liguri, ed i Germani e i Galli 
aveano gli stessi nomi di luoghi, e di popoli, perchè la loro lingua era 
la stessa, e non variava che pei diversi dialetti. Cosi Matisco (Macon' 
non è diverso dal nostro Maticium, come pur Mattium capitale de> C'fIti . , 
(Marpurg) cos~ detto da Tacito (I). 

Seguita Buceletum, del diploma Ottoni ano del 1001 pel marchese Odel­
rlCO Manfredo (1), che Bo{oletum è detto nella carta di s. Giusto del 

(t) AnnaT. [;6. ,.. quindi Mattiac.i quel ' popolo (Hilfor-> lib. ,-I-, e Il, Gttaan~) Tolo_ 
meo chiama pur quel luogo MSTT/"XII', deriva,jvo del nome del popolo, come da 
./If.uium, derivano M4ttiaci in G,rma.ÙJ fontes di Plinio lib. l' cap. ~. c: M4tl;'­
CIIS aquas di Marcellino lib_ :19 ' e tra Doi l' aDzidetto f'icus Mlticiw. 

(2) Adelaide illustrata part, .a p. u. 
I 
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101', ma nella Ufciese CXXVII ' del I 137 scnveSl già Bocote", più ana~ 
io go al moderno nome di Bussoleno provegnente da Buxetum, o Buxoli-. 
cus; e di origine sicuramente romana. Antignasco è villa, che ne dipende. 
S. Georgius dove la chiesa di Oulx possedea terram ad modios LIIII, co-o 
me vede si nell' antica più volte lodata carta CXLVIII. Nel diploma sud~ 
detto del 1001 appellasi S. Glorius, accorciamento conservato ancora og­
gidì , _ cui diciam S. Giorio. Yillare Fulcardi, e più in quà S. Agata della 
mentovata carta del 1029, Villarfochiardo, e Santo Antonino. Ne' monti 
e nelle vallette ' del primo giace Monbenedetto con l'alle Drseria, come ' 
già si notò. I viceconti di Baratoaia lo furono un tempO anche di questo 
luogo, e son dessi che poi donarono ' più~erreni alla Certosa di Monbe­
nedetto supra Yillarium Fulcardi (,). Il luogo di Sant' Agata cedette il 
suo nome al più moderno di Sànto Antonino, cùi vi si era dedicata una 
chiesuola su l'entrar dell' undecimo secolo,." e venne più di moda, cioè in 
vàtie Secu'xia in hurgo Sancta AgathtZ, et est constructa in honore infra-

\ 

leripti Sancti Anthonini ~ la quale, tranne la terza parte donata a s. Giust(} 
nel .1029, fu poi ceduta dalla contessa Aaelaide, e dal marchese Enrico 
suo secondo marito a'19 maggio 1043 monasterio et canoniclI Sancti An~ 

\ 
thonini, quod est constructum ultra montem in 'Valle qua dicilur Nohi-
lense. Il conte Tommaso I di Savoia concedette. poscia al parroco la terza 
parte del luogo, e ritienla in feudo. ÌTaionaces della sopracitata carta UI­
ciese CXLVIH, oggi Vayes, nome ne' secoli X e XI raccorciato, e lati­
nizato in 'Vaga, la qual terra fu l'ultima, che a questo lato della vaHe 
diedèsi a s. Giusto di Susa nel 1029, dicendovisi usque ' in-territorium, et 

lfinem de 'Villa qua"- dicitur raga. Essa appunto conlina alla Chiusa di s. Mi-
chele. . 

. A mezzodi di Vayes e de' monti della Chiusa tl'avalicando inverso 1. 
vallata del Sangone, termina il territorio., che in un colla città di Susa i ' > . 
Longobardi cedettero al re de'BorgogaoDi, il qual lo unì alla .nuova diocesi 
di Moriana, cioè tra i monti suddetti e Giaveno, ed à levante i confini 
di Avigliana. Tra mezzo a cotesti termini evvi Valgioia, come ora suoI 

(3) Così asserisco n" '. figliuoli del "iceconte Enrico ' i~ una loro carta di conferma 
16 giugno 12.19, adottando l' ,espressione usata dal padre in altra 9 giugno I2oa; 
il quale 'agli II febltraio UC)s ionò poi quello, che spettavagli in Banda ' fra il 
tener di Bussoleno e di Villarfochiard., dove in appresso la Certosa di MOllbe­
.. eietto f. trasportata. De' Visconti di BaratGnia, e Villarfochiardo più. tute "i­
at080, e tra le Ulcieli le CX:XXYIl, CXCVI " CXCVII cc. 



8' 
chiamarsi: Ia villa giaceva altre volte più là in fondo di queUa valletta inverso 
Avigliana. Sembra questo il limite stabilito nel 588 tra le diocesi di Mo­
riana, e di Torino nell' atto di divisione sopraccennato, est autem 'Ilnus.. 
lermir.us in pArtib,ls /tali" in loeo qui dieitur Yologia (4), o sia Y.logit." 
come ne' manoscritti" donde ne' bassi tempi prese nome il ponte di Yal­
lOllia accostantesi ad Avigliana; e riconosciuto ancor nel 11.03 dal vescovo 
Morianese per l' estremo termine della sua diocesi (j). Parlasi dello stesso 
ponte nel diploma di Federico I del I 161. pei morustero di s. Michel della 
ChiusOl" in cui narra, che ad uso di .quello aveva Ugone di Allvergne 
comprato dal marchese di Torino Ardoino III il ter.reno infra pontem de 
R ìole, et p,ntem tic 17 allocil" sieuti aqua defluìt in flumine Duri" ; 
due termini . dal mezzodl del monte della Chiusa, dove ponte Yallocia" 
fino a settentrione. dove r altro. e se,ondochè il rivo scorrea nel fiume 
di Dora. 
. Tirando quindi una linea insino al Sangone su i confini di Val gioia e Gia­
veno col territorio di Avigliana una volta assai più ampio, appartengono 

"al termine antico di Valdisusa le terre poste à ponente di cotesta linea 
nella superi or valle del Sangone, cioè Coazze e Giav-eno. La prima appiè 
del collo delh Rousse, donde pur si trapassa . in Valdipragelato, e donde 
surge il torrente del Sang~ne, chiamasi già Covaci« nella carta del JOH 

pel monistero di S. Solutor di Torino, fatta da Alrico vescovo d'Asti" 
e da Berta vedovà del marchese Odelrico Manfredo, dipoi riconfermata 
dalla contessa Adelaide loro figliuola nel I07SJ (6). Altred è ricordato Covacium 
in territorio COllacio. en la 'Val Je Covaeio nella carta U1ciese CXCV~ 
E' parso ad alcuni di scorgervi in questo -Dome un· vestigiq di quello de 
Quadiatii della iscrizione di Cozio. perchè non avvertirono. che nessuno 
de' popoli ivi descritti occupava llD. sito tanto inoltrato in qllà. e sì basso 
~ paragon de' popoli alpini; e oltre a ci~ che Quadratium (Queiras) con­
serva troppo visibilmente il nome de' Qlladiatii • . , Indi Yicus Gavensis del 
cronografo Novaliciano lib. 3 cap. -4-, e Gavennum nella donaziQne del 

( ... ) Presso Besson des diocès6s de SaviJie pago 1-78. 
,. (5) lbid. pr~ves num. I1f p. 481. Il vescovo con alcuni de'suoi canonici vi si fece 

. a prenderne giuridico atto, " Venimus usque ad pontem de Vallovia prope Avil­
,. lianam fungentes oilicio nostro, et episcopali auctoritate, quia ,cimul vallem 
" Secusiz usque ad dictum ponte m esse de episcopaul, et iurisdictione . Mauria­
" nensi. " 

(6) Anti,!, ItaL · T ; ,1 co1. ' 3u, 
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, IOJ I ai monisttÌ'o suddetto ..di $. Solutore (7)'. L'iste3so cronista' ivi pUI 
ci fà 'intendere,' che mentre il re Desiderio ,nel 773 difenden il passo 
della Qliusa contro de' Franchi, Carlo Magno per quest' altra via tramezzò 
le montagne,' che asserisce essersi detta 'IIia Francorum fino a' suoi dì, 
venne a disèendere in planiciem vici', cui nomin', erat GaYe11sis. Quindi 
raccol o l'·esercito, sorprese il nemico alle spalle~ Checchè ne sia di ciò ~ 
non è veri simile , che questo cosi apparente cammino 1 siasi, com' ei sog­
giugne " allora solamente discoperto da' Franchi, i I!uali già da tanti , anni 
tutta signoreggiavano questa "alle., e conosceano per pratica ogni passo 
delle sue montagne. , 

AU' altro lato della Dora, rimontando inveiso Canusco, o Chianoc , 
dOl'lde innanzi ci dipartimmo, vi seguita Brosiolis del , testamento Aboniano~ 
'O sia Bruxolum dell'Ottoni ano diploma del 1001 (8), altramente BrusiolulJl 
della carta di s. Giusto del 1029, Bruzolo. Fano Borgonis, che nella 
stampa del sopracitato testamento del 739 scorrettamc:nte legge si Tanno 
Borgonis (Burgone) detto Burhono nella carta del 1029' senz' altra ag­

~giunta , percht già da un pezio erasi perduta i,nsin la n:temoria' dell' antico 
, suo tempio, il cui nome sembra indicarci una deità lOéale quando ideata 

a capriccio, quando in memoria di un benemerito cittadino, quando sotto 
'un nome strano indicava alcuno degl' iddii comuni. Più sopra al norte Fras­
'Sinere luogo di romana origine da Fraxineus, sebben CaB volgar 11lflessione 
già si dicesse Fraxinere ne' secoli mezzani. Moccum, che dipoi per istrana 
eleganza de' notai den' undecimo secolo si scrisse Mauc~, C'ome nella carta 
'dell' accresciuta dote al monistero di s. Giusto del '1031 (9) ,·' e nella c:on~ 
ferma di Corrado Salico del 10$1 (IO), Mocchie> la cui valletta però an­
ch~ allora conJinuò a dinominarsi vallis Moccensis, ma è tutt' altra della 
valle Moccense ricordata dal Patrizio Abone, alla qual s'appartiene il Mer­
'curio Mocco cosi detto dal luogo stesSb, in cui i Galli il veneravano., 
come appar dalla lapida illustrata dal Bimard nella djss~rta'~ion. je diis 
ignotis inserita, da Muratori nel nuo~o tesoro d'iscJ.jzioni (T. I pago J I ). 

Da Macchie si sale alla montagna di Nostra Don~a del Colombardo, dYindi 
all' alpe della Sagna, donde scendesi a Lemie in Valdiviù. Di sotto Mocchie 

(7) Adelaid. illustro parto a p. 19-. 
(I!) Ibid. pago 12. 

(9) Ihid. p.,. 19" 
(lO) Aariq. itaL T. I col. Hl . • 

_ J 



.' 

IS 
ConJovj, e più a levaJltc Caurum del mentovato Ottoniano diploma del 
nOI: dal conte Amedeo ' III nel J 1 .... 7 chia~ansi C~nàol'i~, e Cauri~ (I I) .. 
Quest'ultimo luogo è il ",icusCahrius del cronista di Novalesa lih.3 cap. 9. 
Chiavne prese nome dal monte detto anticamente Caprasius, e tuttavia 

I • 

, Caprarlo ~ rimpetto a cui ergesi all' altro lato del fiume il monte della 
Chiusa dal cronista suddetto grossolanamente appellato Porcarianus, e da 
,B,nzone per beffa nel pane giri co di Arrigo IV Porcarana (12), ma dal 
'mon'!-co Guglielmo della Chiusa Pyrchiriana (13). e così pur a vicenda ' , 
Pirc.hunianus, e Pirchinianus nella vita di s. Gioanni già romito in sul 
monte Caprasio, e da alcuni malamente confuso con Gioanni Angelopte 
arcivescovo di Ravenna (14). Il luogo di sua dimora per alcuni si reputa 
la terra di Celle di sopra quella di Chiavrie ingannati da sì fatto nome. 
A;ssai villaggi così dinominati esistevano sotto i Romani "in varie province 
dell' imperio. ed erano pressochè tutti su per monti _ e colline con casucce 
'tli contadini'. Ancor- parecchi n'esistono in Piemonte cosÌ puI: situati in 
-costa. E' noto. che quindi furon detti circumcelliones que' malandrini, i 
quali scorrendo le campagne a mal fine, andavano poscia per coteste celle, 

. o altramente ville a pascersi delle altrui vivande, arr-affandole a' villani. 
I due monti sopradetti alquanto più ili quel sito convergenti formano lo 

stretto ' di questo ramo longitudinale ,di Valdisusa, cui gli antichi dinotni­
parono Le Chiuse. Ne rimase pur appropriato il nome al vitlaggip appi~ 
del moate Pirchiriano. e cui ",il/am contiguam nomine Clusam appella il 
mentovato monacò Guglielmo, il qual fioriva intorno alla metà dell' unde­
-~lmo seçolo. L' antieo autore della vita di s. GioaDllÌ suddetto secendo 

(11) Presso GuichenoD P~tlWIS T. 4 p. 36. 
(u) Pubblicato da Menkenio R" Gmnam',. T. I, e da Ludevrig Delle Rtliqui. 

manuscriprorJlm T. IX. 
(13) Appresso Mabillon Annoi. Benldict. T. III in spptnà. num. 58. 
(14) Spicil f§. Ravennar. hist., Rer. italic. T. l pilTl. t2 pag. 56,. II romilO GioanDi 

assai prima del 966 erasi ritirato luI mODte Caprasio al norte di quel della' Chiusa, 
e eli lì sognava ~i yeder sul vicino opposto, monte Pirchiriano sollnars; glohi di 
fiammI I ch, tutta ptrreallO ardernt la Ilillosg cresta: vi aDdò su, e vi fabbricò un 
tempi etto a S. Michele. Indi Il poc.o la fama di quel bagliore di luce, e la ere. 
l1ulid ., e la curiosità de' pere~rini fecero il resto. Costrutto, e popolato il mo­
DÌstero, ei ritornò alla sua solitudine in cima di monte Caprasio, donde sO,l'ente 
ripassava in su l' altro sen~a aiuto if asino o di cavallo,- mll co' Suo; pi,' I t stn~a 

mnto (ihid. pago 566). 11 che se allor parea prodigioso, oggidì indica tutto al 
più, ch' egli Don eu nè vecchissimo, nè troppo mal in gambe. . 

• 



8., 
.1'0scura sua maniera di spiegarsi volle indicarci esser. di . mille passi la 
larghezza dello stretto e piano fino a toccar il villaggio della Chiusa (I J ); 
certo non gli eccede, e quando il fiume innonda, occupa la · metà del 
plano. 

A questo stretto te.rminava la valJe, e il tener di Susa setto i Longa. 
bardi e i Franchi; onde Carlo. Magno nel progetto della divisione de' suoi 

·stati nell' 806 circoscrisse val/em Segusianam usque ad Clusas, senza nem­
men far cénno dell' altro suddivisato termine a mezzodi d~lla montagna 
della Chiusa, ch' è troppo fuori di cammino: Spaccatura, o bocca de' monti 
Pircariano, e Caprasio chiamasi nel sopra11egato' diploma di Federico I del 

. J 16~ (16). Divenne celebre per le guerre de' menzionati due popoli; per­
ciocchè i Longobardi soleano affortificarvisi, affin d'impedire a' Franchi il 
,penetrar di quà; j quali ancor non sapeano, oppur non osavano tentar altri 
-passi dell' alpi. Cosi la cronica di Fredegario avverd, che intesa dal re A­
stolfo la mossa de' Fianchi, usque ad Clusas, qUa! cognominatur valle Seu­
sana, veniens ilii cum omni exercitu suo castrameta'tus est (17). Altret­
tantp fecesipur da , Astolfo l'anno seguente, per impedire, che i Franchi 
entrassero in Italia (18), là quale allora cominciava appunto dal forte della 
Chiusa. Ma il re Pipino disceso alle Chiuse; dòve i Longobardi contrasta­
vangli il passo, statim Eranci solito more, ut edoct; erant, per montes 
et rupes erumpentes (cioè per le aggiacenti montagne, e singolarmintc 
per l'anzidetta via Erancorum) in regnum Aistulphi eum multa ira, et 
fu.rore intrant (loe. cit.)~ Anastasio Bibliotecario ci narra lo . stesso nella 
vita di papa Zaccaria (19), e sçggiugne, che il l'e Pipino Clusas Jonditui 
eorumde~ evertit Langobaraorum , cioè a dire le opete costrutte, pet chiu­
dere lo stretto, le quali consistevano fabricis, et diversiS mace~iis (20). 
Il cronista di Novalesa aggiugne, che i Longobardi usavano serrar lo stretto 
con mura tirate dall' uno all' ~ltro de' sopradetti due monti, e oltre a ciò 
le rafforzavano con torri, e fortini (u) dal villaggio-della Chiusa fino a 

(15) " Usque atI vicull'l Idusam [le.gg~si Clusam] vocitatum ad radicell'l unius horuJJl 
" montium videlicet Pyrchunianum Ausoniia finibus ... I.id. pago S6~. 

(16) " A crepidine utriusque monti, Pirchariani scilicet, et C.prasH. 
('7) Script. Francic. T. I p!~. 774. 
(18) lbid. pago 775. 
(19) Rer. Italic. T. III parto I pago 170. 
(~o) Ibid, p. 185, nella viNI di papa Adriano • . 
(2 J) Lib. 3 cap. 9 " n3m usque in prresen!em di rm, muror~ m fondamenta apparen~t 

. . Il 
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~ue.i1o tdi GWarrie" • ~lì ,ttà ~. di ;Ilu.ttit &~_.~ 
~niera .. ~ì ltli:i~c~~i '4m~a\ì ~eW~~hi .• -'d~ao .( "#.1m. 1f1I<j ' ~ • ~ 
Magn,o a"endo 1'i.~Oy~ -c!.p.sas d.t/?,t:r,,;.s.. r4wli.Pl{I1Z .ifJt~iMit!":; _ «petItle 

perchè il re Deside.zio allo improvviso vilmente abbandonato da' sWDi ;già 
J.ndutti ~ rfiradir1(j)., IlnèDt(e .gli $t~si Aemioi ditpcr~ di ~lr.ir.tccre.., :Jtcwano < 

lP-e.r d~r vaJta lip l'r~Dcia" ·fu 'asttetto ritirar>Si. ,hsoUrr Ilor0 Jibeto il paSSQ" 
.t: ç!liud~,rsi clltro 1e fJlur.a di -Pa-v·ia. -carl@ .premiP ii ~tDoIitl)ri , t:he :gli pe­
·sero ·Iq.lia in manQ, cOQServandoli ne';Iom ~OlVemi, Dome i duchi' ..dal, 
;F.,r.i~uli " $li .chiJ.l~" di Spoleti e.c., e ·s.G>lleVlOlndo · -degli ,uonnini oU0lY'i ad alwi 
lifIit:i .compri colla loro per,fidia. Cosi c.adde il .regno dc' LongcxhaFèi .gìà 
_dime~t(kati lt31iani. A qlij!sto .modo .fu ;SO~fatta la mano ambiziosa, che 
da tanti ilnni la rovina loro orlitiva; e r abuso .d.eUa religione ~ la vjltà, la 
ìeduzi0n.e, ,la frode flll.oop le armi, che 'S0Momiseroltalià agli.stranieri {ul. 

Questo ~i.to dell~ ,Chiuse Je' Longohardi .ognor memorabile .per un av­
.:ve.imento, che da tanti secoH influisce .su Ja sJiOozzicata ed invilita Italia" 
.n'on fp tnai ben noto ai dotti stuoicu:i (l. 3). Di -quà del viUa~io" che ne 
Jìerba il :DOme ~ s,alivasi parim~nte al tempio e monisrero, ora. la Sag.r.a di 
6. Miçhele" in summ;,tatt motUlj t{t(1quam .in specula ~ come il sopracitato 
monaco Guglielmo vuol rdisegh~l() .(,I2.f),; peròoccbè il monte . terminando I 

.jQ. ~~go1(l la 6er~ di .quelli" che .il t.ras.versal .raOlO di Y aldisu~ rliStaglia 
Pil1lfl Ci,\e~ delle ,alpi, r~m.ane a Je/l'ante e al · ~rf:.e staccato;da ogni altro .. 
Qqin4i hOÌ$ce q~i tW I}>ullta, su -cui fabb.ricassi il 'moniste~ ~ ,che iselato 
a gijis/l di Specol;l :gua~~ , 'e domina tl\Ulge assai. >A queste due .handà ,più 

" qUlunadmodum facillot ,de monte Poica(iano ad .,icum Cabrium • ·ubi palatium 
" ilIis diebu,S ad hoc ,ipecUiculpltl faetum fuerat." ,Cot.esto ~lano 'mi pare di 
trop,po. . \ 

(22) intorno a sessant' anoi dipoi A;gnello Ravennate con bugiarda , miIJant~ria cercò 
di attribuire a Leone vescovo di Ravenna l'empia vanità di aver mostrala ,a'Fra n'­
chi la ,.ia d''Italia, e loltedtato ,Carlo Ma!oo a soggiogarla. (PontificaI. lib. ~ 
Rer. Italic. T. 2 p. 177). Taoto il clero italiano era anerso a' LOD.&obardi .maa­
tenitori de' lor diritti, e spe~ava ne' Franchi prodighi dell' altrui. 

(231 1\ p. !Berr.eui Corograph'r!tdlf coT.109 confondendo le Cliiuse con claustra 11HHIti, 
Cinisii del continuatore di l'redegario , le colloca appiè di quella montagna. Mu­
ratori Annal. tI' Iral. all' anno 77J dice vagamente Le Chiuse dll1' IIGlia '",0 il 
.onte Cinisio: altri dissero peggio. 

(2,,) P'resso Mabillon loc. cito pago 661,_ sog&iu~e p. 664, che tutti 1'enerava •• 
quel monistero, fuoricbè i Torinesi, qui tanqU4/r1 scyl/tzj .. ·canes 'semper oblatra­
" nrunt" et Iivilio oculo ca!Dobii commodo obliq.are Ilon cessaver •• t .... Anone 
.f1lto il lor perchè. ma parve meglio al monaco di tacerlo. 
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lipido e più dirotto è però ~vunque accessibilò per sentieri più brevi ~ ma 
un po' discoscesi ed erti. A mezzodi gli è come scala il monte minore, 
cui si connùte, e va decbinando in verso Giaveno. li tempo ornai atterrò 
quell' antico nidio. di monaci, ma risparmiò la chiesa. L'ignoranza de'bàr .. 
bari secoli avvezza a travedere, a immaginare, a mendicar de',prodigi nelle 
cose anco · più· semplici si avvisò d'interpretar il. nome di monte Pircru­
riano per fuoco del Signore, ovvero città di fuoco. Da cosi. fatta- etimolo-

, gia nacquero le visioni 'delle fiamme, cbe la notte ardea no altamente iu 
cima al monte, e cosÌ pu.t: vi n~cque r ideata città Pirchiriana, o di Pirg"i 
nèl sito ' ove dipoi fondossi ; il monistero (~J). Lo stesso, nome- ~él monte 
sembra indicarei:, che ,il i greco ,governatore di Susa' massime al temp-o del1ii 
irruzione de' Longobardi ab~iit fatto o rassettare, o"costruirc ad uso di 
Tedctt~ ·, e di guardia di q1;lesto passo UDa o più torri (-'71'VP'Y'o, , ) in cim~ .. ' 
C" app}è di esso monte, don~e Eoi gli rimase il nome di prÌ'chi.ì:iàno', Q sia: 

,montagn~ deIle, torri., Infatti i- h>ngobardi mèdeiiJlli malltèl:lJleìO-' q!lesta 
JDamera di difesa contro a' Franc~i. 

.. 
(~5)' Anche il : p. Berretti si làseib, trarre di Pingone in CJU~stf) . errere flo{". ci~ .. cDI, 

110): il primo non. vide-forse ' mai questi balza-, e, potè' suppo~11 ~pac~ di liDI" 
cUti; ma. PiOCoae-, ii, plf l~ M'eJ> 40U' oechio" era' pllr,_·yelg~te J., 

" 



CAPO XI. 

Te rm"in e dell', agro ' ~di Su,S+l a rÌtZcontro di quel di Torino 
. ll!nghesso l(l ~strada romana ~ e termine de' due territori 
. 'a' t~mpi de! Longobardi. Origine delle miglia dette di , 

Piemonte. ~ 

Sono concordi gli antichi Itmerari nel determinare a quaranta miglia la 
4istanza da Susa a Torino, dipartendo dal centro delle due città. L'Anto­
n,iniano i. 'due luoghi d~scrive questa st~ada, primieramente sulla via da 

t- Milano ad 'Arles, pass,ando per l' Alpe COÉa, Taurinis. XVIII Fines. XXII 
.1.'/// Segusione (I). La , tavola Peutingeriana con oniine inverso taglia cosi pure 

in due sole distanze il total intervallo di XL miglia, Segusione XXII Fines. 
XVIII Àugusta Taurino~um (segm. ~). Lo stesso itinerario di Antonino 
lungo la strada medesima da Milano a Vienna di Delfinate ripete ben si la 
total distanza suddetta fra Torino e Susa, ma vari._ in quella parziale di 
ad Fine,s , de' due territori" levando due miglia a quel di Torino, ed accre· 
scendole a quel di Susa, cioè Taurinis XVI Finés. XXIIII Segusione (1). 

L'itinerario Gerosolimitano è conforme circa la distanza totaIe, ma la 
taglia oltre a ciò in più intervalli (3). Civitas Secusione. XII mutluio ad 
Duodec-imum. XII mansio ad Fines. VIII mutatio ad Dctavum. VIII Civitas 
Ta,urinis. Laonde considerandfi le parziali, stazioni espressamçnte parti cola­
rizzate da quest' ultimo itinerario, non vi si può in mo~o niuno supporre 

( occorso errore ne' numeri, in vista delle due s Ioni letteralmeBte indicate 
ciascuna di otto miglia, o.ile r ad Fines è a XVJ da Torino. Tutti i di­
visati numeri componendo insieme la somma della intera ~istanza ;notata 
negli altri itinerari, evvi una preponderanza pel Gerosolimitano, e r Anto-­
niniano, i quali per la seconda volta descriyono la strada auidetta da Mi· 
]ano a Vienna di Delfinato. Convicn dU!lque stabilire a XXIIII miglia d. 

I 

(I) Pago Hl, ediztone di Wesseling. Merita appena di essere avvertite 1'errore 
de' copisti, i quali aggiunsero le sigle X", e I al nvmero tra Finls, e Se:usionl , 
e scrissero XXXIII contra ciò, .he l' iùnerariQ medesimo poco dopo toro. • 
notare. 

(2) Ibid. pago 346. 
~3 J Ibid. pago ,i 56. 

'. 
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. "" suSa la mansione afT Fz1f.ts ~ o 'sia ìl términe dell' agro 'Susino lunghesso 
la strana romana. ' I punti degli altri suoi limiti pur a levante non erano 
paralleli a quello di ·ad Fines ~ ma iIi quà meno aYan~ati. e più ' naturali • 
nè diversi da quelli, che ancor servirono nel 176 pei termini di Valdisusa 
ceduta a' Bor~ognoni • come innanzi osservammo. ' 
. Alla' sinistra del fiume ' non finisce. come al monte della Chiusa, l'altra. 

linea di 'montagne, che questa valle i~mediatamente dividono da Yaldiviù. 
Collegate a monte Caprasio altre assai gli succedono prolungando si in quà. · 
insino a che ripiegano, e sporgonsi inverso mez~odi, terminando nel monte 
Mussuniano volgarmente aRcor detto il Musinè. Quindi ne risulta Un pic­
col6 seno intra questa moatagna, e quelle imminenti di Collo S. Gioanni , 
~ la Dora. E' questa la più lieta e fertile pOlzion della valle, perchè meno . 
adombratata da opposti monti vicini, ma più aperta all' oc~hio del sole. 
e al brillante meriggio. che la scalda e fomenta. Perciò Riparia ,era altre 
volte il nome appellativo di tutto questo tratto, nel qual senso 'parimente 
co51 . dinominavansi altre consimili ' fortunate situazioni tra j nostri monti. 
e non perchè le Ior falde o da fiume, o da rivo sieno bagnatI? e t~rmi­
Mate. Le precipue sue terre sono Curte Rubiana .Iella carta di S. Giust~ 
del ' 10~9, donde spi~casi l. strada~' che sale a Valdiviù. La montagna detta 
del ·Codeli{{o dividI! _Rubiana da Collo S. GioaIini, che s'appartiene Cl quella 
v.aHe. Riperia, the ritenne il nome dianz} appèl1ativo di tutta questa costa: 
Sanctus Maurus .~ 'Villizretum, Almesi della carta suddetta. 'Le ultime due "­
si 'scrivono Villare. et Almexium nel sopraIlegato Ottoni ano diploma del 
I 00 I. Più in quà 'il villaggio' di Castelletto è de' bassi tempi: esso non 
meno che il vicino di CamerIetto, dove Campus Mer/eti ancor nd 109J ' 

("..) paiono Da'ti dalle rovine di antichi luoghi. Le XXIV miglia r0mane da ~ 
Susa terminano di quà di Castell,ett,o, dove. rimase ad una regione il aome ' ? 
.li Li Fini. Esisteva i. quel torno una villa , dello stesso nome ~ che nel • 
secolo do.dicesiino 'dipend_ea da. certi sigoorotti appellati , di ' Celle 'dal nome ' 
della terra sopradetta (cap. X). Pare sia l'un di costoro l'Alberto de Cellis " 
vassallo .leI marchese di Monferrato, cui era tenuto per la ragion di do­
cima qua m ha/Jet in Finihus ~ come appare dall' isfromento del I ~2f nella 

( .. f) In diploma di Arrigo IV A,,~iq. Ilal. T. VI col. 3.a7 : chiamasi però anche vill~ 
CamITleti nella carta della contessa Adélaide del 1870 • per la badia di N0T81es~ 
appresso Guic:heDoll T. IV pago ,. ~ 
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'4C 
ec)rretta', edizioÌ1. di T 'or izio del ' l 780 delIa ' (il'o~ca dii Bèmenuto' So.. ~ 
giQ (f); , 

I D~l1a 'diritta . del fiume. ripassava quindi '3! Q1aOca. fa strada romana. FalSO 
dapprima'l era tutta..su , <}\lest' llltimo ; lato più~ lieto è . sC91dato dal mez2:odì~ 
Ivi mut.tio ad Duodecimu",, · de-ll"itinerHio ~ Geroso}imit~ caderebbe pOCQJ 
in qlll deW odle~no: villaggio di , S .... Djdero .,~ . nome.. che sembra nato dal 
p.rimo ,_ trasforma.tosi . 'in. bocca, rid . popol@ ., e.' dallà superstiziosa ignorjinza: 
d,jp.(i)i saatificatg ., copte. v.e.; n"ba , t~nt. , esemp1i ancl1e tra . noi. ' Alquanto 
pili in . quà il sopradetto Emum Burg-onis c,oi.nçidè ad! indicare, che . vi 
passasse ' la. .detta:; stradà,_ per~iocchè non . erano rar-i i. templi lungo lè ~ic' 
ramme, e.: se già di sopra. Susa in~ • .ntrall1mQ' quello . di : ljIarte, n'abbiarn, 
qui altro più singolare dedicato a,d : uno ~i que~ dei , topi ci , ed epicori, Oy­
vero', locali e munieipali n~n cgDOSCiloltì" altrove " nè gia~maj comuni ad; 
altre l te.rr~ . (6).' I~ torrenti che- Il- questo . lato • dirompono la strada, emas 
sÌ:ple 11 i rovinoso torfentacc:.io . di. Moccllie \ paiono un ostacolq allo stabi!i-, 
mento di ; quella,; ma la diriCia del fiume ' è1suggetta a ··un di "esso al ) me­
desimo inQomodo .al. cagiofl. dc~. torrenti . dèUa Chiusa:, e d(dh"Giacone~a. La~ 
differenza." che. . notammo negli antiehi , itinerari-- circa la mentovata pesitlJra . 
di ad, Fines peli dùe. miglia , alloDtanata dapprima viepìù ~da T{)rillO '~ e dipei, 
ps:r . due miglia r;wvicinata viepiil., alla .. stessa- città ,~ ' rende maggiormente­
probabile la sUCIecluta m\ltaziol\e del,; cammioo., peri la- quale (conVCDRe· va­
riare la . stazi€lne ad_ Fin#~. Q-uindid:, da~ dirsi. che \ i . compilatari - d ... Dlen­

zit>nati itinerari . usarono in ~uestQdu0g~ di . dUCI'maniere di carte, parziali ~ 
o •. taywetteitinerarie."d.soritte iD< temp~.divcrsi~ o~ sia, pnma ,e dipoida.mtt- ' 
t~!olle .l suddetta .. 
,! Mal che.ccoo ne. sia . statO'. la strad~ . romana· da. . S\lsa ... Tonno unl poco 

di: . so.tto ,CasteUetto. riTafcava· aUa~ s»»straYj dèlta, D0J~ PeJ~l. dÌ' . S€>pr.a. . questo < 

viuàg~,jO 'si JDantenne.-·anéor· ne~ ,basSÌl: tempi~ al1a~ djri1ta del:! fiume.. passado:­
pet: 5'an,t'. Amb1'Qgi~, appw-délla-Sa~. di .. !h, M~h. (y);' Gosi>; pute-, già-. vc--

• (~)1I~ili.l pag." 5 8cind ìn....· . 
(6) Ad alias regiones 1Iunqua. trllTlSeunt ~ come Servi o notò in ..4,nel'l. Ij~ . ., P. ",7· 
(7) Arrigo IV nel MC,X'I ad inchiesta del conte Amedeo ij (altra~enti I~I) con­

cedette alh città -di- Torino-"- puhJicam stratam-, qutultramontams- parnJrus-per-
burgum Sancti Ambrosii Romam tendit.... et iustitiam transeuntium pere-" . . 

,~ grinofum ... Gilichenon\ non seppe trasertyef' bene- Je·dlfte · djJ,.~qllest(') dipldma 
dll1ato vdlil l-campo appresso- a-Sutri ' addl- '2l' inarzo ME:lXI ' indi"t. IV'; regrn V , 
;mp. I ordinarionis, ,ius. Non .(u però inCOrOJ;1ito.> SI .non- a' 13~ aprile:-, Fra.: il Dostri 
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Jdsnmo ()Cap. 1['« Ìlot. 19') che tici l 'r6S .1'Himperaddr 'FéHenco I recaitd~ i , 
!!la a'.onino la :Susa" vi \81berg~ -la notte. ' INl __ da,l oo0go snpnde~~ =Voltando 
da::strada 'ai j'là ~c:l -*<Ime, ~i evitava -di iIr.la ~arcetfe ·!atttò ~pifi, 'éomè ~" 
-da 8nto J\mbrogrò in vemo tA"rglÌQtlll, ~ ·di affogarla ne' burloni quindi 
infino a Rivoli. Quell' antico e più diritto trattO <Ii Idamnrino ;a mànc;l del 
roqrso qel1a '(Dora DOn si abbmifibn~, . mòlnzic;kè 'Più reife la qnel llato oc~ ~: 
roupate 'da' ma'1'chesi ,(li Mòrikl11ato, fossero tastrctti .i conti 'di Sav0ia a tra~ 
:viaT ..da quello. L' ère~ione delio speèlale ,di 'Rioversa quasi a lmezzo cam~ 

minb tra Avt.gliaaa e RivDli fu indiriwte -a solleticar la divota curiosità;, 
<ed ',lBvitare i perogrini ~t:orcere di , quà.:, -e 'a vincer la nòia 'e .1\ incorRodo 
.deMa moderna strada infino ,tl .R.ivoli ., a -cui l'uso 'C' indur~. 

Inverso la pOsitura di -ad Fines la montagna di ,Collo S. (5ioallm spoI~ 
-gentesi per mezzo de' suoi Timi fin presso al nume', fllcendovi Qkun 'poco 
:circolare ]a strada " rendeva ,an'Co più naturale ·il 'termine' del territori'o di 
rSllsa a quel lato, sicoome alla dirittl serviano di "termine i1 rnontt qi S. 
-Michele, e la strada stessa un 'pooo ripiegantesi nel V'arcar di là del fiume. 
A' tempi de' Longobardi il tener di Susa tèrminando alla Chiusa e 'cl ' G:hj:a:~ " 
~rie" ebbe adunque alméa duè miglia di minor distesa. AlIoea fli che <allo . -? 
~rett'ò 'deUe Ghiuse tra i convergenti monti :Pirchii'iano e Caprasio :si vemre 
~&S~do r lalltiqt strada per ~ furtifitaztoni -da' Long.barHi praticate i. 
!più maniere attornu a questo 1pa8S0, onde i-ipamtsi ·dàlle irruzioni,; e _Ifa 
rabbià ,de' Franchi , -superstizi06i c iapaci, t:ome sollecitati per , io,;più daIlà 
ambizione e dagI' interessi de' papi. 

Dall' ad Fin'es suddettO.la dist2DQ 'Vi ,PODta 1nJl'tatro IfIi'Oc'lllVUm 'tra --A h­
pignano e Pieeiza. d)iscebdcntio -dall' ad ,Finis inverso Alpignano I, il ci~ 
-gUane dad:lavia ncora solida e diritta~ che 'tuttavolta e61ste 'per un bua. 
''tratto, . :pare ' un avanzo dell' utica. In quà ai deho luogo accostalido'CÌ. 
iBianezza., .le restanti 'VIII miglia portino infitto al <!entI'o ai T01'ino. T'r~ 
questa città, e l'ad Octa'llum eravi un' altra posi tura 'intermedia , emmessa 
dall' itinerario Gerosolimitano,' ma ricordata ancora in più carte de' secoli 
mezzani. Basti per tutte il sopracitato dip10ma del 1°47, che riconferma 
8' canonici torinesi del Salvadore eccusiam cardin.lem uncti Maximi in 

SOttoscrisser" Ra,neriu.' d, Monte/errato, Manfredu$ de ROlJlagrtall' lIIarchio"l!, Al­
lertus d, Blandrlllo, l'uido a, Canavisio. Di quest' ultimo si parlerà neUa notizia 
della nnrca d'Ivrea; e ri'Sp etto al marchese ltaiheri è desso il secoado 'de' discen~ 
clenti di Aleramo, il qual piCliò titolo dal Monferrato, 

http://iir.la/
http://suddetto.la/


" :Quincto ~ cioè 1" antica parrocchiale chiesa oggicU di Collegno dedicata 'a 
's. Massimo primo vescovo di Torino. L'antico luogo ~ a cui sucèedettc 
. Collegium (Collegno.). di nominava si adunttue ad Quintum ~ perchè lunghesso 
· la strada , militare a cinque miglia romane da Torino, le quali pur comin-
:ciano dal centro della -città. . 

Ne' bassi tempi conti~uava la strada tra la città e il fium~ poichè di sopra 
-.d Quintum già fin ab antico ripassava alla diritta di quello. Cosl nella 
-carta del 103 I pel monistero di s. Solu'tore, ch' era fuori di città vicino 
alla porta di Susa, il marc~ese Odelrico Maafredo facendogli dono di un 
podere vicino al palazto, e a manca mano uscendo ' di città, O sia traI la 
porta Pàlatina, altramenti dItta ' Durianica, e quella di ' Susa, gli facoe-

·renti a un lato le mura della città stessà, cioè a meziodi, all' altro le 
terre 'del , monistero ~ 'c,ioè -a ponente, àu' opposto lato uri podere di An­

. fredo giudice, e finalmente ex quarta 'part.e strata Romea {8). Egli è chiaro" 
.che quindi la strada romana non potea confinare al podere donato se non 
' a tramontana inverso il fiume della Dora 2 cui essa~ ne costeggiava la di­
-ritta insino un po' di sopra Collegno. 

Non si può determinare qual si ,fossè allora il vero centro dì Torino, 
:ma su 1'accennata direzione della strada cominciandosi la misura dalla ma­
~derna chiesa della Consolata, donde alquanto più là sembra vi esistesse la 
porta di Susa, abbiamo quindi infino alla mentovata antica parrocchia di 

!Collegno paoo ' più di HOO .trabucchi nostri. Aggiugnendovi la distanza 
dalla chiesa della Consolata al ti:entro della città, che ' sembra non posSa ' 
'.supporsi 'nlinore di 100 trabucchi, 'avremo appunto le cinque miglia d'indi 
·all' al, Quintulfl suddert9 (9)'- Donde rimontando infino intorno a Castelletto , 
.sutnme~tovato dist~fe' dall' indicato centro di Torino poco meno di tra:­
bucchi "]700, abb'ia,mo le XVI miglia da Torino all'anzidetta stwone ai 
,Fines, e di ,il altl'~ l 110Q uabucchi infino al centro di Susa, i quali . ci 

; ! " 

(8) Adelaide iIlustr. parto 2 pago 191. , 
(9) Da questo ll:'0go insin a Torino tra~to a tratto scostansi ' pih ' o me!JO' la strada 

dal fiume. A mezzo cammino da Collegno una scorciatoia detla ile' hassi tempi 
"ia Colleasca. nome ancor ivi rimaso ad un rigagnolo, e al circostante podere 
apiccavui dalla ~trada romana, e l'ula e l'altra si rammentane i. carta 7 nc­
vembre 1193 di ventUta de pecia una ,,,,tE· qUtE ioce, in territorio _ Taurini imer via", 
,Romtr:lm. " via~ Coll,ascaTIJ. L' intervaUQ, che poi divideale, era mediocre; quindi 
la strada Romera chiamata ,a, vtcenda eSlrata Taur",i passava rimpetto a Luxin.as,iIlD 
( Lucento ) a non pl~lt~ distanza da 'luesto villafgio posto di là della Dora. 

http://luxin.as/
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danno ~J 113 n'liglia remane. I maneanti due teni, di migliO' sono frazioni 
ommcsse nelle indicazioni parai ali ~ che dividono ~ e compongono l'intera 
misura di questo cammino ~ c sono compensati al va,rcò de' torrenti ~ che 

, talora il fanno rigirare. 
Il corso di cotesti torrenti tra i laterali monti a donde precipitano, è' 

lungo più assai di quello che pare. Ognora più rovinosi e' traon.:> con se 
, maggior ponion di monte ~ che non faceano innanzi. p"erchè oggidì meno 
saldi i monti medesimi per gli grandi alberi tolti loro. e- gI' interi annosi 
boschi ' svelti. e recisi smodatamente, i quali come spranghe teneanli più 
fermi. di leggieri si lasciano dalle acque sgraffiare l s.connettere, sbricio­
lare. c staccar gli stessi massi, che giù insieme rovesciando colla piena. 
ingombrano i campi ~ e spengono le spc-ranze de' coltivatori. , 
, Le sudqivisafe , distanze itinerarie ridutte ad una quantità di trabucchi 
~ostri ci conducono a far paragone del miglio romano antico con quello 
dinominato di Piemonte. Il primo > fu già da molti discusso. e determinato 
su di una misura moderna più nota. più comune, cioè a 75,6 tese pari~ 
gine. Nessuno il valuta meno l altri gli aggiungono fino a due- tese e. qual. 
che piede: eVl!i un minutissimo difetto nel primo valore J. , e un poco più 
Iii eccesso nell' altro. Il nostro piede contenendo I S pollici, l I linee. c 

, J:!... di linea del piede Parigino, il piede ' èd il trabu~co di Piemonte so 110 
100 ' 

rispetto al piede e aUa tesa èii Parigi come 160 a ~ 53; quinqi il valore 
del miglio romano antico ridutto, come soglio fare. a 480 trabucchi no· 
stri, è rappresentato anche più csattaolente . (IO). , Calcolata la (distanza da 
Susa a Torino su la direzione dell' antica strada romana in miglia ~tt1t.lì 
·.li Piemonte ' da 800 trabucchi caduno, queste . sono rispetto a1~e . miglia 
degli antichi itinerari come J a 5. o come ~4 a 4~· . 

Quantunque non sia nè antica, nè uniforme in tutto il Pìemoate la pre. 
cisa misura del miglio stimato ad 800 trabùcc.hi ~ è però certo che da più 
secoli il mede.simo superò non poco la misura del miglio comune d'Italia. 
Oltre a ciò nei secoli X ~ e XI ornai si accosta,va agli 80-0 trabucchi nçstri~ 
a' quali si è 6ssato nella nostra , età piuttosto a caso, o per aver un nu­
Jllero intero, cui già molto prima si approssiman d' assai, e noa per ve" 
tUU riflesso d' imitar ciò ~ che per avventura. neppur si conosceva. Un, 

• • ' ~ • t 

(IO) Nel Piem. cispad. pago 16~ . è scorretta 1~ $tampa trab. f.88, come pure altre 
cifre ,della stessa p . ~ìna. , 
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prova èhiarissima 'io ne rinvenni nél. frammento della vita -di So B~édettò 
abate della Chiusa scritta ditI sopracitato monaco GUglielmo. Questi ci narra .. 
che gi'unto il S~sa' U gone d'Auvergne per trattar col màrchese Ardoino 111 
dell' a"quisto del sito, d?ve intendea fòndani ' il mon.istero di s. Michele. 
'Cd avvertito ritrovarsi il marchese nel suo castello di Avigliana, HarJoini 
marchionis curiam, iJ'!(B tredecim tantum milliéùs in castrQ A-viUiano t;in~ 
'4herat, celerite.r adeunt (I I). 

La distanza itineraria da Susa fin rimpetto al castello .di Avigliana è di 
iX °7°0 trabucchi: quindi si sale al castello, od alla bicocca in cima a un 
monte alto e ripido" che domina i dintorni in faccia al !ll0derno cammino. 
Il borgo è -nel piano più là a mezzodi: d'indi al castello la salita . è age:­
vale, e n' è la via ' propria per più di altri 400 trabucchi. Sicchè 
da Susa per Avigliana itlfino a cotesto castello il valor di caduno delle 
menzionate XIII miglia era per lo meno di trabucchi nostri 790 (12.), 
, L'antico miglio romano avea continuato ad essere in Italia non meno 
per gl' Italiani, che pei Goti. e Longobardi. la comune misura itineraria, 
e non ' si alterò punto, se non dopo la conquista de' Franchi. Quindi ' prese 
insensibihnente alcun poco di augumento" come pur accadde al moder':lo 
z.niglio romano) ma pit\ assai al miglio comune usato in Lombardia~ Qué.:. 
~to generalmente) si approssima, li quel di Milano, che sembra , anzi il 'più 
~ungo ) ,essendo regolato) ~econdochè , appare dalle carte del suo censiluento 

. a trabucchi 683 315 di misura milanese) corrispondenti a trabucchi di Pie­
monte 579 1'15. Ma noit sarebbe desso il più lungo) se il miglio coìnun~ 

, d'Italia si volesse pareggiare al geografico, o sia a tese di Francia, 5 o 113 

secondo . la stima del sign. Cagnoli rinomato astronomo di Verona. Con 
tutto cib mentre la maggior lunghe~za del mi~lio Ron eccedeva in tutto 
i) testo cr Italia la misura di quel di Milano, o piuttosto n'era inferiore ~ 

I ---_---.:._- --
(II) Appresso Mabilton Amlal. Bé"tdict. T. III i,. appmc1. If~irt. r 8. L' istesso antico 

scrittore aggiug.ne, che- monte Pirchirreno , dirtante dodici' ",ielitnla1l~ ;'lpi. Questa 
distam:a p'Qò ~erifìcarsi in più maniere ' su, la mede,si",a 1Nìe del mi~lio. ma COli 

~inor precisione, perchè non indicò i pllnti delle alpi, e di monte Pirchiri.no 
.la"lui presi pe: termini dell' accinnata dist3nza. Però sembra, che l' uno debba 
pi gli arsì da Susa, ove incomiadavane le Alpi Cozie; e l'altro appresso il l\Jog~ 

- di SaDto Amhrogio. ' 
(u) E' stato ric~Do.ci.uto, cbe le ,misure deUe lapidi milliarie .locate da un pezzo 

su q_esto tratto di strada non SODO esattamente innenrie, come le lapidi sembrlo. 
promettcrè , n~ tlDto IIlcno orizol\tlli. 

) . 

. \ 
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1uello di Piemonte r~eècedeva di tanto hellaprovincia ' di Susa ~ ' 'donde 's'i 
estese mano a mano alle .prossime sue province;1 di tnodo ,che ' il miglio 
piemontese divenne non già sem'pre fisso, e regolate 2 nia sempte notabl!. 
,mente il più lungo di tutta Italia. . 
'. Ricercandone l'origine, mi' parve chiaro <lh' essa risale' infino alla do­
minazione de' Franchi in Valdisusa dopo r anno 576, ' i quali v' introdus­
sero la If:lisura i~ineraria della lega gallica. c'h' era in uso tra di ioro. I Se· 
gusini ,non n'adottarono il nome, ma ritennero quello di inìglio per dinò­
tare la novella misura, che pere) di tanto lo eccedeva. Accadde lo stesso 
in Inghilterra, dove l'uso avea pur conservato pet la volga:re sì:ifua delie 
di5tanze sotto il nome di miglio una misura corrispondclnte alla lega sud­
detta (I 3): Era , dessa c~mposta in origine di l' 00 passi. come infra altri 
attesta Giornande nel capo 3~ della stùria de' Goti. o sia di un miglio C 

mozzo romano, come ,il tlanno a divedere ' Ammiano MafceHino ( • 16) 

e gli antichi itinerari, e percib di I 13 ~ tese parigio'e J 'o di trabucchi 06--

stri 710 in ctrca. , 
I Franchi e i Borgognoni avendo ancor essi adottato questa misura iti­

neraria, od antica lega de' Galli " èome i Goti e i Longobardi il miglio 
romano, tuttavolta le conservarono in alcune province francesi il nome di 
miglio ~ che innanzi vi era in uso. del che ve n' ha 'ib qUél1e degli esem­
pIi a~cora nel nono secolo (I ~). :!,-ltresia questo modo introdussero la lega 
gallica nella provincia Narbonese. dove p~ima riteneasi l' usq del miglio 
rQmano. come ' in Italia. Ma in vece che l' una e l' altra ~i questé' misure 
aveano dianzi una grandezza determinata, e stabile, si Tenne poscia alte­
rando la lega suddetta nella volgar maniera di contar le distanze. e àiedesi 
a. quella poco a poco un valot arbitrario, che la rendette inuguale quasi 
in ogni provincia. Sì ringrandi dove più. dove meno. insino a che di duo 
leghe g~l1iche si venne a formare la mod~rna lega di FréU1cia: ~ e mano a 

(13). Cambden Brilallnia cap. r. 
(1-+> D'An ville trait, d"~ ""sures i,ill,raires, pago Il,., IJ ~, 136. Egli oss~rvò par. 

Il' la molta convenif:llza e proporzione tra la gallica antica Je~a, e r attuaI mi­
glio eli PiemoRte , però non credette, che qUesto, derivasse da quella, ma bensì 
dall' essersi il miglio piemontese composto di piedi liprandi adoperati nella Lom­
),ardia, talchè not~bilmente si allungò . In questo caso l' allungamento sareb~ 
Itato di un terzo iD circa più dell'usato miglio rO!f1_no. Ma perchè mai ne'.ecoli 
X e XI lo eccedeva molto di più nell. sola provincia .Ii Susa, ' e no. ancora 
in altrt tèrre del Piemonte, e tanto meno del :a Lombardia, do.,e per ;Jtro il 
pi,ede liprand,o era, ili uso. e ROo prima in -Sl: sa! ' 
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mano ad allungarla anche più. Ma cotesto eccessivo augumetl.to è p6st~ 
,riore al nono secolo ~ nè mai passò di quà delle alpi. Laonde la vera base 

~ del nostro miglio fu propriarAènte la legagalli~a antica ~ cui di poi l'uso 
Tolgan J é non già alcuna regola allungò alquanto. più, siccome di una 

' __ nianiera assai chiara r appalesa l'esempio delle XIl~ : miglia da Susa al ca­
,~tello di ,Avigliana. 

Alla riunione della provincia di Susa a quella di ' Torino, le quali sotto 
_ Carlo Magno incominciarono a formare una ,sola contea. ed al costum~ 
,de' cònti poi marchesi di Torino tutti o di nazione-. o di origine Franch'i. 
in ogni tempo tenaci de' propr~. e spregiatori degli usi altrui~ . vuolsi attri-

, buire la propagazione deWanzidetta misura itineraria sotto il nome stesso 
di miglio in tutta la ~ontea. Ciò non astante ~otal mis!lra fu più o meno ' 
accresçiuta ed- ineguàle. come pur altrove era accaduto, nè potea non ae:­
oade tostochè erano mancate le lapidi milliarie" che appresso i Romani~ 
c gli antichi ,Galli ~ i quali' n'aveano l'uso adottato, fitte lungo le prin­

.eipali strade, ne dimostravano le distanze. Non ebbe altra origine il nome 
stesso di lega (l 5 ). " 
. Nè già perchè risulti, che ne' secoli X e XI adoperavasi dalle alpi in:­

. fino ad Avigliana una misura di miglio ~ che anicinavasi agI'illteri . 8o~ 
_ trabucchi, si TuoI infeJ:ire. che la medesima fosse ricevuta con ugual pre; 
r c:isione in tutta la contea. ma bensi che fu .. anteriore d'assai all' epoca in­
dicata dal 'citato monaco Guglielmo ~ il sì grande augumento dato all'antico 

, miglio romano singolarmente in questa parte della contea di Torino ~ donde 
poi trapassò nel resto di quella. e finalmente nel Piemonte proprio. 

([s) " Lt.ch lapidem Briunnice ~ignificat: dixerint eruditi ,Galli , ai L,.c. nOA inde 
" nomen innaerit, ': Cambden l,c. cir. _ 

f ; 
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CAPO XII. 

Primé notl{lt intorno alla dinomina{ione di Piemonte. Ter:-. 
ritorio di Torino di quà delle Chiuse de' Longobardi, e. 

per la via de' colli insino al fiume Chison~, quindi nel 
plano insin di quà del Sangone. _ 

Al tener di A~igliana incominciava alla diritta del corso della Dora Ri~ 
paria il territorio Torinese. A'IIilli.num, come vidimo innanzi, e talora 
Avullianum dinominavasi questa terra nel deçimo secolo. Nell' eminente 
suo castello in sul monte sopraccennato _usavano dimorarvi sovente gli an~ 
tichi marchesi di Torino o per cautel~, o per diffidenza, ovvero per unà 
cotaI selvatichezza, e per l' eKerrato genio di quella. età. 

Un ampio terri~orio s'appartenne già a quel grosso luogo situato piÌl 
là a mezzodi. La villata di V riola ancor ne dipende, e innanzi anche But.; 
tiglieia Altra sua villa fu Sanctus Colomha1f.us. dipoi Campus s. Colo",/lani 
~osi detto in carta del conte Umberto III del I I S 8 (I). Si rammemorano 
Lacus de A'IIiliania, et vivariumvocatum Yuangery nel diploma di Cor~ 
rado . Sali co del 1037 per S. Giusto di Susa (1.), cioè i d.ue laghetti a mez~ 
zodl della terra, vicino a' quali passa la strada, che va a Giaveno in VaL 
disangone, dove pure tra questo luogo. e Trana finiva r antico territorio 
di Susa: ., ' '. . 

Altra divisione succedette in tempi più bassi. per cui Avigliana fu se~ 

parata dal territorio di Torino. e unita a quello di Susa. Cotesta division. ~ 
novella è del 11.35 per le terre J,....Avilian. inferius date in appannaggi() 

(l) E' fatta I pro del VIcino spedale di Salito Antonio di Rin"ersa (Rivus ["vmu$) 
nè ~l contiene la primitiva sua fondazione t ml un. parte della sua dote. Forse 
allora nè le spedale. nè la chiesa erano. compiuti ; l'ultima ci si ricorda poi nella . 
carta Ulciese CCXXII . all' anno ula tc~lesia sanCIi Antonini apud Rivum l,!,ersu/G" 
La fondazione dello spedale coincidè a un di prèsso coll' abbandono dello antic. ·· 
ttrada , ed invitò sempre più a devia.r da quella. Ma in 'no del 1297 j frati 'pe­
daglieri trasformaronsi in callonici regolari· di Santo Antonio·; furono rifonnlti nel 
1'«, e finalmente soppressi Del 1776. 

(a) ADtiq. ilat. t . 1 CGI. Hl. 

/ 
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dal conte Amedeo IV al :suo minor fratello Tommaso II ceppo ,della linea 
de' principi di Acaia. Nel 12.45 riconfermandone l' appanaggio, disse di vo-< 
Jervi comprendefe tutto dò, che di quà de' monti per suo. diritto delJ& 
conte.a di Savoia, e del marchesato d' Italia ~i vi possedeva di quà di A. 
viglialla in fllrtibus Pedemomis. Questa carta, che insino a orà è la pri­
ma, in cui il nome di Piemonte. incominci ifa ~oi a comparire ' (3), cir­
cos~rivendolo nelle sole terre concedute. allora in appanaggio, sembra darci 
a div·edere, che il Piemonte novellamente cesi detto si ristrignesse al ter­
ritorio di Torino di quà di Avigliana, e quasi per tutto il tratto che ci 
rimane a des~rivere in questo, e ne' segnenti capitoli. . 
, In una c<)rta IO luglio Hj1. l'appanaggiato ,conte Tommaso riavesti 
Federico di Gioall~i di Romagnano delle q~teU~ e ville già tenute. da que':' 
sto in Pedemonte in podiu, 'Ilei in plano de feudo comitatus SahauJitZ; e 
la .ca.sat:J. de' Romagn~nì già da pn secol? Innanzi . ne possedea sparse; per 
tu~to il div·Ìsato tratto. In altra carta 5 agosto 11. 7 I del vescovo Gaufredo 
e de' canonici di ~ orino per lo stesso spedal di RinY~rsa rammentasi Maf­
feo d'e Pedemonte iuat:x ' curitZ_ civitatis TllurzRi ~ ind~cazione troppo vaga .. 
seppur OQU vuoI ·di.do natl() dei ~iistretto della città stessa. Ancora , ne' se­
coli XI, e XII era ignotò, ovvero inusitato il nome di Piemonte i. tatta. 
questa. contea, la qual disegnavasi c~l nome di Lombardia infino allAlpi ( ... ). 
Anz.i nel cominciar del secolo decimoterzo il conte ' Tommaso I di Mo~ 
riana in carta 2.8 gennaio 11.02. colloca tuttavolta la <:asa di Santo A~tonio 
.di RiIiversa in ' Lo~hardia, siccome ' in altra per la è:anonic~ di Rivalta. 
data ·intorno aH: aDnO I 110 Amedeo. III intitolavasi Lom/JarJitZ 'comes (5). 

Ma se innanzi al 1245 finora nOR comparve altra scrittura, che ricordi 
il Piemo~te; per indicar il tene·r di Torino di quà di Avigliana, non è­
~he ques.to Dome fosse nuovo affatto, Oppul' nato in quell' anno, pe!Occh~ 

(3) L'anonime scrittore degli annali milanesi all' annt'l 1230 rammentò comitatu", 
de Pedem mre assalito allora da Oberto di Ozìu(\ (Rer. l/aUe. T. XVI col. 6'4-' ) •. 
ma. l' anltatist. iiorin oltre la Illetà ' de) seéo)o decimoquinto, ed ignorava Certo .. 
se queSto n!lme fosse in uso all' epoca, cli cui faveU.. ' 

(i) Così )~ carta UJciese XCVII del 1°91 accennando)' arrivo del ~nte Umberto 
Jl in Susa Jalla Sa~ia, . dice quando IkJl"inU1 Uher,ul ingressus est Longobardiam .. 
Vi ba pur delle carfe posteFWri" le quali estendono IDcora il nome di iOOlbArlii. 
infino a Valclisezana. 

(5) Appreno Gl,lichepQn prtll.VlS T. IV pago li. 

/' 

• 
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,&ià adoperavasi, pèr d1nOt~re un molto più estesò ' tràtto di paese anche 
maggiormente discosto dalle alpi. V imperador Federico II intorno al I.t..H 
sèrivea d'esser venuto per rilevanti negozi dell' impero in partihlls ·Pede. 
montis, Ilhi terra m TTiarchionis MontiSferrati' proditoris nostri co.ntifUti8 
depopulationi suhiicimus, e 'contava di ritornarvl presto a compiervI i'1 
guasto (6) • . Non è credibile " che Federico ivi parli delle poche terre già 
molto prima occupate da' marchesi di Monferrato nel territorio di Torin<t 
tra i fiumi di Dora, e di Stura) oppur di sopra la città ne' colli. E' noa. 
potea vantarsi per sl piccola cosa di a,er guasto lo stato di quel mar­
chese, con fidut:ia di tornare a rinnovarvi, cotesto mal giuoco. 11 nerbo 
delle costui terre era alla diritta del Po infino a Valenza e Basignana ~ e 
più luoghi, te!1ca del Tortonese, dell' Alessandrino, dell' Astigiano, del 
marchesato di Gavi, e della provincia di Acqui, oltre assai terre di quà 
oel Po da Trino a Valdilanzo. Se l'imperadore per avventura non ci ' venne 
in persona, fece 'quella devastazion eseguire dal re Enzo suo figliuolo spt:'­

ditovi appunto nel 1143 in soccorso della citt~ di' Savona. Fu certamente 
in quella occasione, che le terre del marchese furono guaste, ed eran 
quelle, ch' egli tenea nelle province suddette indicate nondimeno nelle pllrii 
Ji Piemonte, perchè quasi alle falde degli Apennini. 

Le quali cose considerando, mi pare chiaro, che il nome di Piemonte 
fosse piuttosto appel1ativo~ che proprio, e in questo senso 'venne dappri­
ma esteSb a molta parte della . Lombardia accosta,ntesi agli Apennini e alle ' 
alpi. Un contemporaneo scrittor genovese rapporta all' anno medesimo 1'2.43, 
che quel comune per viepiù strignere Savona, misit in Pedemonte, et fedt 

(6) Letter~ LXXIII iel libro l fra qu!'11e di Pietro dalle Vign~ . . Essa fu scritta 
circa il IS41, o al più tardi nell' anno seg,uente, perciQcchè solamente nel 12,.& 

il I!larchese di Monferrato abbandonè il pa.rtito di F ederico Il, e collej!'ossi col 
papa, co' Genovesi, e Milanesi nemici dello imperadore (Caifaro anna!. Gtnlleft$' 

lib. 6, ReT. balie. T. V I col. SOl). Si rappacificò e si riu nì a Federico ilei 1:&45 
(ibid, ~ol. S(!)8). E' bensì yero, che nel 1243 è sfato F ederigo nipote dell' im· 
peraàore quegli che sco~fisse l'esercito della lega condotto dal marchese di MOD. ' 

ferràto ad assediar Torino, la qual città tenea per l' imperadore, del ahe questi 
pur ne scrisse in UDa lettera citata d. Tristailo Calco, ma punto 'non implica. 
~he .l' imperador medesimo nello stesso anno abbia messo a sacco gli stati del 
marchese; anzi appar viemeglio, che cotesti non eran~ nelle ,icinaJlie ii Torino 

Co IUtte allora travagliatc dalle armi ,IcI marchese medeiimo, ' 



/ 

1°4 
soldari ,.ilites CC (7). Cotesto Piemonte non era corto la eoatea di To.- , 
rino.) ma quello ' stesso paese.) ch' era pur cod dinominato da Federigo II. 

, . oltre , a molte terre di qua del giogo degli Apennini comprendea gli stati 
,del' marchese di Monferrato. Il che tanto più è- vero ,~ perèiocchè an~ora · 
'Jler- secolo decimoquinto si continuÒ a dino~inar ,Piemonte un buon tratto 
' .di qu~lle regioni- allora del tutto fuori de' dO,minj de' principi di Sayoia.) :c ' 
del pàese ~ cui in senso più ristretto già si appropriava il nome di Pic­

, }llonte. Del che non sono pochi gli esempli.) ma basti recarne -alcuno. 
, Intorno alla metà del secolo decimoqua~to il famoso ~ronista Gioanni 
;Villani oltre ,ad attra~uir al Piemonte la città di Tortona.) narra all' antio 

, J 2.6; , che Manfredi re di Sicilia e di Puglia fcce suo vicario in Lombar­
~ia il mareh~se Palallùino di Piemonte suo parente, per opporlo a Carlo. 
di Apgiò (8) • .La cronaca deIMalYe.z~i afferma lo stesso (9): Cotest'o rnar­
~hese era Oberto Pallavicino , capitano o tiranno di parecchie città di l.om­
b3fdia.) e piacentino di nazione, e anche per le terre di sua , fa1l1iglia. Ap~ 
;pare data quindi al Piemonte lUla troppo vaga estensione. Però l' istessa' 
,cI:onica del Malvezzi aggi~gfte circa 'il , 12.90 (loe. cito col. 9-5 g), C~I! il 
marchese di Monferrato " adunatis gen,tibus Pedcmontium.) Vercel1arum t 
, I 

~, Novatix. Dertonre, Alexandrire~ et Papire" super terras Ast~nsium irruit:" 
,Qui per Piemonte vicn la città e distretto di Torino ~ di cUI ègli a que' dl 
era capitano.) e sippur le terre poi dette di Monfenato. 

- Nella cronica di Pietro Minerbetti scrittor toscano del secolo XV ,nar .. 
~tasi ~ che nel1~ ottobre ' del 1-+03 ., i cittadini quasi tutti deJla città di' Ales,.. 
~ ," 'sandriadella Paglia di Piamonte si rubellaro al duca di Milano. ., (IO), 
tJ n' altra nozione n'abbiamo assai pÌù antica ancorachè tratta dalle vÌte-
tle' duchi di Venezia compilate bensi da Marino Sanuto sul fine delto ~tess() 
se~olo XV, ma cavate da vecchie cronache di queUa repubblica: Ivi· il 
Piemonté. si amplificÒ molto più. poichè accennando i signori 'Franceseki ~ 
~ Piemontesi. i quali aC.compagnarono Gotifreoo di Buglione all' impresa dt 
~erra Santa (l J) ~ vi sicomprend~ . So.ttQ il nome. di signori Piemontesi 

(7) L'uno de' continuatorì de,Ii annali genov~sì di Cdfaro, cioè Bartolonll1)ee tli 
. . Bonifacìo canceUifr~ della repubblicA, al quale s'appartiene il libro VI di ,'{uegai 

annali dall' anno 1%14 al 1%61. R". Itillie, T. VI ,col. )DJ iII l'rine~" 
(8) Rer. Italic. T. XIII col. UI in tiRo . , 

• . (9) Ibid. T. XIV col. 9i~. . , 
(Io) Nella Fiorentina giunta alla raccolta Rer .. balie. tcrip" T. a Gap. 1& col, ... S,. 

' (11) R,r. Italic. T, XXII cw!, i~h. ) 

http://l.om/


10j 

P pUte deHa Lombardia cispadana, ,che n"avea CorDito un maggior numera. 
Tra Avigliana c: Rivoli, e più là ~ mezzo di inverso . il .torrente di San. 

gane il terreno tun piano elevato, ora intèrrotto da poggi e collinette • . ' 
or vallicoso. e più o meno acclive. Su l' es~rema sua falda giace a un Jato 
Rivoli a pendio, e aU' altro ~ivalta. DcclilWldo p, verso il Sarigone, ''\Ii 
ha Regianum detto a vicenda Reanllm ... Quest' ultimo nome pare il primi­
tivo, e tuttavia chiamasi Reano. Parecchi antichi monumenti vi 'si $.caYa­
rono, do' quali sç -ne serbano alcuni nel suo castello, ed è notabile il ve­
dervisi scolpiti e boschi, ed antri, e i fondatori di Roma allattati dalla 
lupa,. donde pare tragga origine iJ nome della terra i e diremmo con Si­
donio. Apollinare . ( carm. 'r) .. videas mc fusa metallis antra Rhea:; .fa:-
~, tamque Jupam. .. JIl una di quelle lapide si rammemora un collegio o 

·. sia società di marmoristi (sodalicillm marmorariorllm) e se n' hanno le·· 
4:ave ne' vicini monti, ed anco oggicU occupano pi~ lapidari. 

Reano insiemé alla più parte de' villaggi de' suoi djntorni vicini al Sano: 
.~one . sono già ricordati nella carta di fondazione. della badia di Sanganp 
fatta da Gezone vescovo di Torino verso il fiDe del decimo seco~o, cioè 
" Curte qua: dicitur Sanganum ,. vallis Novelasca,. Palatiolum, Susinascum. 
" et Regianum prope vel iuxta eandem Curtem iacentes. l ', Il vescovo Lan­
dolfo sucçessor ·di Gezone neU-; sua carta di conferma deU' anno MXI ri­
pete lo st~sso, aggiugnelldovi le chiese di altri convicini villaggi dipen­
denti aUora dalla Pieve di , Sangano, la qual terra vi si fa come centr6 .e 
.• apo di quelli, cioè .. de Trana, de 'Bruino, de Plociasca, de Rhemo, 
.u de Prelis,. dtl valle de Novelasca. ~ .• et omnem decimam . totius CUl'tis 

n de Trana, et de Bruino, et de valle de Novelasca J et de Prelis~ ~t d. 
~, Bassa J et de Cursano .... ti 

. Alcuni . di cotesti villaggi sono distrutti,. e vi 5" alterò il nome di alcun 
altro,. come de Prelis oggi Le Prese, Bassa Villar di Basse non di~erso 
tla B4cianllm o BassÌltnllm del sopracitato Ottoniano diploma del 1001. 

La terra di Sangano 'giace aJtpunto quasi nel centro alla diritta del torrente, 
Ila cui sembra aver tolto il nome. ancorachè l' un~ già si, dinomini.Sango e 
Sangone J e r altra Sanganllm nel decimo- secolo, come appare dalle carte 
JOprallegate, e da quella del marchese Adalberto -del 919 • . Non Si appar­
tiene alI" inferior valletta del Sangone la vicina P/ocialcÌt suddetta, o sia 
C4strum Plalltiascha ~ella carta di Sigifrido del 1017 a'monaci di s. Giusto (I1)~ 

t 

~u) Adçlaide illUlCratl parto 2 p. a'f)-
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ma benst . ~1 sucefmitd gruppo di eoiIl e di montagne, cile dalla .pri~ 
-dividoJì? que~la del Lemin~ ì, e ~oi 'Valdichisone. ~omtayiana in carto 
<dell' ottavo e nòrìQ secolo SI dinomma non meno Cumiana. che la valJetta. 
in cui giace quéstò luogo diviso in più borgàte; in- tempi Più busi Como- . 
'JIiana, . come fteIlt duta. Ulcicse LIV. La cronica di Rivalul vi ritenne' . 
i' anfÌcò nome (13), scrivendo .• che ~el 12.39 .il conte di Savoia acquist~ 
Còmhaviana da' signori di Trana:. F"uci4d.ts , e quando Ferruciascum, ~O- ' 

me nel di"ploma dellO 37 per s. Giusto di Susa (I +). e nelle carte UlcieSt­
LIII. e UV, ma in quella 'del conte Umberto< II del 1098 per la badia 
lii Pinerolo l' istesso Fro~sasco appellasi ' Ferrevidas. Il suo nome in altra 
maniera pur si travisava. comé nel diplQma di Federko I del i 163 pei 
'!t0lnagnani. c'llstrll.m Montcalvd cum 'JIilla Ferruchas. Esistono di sopra 
Frossasco le vestigie deU' antico -castello di Montecalveto: .il villaggio che 
vi rimane, chiamasi Monisterò. · - . 

. Ora più a sudes~ ridlscendiamo nel piano vicino al to~rente di Lemina 
'dove Buriades, e più là verso il 'Chisone dove Mageilum. donde dipar­
,timmo. allorchè ricercando il principal luogo de' Magelli.ed il tener loro. 
entrammo . per un momento nella pianura di ~uà del ' fiume di , Chisone 
(cap' ·3). In verso il conAuenre del Pelice Picus Odonis 'così detto ~ostan-

. temente a~cor · nel nOllO secolo. e nd seguente. e sippur néll' antic~ copia 
del più volte cit~to Ottoniano diploma del 1001. e non Picus Godoni. 
come nella stamp~. Questo nome si alterò poi in bocca del popolo.e . si 
scrisse a vicenda Pigus per Yicu$, e- Yigusgoaonis.. e finalmente Yzgo'" 
aone, 40nde nacque_il nome odierno di Vigone {l 5). Più' là Clrcinascum. 

Yirlà del diploma stesso del 1001. Alquanto di sotto de,l conRuente del 
Chisone in Po Pancherate, Qltramente Pancherada, come nella carta del 
10"'0 'per la badia di • s. 'silano di ROIJ1agnano .( 16). Pancaglieri. 

(I ) Rer. ftalico T, XVII ~co1. qu. 
(r4) Antiq. haI. T, I col. 348: 
(I~) Nel diploma di Corrado il Salico del los6 ne' documenti qui in nne num. s. 

ed in quei lo sopracitato de) lOl7, 
(.6) Pim, ci$poc. pag .. 265; Il yoll!lr nome di Pancaglieri comincia a co'Tlparire 

verso I~ ~meti ~e) secolo dodicesimo. Nella carta de' marchesi RomaCIIIDi del J ()'f 

, a pro della chiesa di S. Iacopo Curtis 1'",,1« (Corveglia) si ~ccenna Ilio ·de P an- ' 
cal"i. USIJIU Mlrro jlulliMm. Podi ••• . in lcco "hi dicitu, Rovi/rio: in altra del 1 t B 
per la stessa chiesa si ' nomina pur Lo".hrwscuIII altresì vicino al Po a lennte eH 
ra~callieri, mi n~ di quello ,_ nè di ·Cast"'. 1tai,,,i;i. O,QsillllJ. -,,4irll'c., lIè ti-

" 
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'Di quà del ' Lèmitta Seete"ga. pù 11 Gon:eta irillucciola scaduta, e ram .. 

Jinentat~ pur nella carta dal vescovQ Landolfo del 1°37. Ma Sceleng4. Sca .. 
lcnghe. è detta altresì Calenges nel~a «:Alrta Ulciese XXVIII. Infra il suo 

/ territorio, e quel di Cercenasco suddetto un luogo vi esisteva anche pi~ I 

l' 
notevole, se argomentasi dal numero delle sue<"chiese ricordate nella me n-
,~ionata carta di Landolfo, cioè Suavis così detto dai Svevi (Suavi) suoi 
fondatori. ' o almeno antichi abitatori, i quali con altre , b~rbare nazioni 
ac~ompagnarono i Longobardi in Italia (17). Scrivesi Suallt nella soprac­
tennata carta di concambio del Io.H tra 1'abazia di Nonantola) e il conte­
di Pombia (18). La terra era già scaduta quasi del tutto .insino dal' finf; 
del tredicesimo secolo. Più a nord-est Castignola dell' anzidett~l carta di Lan­
.dolfo del 10.37:, e al norte di Castagno~ Castrum Nono di queIJa di.Mall-' . 
fredo ·e Berta del I o.~ I (19). NO}le fu c<?si detto ,non già dalla ideata per 
alcuni colonna milliaria ad nonum lapidem, ma dal viciRO tonente None, 
ch' ivÌ piglia maggior incremento dallo sboccarvi che 'fanno il . Riotorto • 
c u Ci sOla dirivanti . da' monti di Piozasco, e di Cumiana. Quantunque po­
tesse q~.l luogo già riilcontrarsi su la via da TorÌno a Pinerolo, donde 

• ,per Ocelum, e l'Alpe Cozia rraghettavasi nelle 'Ga~lie, però la sua distanza 
doveodosi misurar da Torino, è tanto eccessiva, che smentisce affatto l'in­
dicazione volutasi ricavar dal suo nome. Dal palizzato di Portanova a None 
passando per Can~iolo, . vi ba orca 6ooc> tiabucthi. Aggiugnelldovi la di,:"" 

~--~----------~\~-----------~-------------------------------~-----~ 
quaJcon altro ,'ilIaggio di que' dintorni - vidim~ finora ,alcuna ca,rta anteriore al se. 
col dodici. ben..:hè paiano terre assai lntic~. Giova quI- avvertire. che neJJe ci.· 
tate carte del I l'l J, e r I 17 Manfredo ed OJnrieri Rom~gnaRi s' intitolano ben.l ' 
marche,i, perchè figliud~ di altro Mlllfr!ido pur rnarc:hese , e l'i rammelltana an­
che Guido e Ardissone far consangeinei , .ma nessun di loro prende il tito]o di 
marchese di Romagnano come di feudo nemmen net ,diploma sud~etto d~ 116J, 

in cui Federigo l tutri li piglia sotto fa garanzìa delt impero in un -é,,' /.,r. heni , 
~i feudo D di allodio, fra quali apparisce ' la primi volta Camu". RomBnian, Cas;rum 
GriflRlca, , YJlam A,& etC.j che pro~bilmenre erano ~l1odi. ROV1agnàno nel No .. 
varese pare ~n abbia potIno eenfOn!leTri cvI' ~ome di q~esta farnigfui, oR DOIl 
iopochè il duca ,di MilllìDo glie l' infeu4A nel 14"1. . , J ,I 

(17) Paolo Diacono lib. ~ CQP' 26 in fin ... afFerma che Alboino meoò se co più ~enti 
in Italia, .. und'e usque hodie eorum, in quibus babitant vico!, Gepidos, Bul­
,, ' garei, Sarmatas, Pannonias, Sua~os" Norico!, ,ive iliis huiuicernodi Domini- _ 
" bus- appellamus ... 

(18) Anriq. lral. ,T. Il col .2j'O, T. V col. .... 31. 
(19) Piem. cislIad. pai> l ,Q', IOSo 

I 
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ttanza da qilel palizzato al toatro di Torino antico; dOb.dc ha da conda .. 
~iare il primo ~miglio romano J Be avremmo presso a quattordioi i~o a 
None. Reggerebbe la stessa difficoltà J sùppqnendo contra ogni verisilJli.. 
glianza J che l'indicazione. ad Nonum procedesse da Pinerolo a questo luogo, 
perocchè vi hanno trabucchi 5 ","00 dall' uno all' altro j od undic~ miglia ro .. 
mane abbondanti J per la più corta passando per, Riva, ed Airasca. 

A.. non mol.ta dista~za al levante di None PuMice del diploma del 991 
.a pro di Amizone vescovo _di Torino (10), ma anticamente Puhlici«, 
~iobesi " cui diede nome la famiglia Publicia, siccome già conietturarono 
gli editori de' Marmi Torinesi (1 I). Questa lor coniettura diveniva una' 

prova, se avessero ' avvertito. che appunto l'iscrizione, ch' ivi stamparono 
di Caio Publicio Aziano, e di çaio Publicio Evodo erasi con , più altro 
disotterrata a Piobesi, 'come s'impara da una nota del 11198, che. troya~ 
"fasi in ·Ior potere. Ma e' usarono ommettere quasi sempre d'indicard l 
Juoghi, dond' eransi tratte le 1apide di quella Ior raccolta. Indi anche più 
a levante Yicuslf,Ovus della inenzionata c~ta di ~. Silano del 1040 J ~ve. 
pure in Yigc>novo ,a 'Ticen:da si scrive. 

Riconclutti in verso il Po tra Lombriasco, e l' inftuente del None . il 
precipuo luogo è Cargnanum J altramenti Carnianum, come scrivesi nd 
sopracitati diplomi del '95 • 1016. 1031, e in dette carte di concamb:o 
del 1034. In quella poi di fondazione dell' abazia di Pinerolo del 10(, .... 

forse p~ leziosaggine del notaio si scrive CangrianuTlZ ~ e in vili" Con­
:riano ~ e vi s'accenna il suo porto in sul Po, ed una tal cosi detta Pi • . 
scaria de Barhadingia • . Nel dòdicesimo secolo tornò questo nome a rad· 
dolcirsi , in Carinianum. Eravì nel tener di Carignano il piccolo villaggio 
,di Cerretum con castello, ruinati dipoi l'uno e 1~ altro nel secolo XIV. 
S'incominciò di nuovo a rialzar il castello 2 ma in sul finir di quel secolo. 
c nell'entrar del seguente si 'rammenta soltanto Motll, seu principium 'et fon­
Jamentum castri de Cerreto (2.1). Pill in quà Ravigntucum deUa carta di. 
So $ilano del I 040 ~ cui succedette la Loggia J nella qual borgata conscr­
yasi tuttavolta i,l nome dell' antica Ravignasco. Sa/,!ones altra antichissima 
torra scaduta da gnn tempò, la qual patiménte giacea nella odierna t~ 
Auta della -!-osgia J e ne rimase ~ il nome al moderno casale ancor dètto 

-
(20) tbid. pae. 307. 

_ (21) Parto a p.~. 76. 
(u) -'laUi Pelmo. P,IMÒ ~lli DepoRt. iatorA. al 'p. 
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. le' Sabbtoni " cho pare certo dedottO . da .fal.tu",. Dt~ I d~ordato . sul 

fine dell' ottavo secolo nella carta del mentoyaro vescovo Reguimiro J .,. 

Jegnando a' ~anonici di Torino anco i' beni. che la chiesuola di ,s. Remigio 
di -Polonghera possedeva in Sa/1lon~ CUlli meJietllte Jecim~ eiusJem ~illte. 
Più-luoghi antichi dinominati Sahlones in varie province d'Italia. 4ellc 
Gallic. e altrove esistettero dopo le conquiste de' Romani (.13). Più in quA 
YiCllS Calpix J e Corte Calpic~ villata altresl disttuttà J ç ricordata più 6ate 
ne' tempi mozzani (~ ... ). E' rimasto il nome ,di Carpic:e alla così detta 5ua 
regione. anche più nota sotto quello de' mulini di Carpi ce. ' 

... ' Fra i torrenti di None e di Sangone Suppunincum', e a vicenda Supo. 
hicum. L'abazia di Novalesa in sul 6ne dell' ottavo secolo si appropriò 
una parte di questo villaggio. Per giusti6carne l'occupazione se lo fece di 
poi riconfermar intero da papa Benedetto VIII J cioè con tutto il territorio 
in Stupllnico (15) J e m~no a mano da Corrado il Salico nel 10.16, dovo 
~i torna a scrivere Suppunicum J Stupinigi (.16). A ponente OrhllcilllUtm, 
più là Volveria ambe queste terre.cosi nominate nelle donazioni del 1019, 
e 1037 per s. Giusto di Sùsa (17) J e ritengoDo il lor nome. 

o Rimontanao più là J tocchiam di nuovo a Bruino suddetto. e :tll' inferior 
valle di Sangone. Varcato il torrente. siam a rincontro di Rivalta,- e sul 
,ìn;rgine -dell' ineguale elevato piano sopradescritto. Ripalta già volgarmente 
detta Rivalta insin del 1016 (docum. VI qui in fine') ha nome dal sito. 
~ome Rivoli più al norte. Ripaltensis Canonica , fu- fondata intorno alla 
metà dell' undecimo secolo ~ poi sottomessa alla chiesa 'di Oulx ID circa il 

(:q) L'itinerario di AntoDino pa~. 375 De r3mmenta uno l1a via di _ CI11""ià Tr«-
irrna presso Cléve5 a luliacum, 1.liere •• La distanza di 16 leghe gamelle dalla prima 
'positura infino a S"ht.nn '* tronr quelto lU9go ad Int' Sand' tra Gueldre 'e Venlò. 
l:.' notabile, che il moderno tedesco nome di quella terra è una yersion $IeU' an. 
ti co , e viene a ilir Sabbione t nOD Iii sempre ma~ro, ma , per lo' più rena. grassa 
mescolata con pietrelle piccoline, tome si è un _tratto quella dd nostro ,Sùh.lorllt. 

(24) Venansl le ~rte della contesu Adelaide pel mohistero di s. Solutore. .Al'lriq. 
Iral. T. I col. 3~O. e appresso GuicheDon Hisl. th S;HO;', "r,~uel T. IV pago iI. 

(ss) In bolla del 101" Dell' 1,.Uo Stu:ra T. IV col. 1-429. 
(26) Nèl iiipto.a di Arrigo III del 10 .. 8 gli editori scorrettamente trascrissero La. 
- T. Y 1:0/. 10fl. E' parimente una ,correzione nella cronica di 

1$ Supi/J.iclIS iD vece di SUp81icus. Ma in diplomI del 109J ' :' .. '~~ 
. VI col. J~8] di già scriv~i S"p~njgo, desinenza ' di poi CORaer-

nel vol~r DOme di Stupinigi; 
. (a7) Ilticl. T.) ceL Ha, loti: e Aclelaid. ilhl$tr, parto a pago 169' ò ai'" 

" , ' , 

." 
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I ~o8() ~gm4 r4c~gliesi, . da)1a carta' U1ci~.tO CCL"I~. {Illparia~ dalla ~1'()00: 
IÙca ,dj Riv:alta pubblicata nel tomo XVII degli scrittori déu. cose d'Ìtalia.: ' 
,he,' la terra fu messa a sacco, e pr~ssochè distrutt~ nel, I 19$ dal re Ar­
-tigo VI ~ e rifabbricata nell' anno seguente, ma senza più ricignerla di 'mura. 
• Quindi ridi$cc;:adendo infino al PQ,. abbi~uli tra via Durio. altre volte 
la Pieve di s. Maria in DUTione pur ~ssegnata dal vescovo Reguimiro in 
dote a' suoi canonioi del Salvadore., Conservasi il nçme. di Doirone, al sito 

·~d agli avaQzi di q"ell' antico villaggio. Castrum et villa Gun{enarum, di­
cui nel 92.9 Adalberto marchese di Torino ne fece dono alla chiesa di­
lanto Andrea. in 1,In colla corte sançti Da,/matii super Sangone. Rispetto a· 
Gun(ena è' desso. il luogo medesilnò del qastello detto Gonci-ves, nel quale 
si datò . .la carta di Odilone monaco di Breme, dalla cui ' abazia dipendeva 
il priora.ta .di santp Andrea ,di Torino, ora la Consolata (2.8). Gun{ove si 
~lnomina poi. da Arrigo IV nel 10'3 (19)', Gun{o/e .nelle pergamene po-
terioli, é tuttavia chiamasi Gonzole' ridutlo da più secoli ad !ln casolare. 

Il villaggio suddetto di S. Dalmazzo ia riva al Sangone da gran tempo 
anch' esso rovinò» però ~Otl è licordatp innanzi il decimo secolo. Sembra­
mi ' che: 'insjno d'allora il BOlue del saIlto abbia soperchiate,e spento quello 
antico ~el luogo» ~hc. era Scandalticum. Infatti a' tempi di Reguimjr~ al 
più tardi tra il 790 e l' 800 la Pieve· di S. DaI.méizzo vien collocata ' neU" 

. villa. di Scandaltico, e- perciò nel diploma di ,conferma del 1°47 seguitossi· 
.• nominare cortém in ScanaaltKo cum plehe in honore sancti Dalmati~ •. 
lJ1corachè già più di un secolo innanzi il !1OI~e . della Pieve avesse fatto. 
elhai dileguat:e quello del luogo.. \ . ' . 

Già più volte si rammemorò il; vescovo Jleguimiro; giova' adunque de­
terminlltne r età, paichè Pingon il fa vivere insino al 1070 per la. ragione 
stessa» ~he il dimostra morto un gran pezzo 'innanzi, ci~è a dire perchè 
l' . mperador Arrigo II riconfermò nel 10 .... 7 le donazioni fatte aalla felitc 
memoria di RegJlimiro (30). Agostin della Chiesa non seppe troppo allon­
tanarsi da Pingon. U ghelli si accostò ac{ ambodue. Muratori il credetté 
bensì più anticO-~~ ma non ebbe. agio, nè modo di guardar pilÌ là. E" sono. 
pe,~ d' a.ccordo, ~he questo' vescovo fu il prImo istitutore· de' canonici 

(:a8) Adelaid~ illustro parto a p. Ili, 
(29) Antiq. Ita'. T. VI col. 328. 
(30) lAL I o, V c<ù; 1;95 .. 

/ 

" 
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.Ila cattedral di Torino (3 I), ed ~ carto che MonUmenft a.tenori aUt 
metà del secol nono attesta'no gia - l'esistenza di qUd' canonici. L'autore 
.leI Pe~t!montium sacri/m (pag. Ij e 112.) ~e allega dell' 8r:;. ed ' 8~~. 
e fissa l'episcopato di Reguimiro intorno all' anno 79;): panni tra quest. 

, anno e , l' 800 incirca.' , , 
Ma col detto diploma del 1047,. nel qua,i si tmscrisse 1a carta medesim~ 

.ii .:R.eguimiro. l'imperadore fa nulla pi'IÌ che riconfermar quella 'di fonda­
zione fatta .. a beata: memoria: Reguimiro eiusdem sedis episcopo institu­
,. tore eiusdem canonica: domini Salvatori s." Questa testimoniahza basta 
per t)..Itte. La dote della canonica. come ivi appare, era di chiese per, lo 
più parrocchiali colle dipendenti lor decime ecclesi,astiche- sia nella città, 
che in ' parecehie terre non troppo distanti. A~unque sono desse veradaentc 

' l'a prima dote i sicchè furono assegnate dal fondatore. EgI~ è perciò il sol~ 

nominatamente specificato. L~ conferma generica di ogni altra dOl1azion~ 
de' re, imperadori, e vescovi ivi soggiunta è una pura formola di stilè. la 
qual bastò nondimeno ad i~barazzar l'au!ore del Piemonte sa~ro, il quale 
disse ' di non saper discernere le cose date da Reguimiro (pag. I 12. ) " 

mentre il diplòma non parla che di Reguimiro solo, a cui si attribuisce 
a dirittura la creazione di venticinque canonici, ond' egli medesimo esclude, ---... 
che altr~ vescovi posteriori o' abbiano accresciuto il numero, benchè pos-
iano averne variato gli uffizi. ed aggiunti alcuni beni. 

Finalmente ravvicinatici a Torino. ci rincontriamo in Rocca Padi chia. 
mata dall' Annalista Sassone piucchè tedescamente Rokke-P anJolf. narrando 
che Lottario III nel I I 36 l'espugnò ill odio de' Torinesi (p). Si dino4 
mina tuttavolta la Rocca il sito del castello, che allora vi esisteva vicino 

" al Po tra il Valentino e la città. Quasi rimpetto a, qudJo all' altro Jat~ 
del fiume eravi altra fortezza in sul vicin poggio) ora iI. monte de' cap4 
pucini. Se ne perdette l'antico nome, ma ancora ne' tèmpi- inferiori vien 
ricordata coll' appellativo di Bastita allor,a più comune. E" tutt' altra la 
Bastia acc,cnnata da GugJ.ielmo re de' Romani nel diploma del 12.52. peI 

" 

(31) Agostin della Chiesa ignorò questa ,circostanza, e per isb2plio attribuI in vece 
a R<guimiro la fondazione dell' abazia di l. Solutor minore. Il cilato diplo ma 
saria bastato a disingannarlo. Egli però rammenta già i cmonici di Tori no ai 
tempi del vescovo Claudio Iconoclasti tra l' 8I) ed 8:0, l' \ID de', 'Iuali è state 
il costui accusatore (CI&rJnologia 'pisc. "fC. pOi! 62) • 

. (p) Appresso Ecard RIT. G"",Qllw. Icripr T. 1"01. 6,-1-' 
" 

/ 

I 
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tonte Tommaso Il di SI'Yoia J JaddO'Jc DGmiaa ,,,me,,, T"u,i"eltSem et ... 
stiam 'lUjJ es' iU3çta p,ntem (H): era dcssa in testa al ponto sulla diritta 
riva del Po. 

(33) Luni, cpd. diplo",. ltal. T. I «Il. $91. 

.. 



CAPO XIlt 

Prima contea di Monferrato situatlJ nel tener di Tonno. 
/ 

P oichè ripassammo un istante In su la destra del Po J gioverà far men­
zione di alcuni àntichi Tillaggi de' vicini colli rapidamente acct.'DDati. od 
o~messi del tutto J allorchè altrove si favellb di cotesta parte cispadana 
della contea di Torino. 

All' un tratto dc' colli di sopra la città nome davasi Re' mezzani tempi 
-di Mo,!tepharrato J -o Monteferrltto J e r istesso vescovo Reguimiro avei 
pur conceduto in . dote della eretta canonica la .capella di s. Salutore in, 
Montepharrato. Egli pare indicar non meno il monte e distretto, che il 
villaggio dello" stesso nome J in cm esisteva la chiesa o parrocchia donata. 
li sito dell' una e deU· altro ntronsi vicino a quello J dove nel ~colo XVII 
foncossi l'eremo de> camaldolesi nelle colline di sopra Torino. Quella re­
gione conservava il nome di Mo.ferrato. La capella di '.. Solutore era -pur 
tlianzi servita da quei monaci, ed essendosi da parecchi anni lasciata at. 
fatto rovinare, ,~~ perdette così il più antico monumento deJr-introdutto, 
culto di cotesto " creduto martire Tebeo J ,di cui e di tapti intitolati com­
pagni suoi non 'Vi ha sicura memoria iDJWlZi l' ott'avo secolo. e per molti 
di loro anche assai più tardi. 
, L' impeIldor Ottone I nel 962. riconfermando le aatiche ' donlzioni fatte 
al monistero di s. Pier di Pavia in vari luoghi d'Italia J vi comprese anco 
tutti i beni J IJU" Monteferrato detinet cum omni honore etc. (J.). Formna 
pertanto un peculiar distretto fornito pur esso di dritti signorili. Ma poi. 
nel 967 il troppo famoso Ottoniano diploma pcl marchese ' Aleramo pare 
annoverar per una contea anche il Monferrato tra mezzo a 'quelle di Asti 
• di Torino (z..),. le quali a cotesto lato confiDavano, 'VcrameDte insieme a 

(.) .4ntiq. Ital: T. VI col. 68: Cerraéto S.fico nel fOn gli riconfermò questo- fd: 
, .ltri privilegi. I ed altres. o,./lio 'lUtr 10 Montefarrato, et qu. in ,"omitalu' P"édl,1IS;, 
" Yl"'r'giMIsi ,te. ibid. T. J col. 596, Prononzians( adunque, e si scriY~a questo, 
Rome a vicenda nelle · divisate due maniere. 

(a) }fe,. ltalic. seri p" T. XXIII ~)l. J26 . . Ottone I concede ad Aler,mo la pr .. prietl 
di sedici corti o rillaggi situati ne'luoghi deserti tra i numi del Tanar!; e dell'Orba,. 
e il )ido del Plare J e limi gli. conferma- i beni , che per ragione di- eredi .. ) 0"-

I li 



t 1'4-
dilLlllgo, e a tOsi dire si conibaciavano. Donde ne conseguirebbe, che del 
titolo di contea dipoi si onorasse il distretto di Monferrato tra il 961. c 
967" nel qual teIppo ~ a maao a ma.no sotto.J: impero degli Ottoni ven­
nero ognora più dime.mbrandosi le contee urbane, ed a multiplicarsi ~e 
minori. Nulladimeno io sono d'avviso, che 1'annoverarsi qui in complesso 
tr" le notate contee il Monfe'rrato sia stata una inavverte~a deU' ignorante 
cancelliere, ili vece di hominado ' separatameDte in ultimo lliIOgo ~ cioè 'et 
in Monte/errato, éolhe veggiam fafto Der precede.te dipl~lna del 961 ~ e 

,:di nuovo in quel di Corrado jl Salico del I o~ J.., the appunt~ Ticonferma 
il primo, e non avr~bbe certo mancato di unire tra t jvi scritte cootee: 
;H Monferrato; se 'già n'avesse avuto il titoio; 

NovéIla p'rova ce ne fornisce la C'lrta di cOlleammo .dell' anno 10~", tra 
il conté di Pombia, e l' ,abazia .. di Nonanr{)!a, la 'qual pàssedea de' poderi 

: in. assai ,terre deL Piemonte ,' e sippure in 1d_t{~rf!ate " .come se vi si 
parlasse 'di una terra " o di u~ 'distretto (3.)- ,Ne' 'POderi comutàti essendo 
succeduti i figliuoli e nipoti di Vuido, o_sia 'Gllido conte suddetto di Pom­
bia ~ possiam rilevarvi almeno alcuno de' vil~aggi dèl distretto ai ,Monf~r­
rato, ricorrendo alla c3:rta di fondazione delI'abazia di -s.' Silalio di Roma­
gnano del , I 040, in cui Iulùa comitissa, et filia aliuJ Yuidonis (4) as­
sistita dal marito dona di quegli ste.ssi poderi comutati dal padre; e situati 

,in più luoghi seg'nat~mente della ,contea di Torino, e ,di seguito in Gorra, 
, tt ,in Cavanna, iii ().reinasco, -ti in P-icino ~ e non' rammentò nemmeb 

più i~ Monferrato, in vece che la menzionata Icatta di concaltibiG sellZQ 

VCfO di acquisto possedeva in comitatll Aqvtns;" SoMe"si <nicnOfi ,Astinsi. '1 Mon­
risfarrati . Tau";,,,nsi etc. Pare incredibile, ch~ de questo diploma si potesse infe­
rire, od immaginarvisi mai la creazione di una nuova marca, oppur la riconfer­
irla ili un' antica èntro i 'divisati confini a pro di Aleramo, e de' suoi : 'eppur si è 
quello che appunto vi s'immaginÒ, -e fu cl'eduto senza sospetto niuno. 

( 3) Antiq. ItaI. T, V col. -+38, e T. Il col, .a71 ':" Puido come; huills camila tu Plum-
biense. ' 

(4) Queste ultime, pa'role sfuggirono nell:!' stampa '"tii <que'sta < pregevolissima carta 
Pilm. cispa d, pago 26, lino 6. cavata dagli archivi càmerali di Torino. fu poi ri­
pubblicata nei Monumenta AiflUnsia parre :1 cdi. ~Ol colla stessa ommissione,. seb­
ben vi si dica nUllc emendatior. Si ammendò veram~nte in tal parte, ristampandola 
in llltimo nel sommario della causa della commenda di Ferrania "01. 2 ,att. 2 

cap. 1 pago 261. Giulitta dicesi Ji!,:1iuola alius Yuidonis ~ perchè Olderico suo ma­
rito intitolato marchese era figlio anc:h' egli di un Guido pur marchese. 
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'V'Cnir al particolare di cotesti villaggi bqmin~ generica.mente il distretto, 
che li ' compreÌlde~ Appunto il tener di 'Picinum, o sia Pi{inum', c e 
~ 'vÌeenda ivi .si 'Scrive ' (Pecetto oggidi). comprende la regione di Monte­
pharra.to , . e gli altri a Pecetto vicini, o poco: Iontanì 'villaggI suddetti si 
accostano al distretto medesimo, ed alcuno gli' era unito come Ol'cenasco, 
in un con più altri ' della odierna campagna di 'Chieri, di Revigliasco, c 

. di Moncagli,eri. ' 
Principia da quesf' ultima città la tirata di colline, cui nelle· età mez· 

zane nome diedesi di ' Monferrato, èioè dapprima d'indi apPella infino al 
. monte in oggi di Sopperga, e a: mano a mano \ nel corso di alcuni secoli 
insin dove i ' successivi colli progrediscono cost~ggiandb. il Pò insino di . 
sotte;> V alénia •. Per(;i~ alcuni scrittori del secolò XIV, e XV ed anche in 
appress,? argomentando tuttavia da ci~ che fu una volta, ciò che più non 
~ra a' loro di, continuarono a far il Monferrato incominciare donde a 
MOllcaglieri quel1a tirata di · colline incomincia. Aleramo ebbe cerro in 
questo primo tratto parecchi poderi e villaggi, ed i suoi successori gli 
accrebbero, arrogandòsene i signorili diritti. Ma al sorgere de' comuni di 
Lombardia, e verso la metà del secolo dodicesimo i comuni di Chieri e 
di Asti levarono a que' marchesi o tutte, o la massima parte delle castella 
c de'villaggi di questo primitivo Monferrato. Laonde il vecchio marchese Gu ­
glielmo IV chiam~ dipoi in aiuto le armi di Federigo I, per vendicarsi 
degli Astigiani, e Cheriesi (s). L'imperadore vi fece un guasto grandis­
simo senza alcun pro .di quel marchese, perciocchè ritroviamo indi a POCet 

possedersi il più di quelle terre dai conti di Biandrate, dai Romagftani , 
da' vescovi di: Torino, c dai CJleriesi medesimi. Quindi cess~ tanto per 
tempo il nome di Monferrato a quel distretto, cui dapprima unicament e 
s' appartenne, ed in vece questo nome trapass~ a quelle tante terre iDfra 

. il Po, ' e il Tanaro, e più là, le quali prima non l'ebbero, seguitando 
le persone, e i conquisti de' cosi detti dipoi marchesi di Monferrato, co-
lDe l'ombra il corpo. . . .. 

L:a donazione suddetta della contessa Giulitta a S. Silano fu secondo l'uso 
. autorizzata cum notitia (approvazione) D. Ottonis marchionis et comitis 

suprastripti comitatlls , <t marchio Momisferratensis. Non erasi ' per aDCO 

(~) 'Vepglln5Ì Ottone .di Frisinga- lib. ~ cap. 16 Rer. l/Glu. T. V~, e Gontero LJ­
pin. lib. 3. 

( 
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aominata la costui contea, onde nello stile di queste tOl. sgramatlClte' 
scritture il suprascripti ,eo~itatus non può altramenti che riferirsi al 'Mon4 
tisferratensis ~ che immediatamente si nomina .. e cui lo smemorato notaio 
immaginò forse aver prima nominato ~ ment~e lo traslocava ,intraponeh­
dovi il titolo di mtirchi. J ch' era personale in Ottone J e non di u1Iìzio. 
seppur non pigliò supraseripti in un senso contrario J cioè per infrilscritto. 
eome è più probabile, e ve n' ha più esempli J altrettanto che d' in.fr~· 
seripti per dir soprascrittd, come vedesi nel ' primo documento qui in fine 
(num. I). Ad ogni modo propriamente non dice, ' che Ottone fosse conto 
o marchese del Monferrato: il costume già da un pezzo tramandava .quei 
titoli a t~tti i 6gliuoli do' marchesi, e conti, ma ivi il Montisferrlltensis 
disegna il luogo .di sua giurisdiziont. Il titolo di conte, che gli s'aggiugne, 
·è di autorità J per cui ' approvò la donazione de' beni situati nel dODliniG 
suo: quindi rati6candola in fine, non se gli dà p:ù titolo di marche~. 
ma vi si dice soltanto eisaem comitis J et Mondoaldo (il marito della do­
Qatri~e' ) consentiente, et confirmantt. 

COQsiderandosi che nessuno de' primi discendenti di .AIeramo ,usò mai in­
titolarsi conte, e tantomeno unir questo titolo a quel di marcl!ese, appa­
rirà viemeglio, che qui convenILe llsarne per sinonimo .di signore a guisa 
di conte delle terre suddette, ' perchè dovea autorizzar quell' atto. Elle nOA 
formando che un piccolo subalterno sfominio, parrebbe, che prendere dal 
medesimo alcun titolo di dignità e d'uffizio non siconforll1asse punto aU, 
crescent,e grandezza J ed ambizione di quella famiglia. D'altro canto Ottone 
npa era nel caso de' secondogeniti, o parenti de' gran signori J a' quali già 
molto prima usavasi assegnar una J o poche terre anche disperse 'come per 
appanaggio in titolo di contea. N'abbiam degli çsempli riella famiglia mc- , 
desima dc' marchesi di Torino in Wl figlio e in un fratello di Manfredo I. 
r uno conte di Monbaldone premorto al pa.re ~ . e il < secondo il marchese, 
Oddone. il quale esercitava giurisdizione iD Chieri come con~e di quella 
città', giusta una carta del 1016 Gitata nella Corona Reale del ChiOsa 
C T. I pago I S1 ) J ed apparisce àltresl da un' altra dell' istesso anno recata 
qui appresso C ne' documen~i nume VI). 

Ottone ' suddetto conte Monferratese è Ottone Il pronipote di Aleramo, 
.d il primo di quella schiatta, che . apparisce aver tolto dal MQnferrato iJ 
nome. della sua casata. Si potrà supporre ~ come dai più si è fiDora su~ 
sto,' ma non prov~re I come insino a ora 110n si è provato mai ~ che A~ 
l~ra~o, od alCUJlO de' suoi figliuoli pprna di questo Ot~De auumesst 
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..ome dal· Monfcrnto per titOlo di famiglia. ·oppur di signoria (ti); Cert<> 
e' possedeano sparsi in più territori di molti beni J c di que' diritti, che 
1ieGoraado ed arricchendo il possessore J gravitavano sulle terre, e su gli 
uomini, ma pare che di ' questa specie ne godessero de' maggiori ne' villaggi 
di questo primitivo distretto di Monferrato. oppur desso sia ' stato l'uno 
.le' primi f loro acquisti in Italia. AltraQlente perchè mai ne preferirono il 
Jlome ad ogni altro. appropriandoselo poi in titolo di casato, c di signa--

,; 

(') Nell' Ad,lDid, ;Qulm"a r parto :1 cap. J] si riporta un diploma del re Ardoino 
dell' anno looa a pro del monistero di santo Ambrogio di Milano, a cui sotto­
scrive "",rchio Gullielmus Montisfma,i. ma iI diploma è ~Iso, e grossolanamente 
falso. Terraneo noi dissimuld, e nondimeno un poco a iattanza si fece a dire 

/ che .. avei de" buoni ronda menti per dimostrare quando che sia, che il Monfer­
" rato da .etpplice CODtldo fu eretto in marchesato intorno il 950 nella persoaa 
" del cel~bre Aleremo .. (ibid. pag. 265). Ma nOD si acciDse mai a dimostrarlo, 
perchè bcea d'uopo distruggere tutti i documenti sinceri finora noti. Egli nem­
men sospettò, che il Mo.ferrato fosse allora si piccola COSI. Nè Aleramo ,altra­
menti può dirsi c,l,h". le non per le gelta di alcuni de' suoi discendenti, per 
le favole di alcuni cronisti ~el secolo decimoquarto, e per le quittioai por ecci­
tate aneo tra principi sul predetto diploma del 967. La legge Sa' da lui, e d .. 

, suoi profes.sata a mo,iN dJ/a loro Ralillnt l' appalesa francese. Era figlio di un cohtè 
Guglielmo, ed in cif"ca l'anno 889 un Guglielmo capitino di )00 soldati fu da 

_ Guido duca di Spcleti condotto in Italia t insieme ad altri avventurieri francesi ' t 
p1!t levar il regno a Berengario J. E' quegli rammentato nel costui panegiricQ 
(li6.:1 in pri"c. Rtf. Iralic. T. Il parto I pog. 39')' -ed Illora fa grande la famelici 
masaada di cotali prezzola,i eroi venutaci d, Frlncia a pre~ere gl' Italiani da .l 
gran tempo sempre discordi, e vilmente i.calliri lotto un giogo straniero. Il me" .. 
tovato Guglielmo perchè figlio di chi .: intitolava conte, agevCllò ad Aleramo il 
dritto d' intitolarsene. Quelli resse forse dipoi qualche contea, e divenu ... generq 
del re Berengario Il, vedesi nel 961 quamicato per marchese-. perchè Iy'ea.forse 
retto per alcun tempo urra marca, almen ' dorante la rortuna del ~uocero ', nel c~i 
infortuniQ egli l'abbandonò, seppe volgersi per tempo al partito del vincitore 
Ottone I, e n'ebbe il prezzo nell'anzidetto diploma del 967. in cui l'imperadore 
loda la soa fedeltà -{ ipsius fid,zirattm ~o"sid'f4nttt) ma non l' aftnOVera punto tra 
i suoi fllÙU. o 'sia ufllziali. Laonde non apparisce, ch' ei fosse aUora al governo 
~i alcl!.na marca, e ottenne nulla più della conferma de' ~ni allodiali t de' quali 
era ricchissimo, e del titolo di marçhese . .A dispetto -di cose sì manifeste anch'i., 
piuttosto che ben cossiderarle t trovai più comodo altre volte a lasciarmivi trarre 
dalla corrente, e gratificar Aleramo di una marca non più l1dita tra il Tanaro e 
" Orba, e farle dipendente ]a non ancor nata Contea dì Monferrato. presa .per. 
nella estensi. ne, che le aaseCIlIÌ nel Piemonte cispadano OTI Xl bem:M per ipGtesi 
e per aDtitt'pazioae. 
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l'fa ? Essi a cosi dire per tutto se"l 'tirarono dietro" il protungarono, re-
5tèsero" hmpressero sulla faccia del' paese levato pOi 'alle utbane contee ' 

, di Tòribo, di Asti; di Alba', di Acqui, e" di Vercelli ,do.v6 èeitamente 
prima ' non' ~'era. DOPochè già ct>minCiava a trapcirtarvisi, e 'a 'coSl 'dire 

" àd' innestarsi in su quelle, ò su di alcuna parte del loro territorio, tardò' 
: eve ' t>;ù': ~ ()~e meno ~ , prenderv~ radice, e- a~ àccomunarvisi. Uno storico 

niihinese coetaneo di ' Feaerigo I notò, che sul fine del I I j 8 l'imperadore 
Si 'intrattenne in partilJlls MQntisferrati, et Ciriate (7), c,ioè nell~ campa­
gna di Chieri appunto intrecciata e contigua al primitivo Monferrato. , Indi 
ad alcuni giorni trapassò ne~ cuor del Monferrato moderno , infino presso 
Casale, e diede in gennaio I I $ 9 per Carlo vescovo di Torino , un diploma 
datato in urritorio Vercellensi apad castram Aucimianum (8), Occimiano 
r URa delle più notevoli terre del Monferrato già ' da tanti secoli, "il quale 
però' nel l 1$9 non distendeva ancora infino ' Lì il suo nome. Durò fatica a 
farvisi adottare neJ1a moderna provincia di Casale, talchè nè Lu, nè Ser­
ralunga, nè Verrua situate quasi alle opposte estremità di quella non si 
!;ompJ;endeallo punto nel Monferrato, quando Federigo I le occupò. 

" 11 mentovato marchese e, conte Ottone II, cui la cronica del S. Giorgio 
trasandò alfa nella serie quando fallace, quando indigesta ,e malsicura 
de' primi ' successòri di Aleramo, è pertanto il primo e vero ceppo de' COS,i 

, intitolati in appresso marchesi di Monferrato. Però in quell' atto del 104-0 

!lpparisc~ cotai titolo rinserrato ancora nello angusto primiero suo' distretto, 
o poco più, là, e quantunque forse preso ivi anche per distintivo d'eJJa fa­
miglia, nu11adimeno fu poscia intermesso dai successori di Ottone infino 
al marchese Raineri, che il ripigliò nel male cento undici, come di sopra .. 
notammo (cap. Xl noto 7.). Infatti nel I 101 non l'avea per anco adottato. 
Egli e Guglielmo Infor{ado suo fratello s' intitolano semplicemente mar­
chesi figliuoli 'luondam ittm ruilielmi marcl,ionis de Ravmnia (9). Cotal 

(7) Sire Raul Rer. flalic. T. VI col, 1182 in pri". ' Svernò l'imperadore iD queste 
parti, poi trovandosi in Occimiano, in malamente scritto Ocrimamen. di lì co­
tnandò la demoiizione del forte di Crema. 

(8) AppreSSI) Ughelli l~al. s.cra ~~ 'IV in "iscop. Taurin. 
(9) Appresso Irico nella storia di, Trino pago fa ~ segg. Percbèquesta carta de' ii. 

gliuoli e della vedova del marchese, Gu~1ielmo II(' è datatI' nel borgo nuovo di 
Trino, Irico immaginò, che Il terra già spettasse. quelli. Ma è tanto più sin· 
gola re la guerra ivi ideata (pag. J9) insino del I02~ tra i marchl!si di Monfer. ' 
rato e<\ i Vercellui per la COIlCIui't. di Trino t DOÒ meno' che l'anticipazione di 



,I t, . 
titolo fu petuliare a qu~:;to Guglielmo n( p~r qualche açcidente od im · 
presa) ch~ ignoriamo) Jl1a egli non era propriamente più marchese d,i Mon· 
ferIato, di quello il fO$se di Ravenna. La ·piìi part.e delle sue . terre erano 
ancora sparse ed incassate nelle province). che q~ella circondano ,dinomi­
nata pai Monferrato. Per la qual cosa nel Piemonte cispadano non ho po­
tl1to altramente .che per anticipazione farne di quello una contea continuata 
-ed unita, composta di terre, le quali tuttavia s'apparteneano agli antichi 
-contadi di Vercelli) d'Asti, e di Torino. Le quali cose mi è paruto do:, 
versi avvertire)' per castigarne c: chiarirne alcune di quelleivi scritte Con 
-esitàzione) .e con tali dubitazioni) che si contrastano, e contraddiconsi ., 
-ed aggiungono della os.curità a cose già per se oscuIe. 

Nelle vicinanze dèl Monferrato primitivo, o pOCI) discosti parecchi vi 
ha de' villaggi) le cui chiese e decime in sul . finire dèll' I)ttavo secolo , 
furono assegnate in dote a' canoniciTorine~i del Salvadore) èioè Roma.­
nianum, Patùmum, Alinianum, Balcian1fm, Orsenascum, Bulgare., .Li­
gadinum) M,ilionicum, Arsitias ricordate di nuovo nel più volte lodato 
diploma del J 0+7. La più parte di cotesti luoghi più non eSIste, non ~eno 
di alcuni altri tuttavia menzionati jn varie pergamene de' secoli X e XI, 
.de' quali vi resta poco più di qualche' casale, e delle cosÌ ·dette regioni, 
<:he ne serbano.il nome. Il primo ~ o .sia Romanianum è ridutto a poche 
casucce di contadini app~llate tuttavia di Romagnano poco lungc da Gli eri .. 
donde parmi abbia r antica piemontese famiglia de' Romagnaru dirivato ·rI 
·nom,e. Patianum anticamente munito di castello dipoi detto castrum Pa­
ciani ~ O Pessiani ~ ma Pacianum nella sopracitata carta di concambio de.l 
IOH ~ e castrum Peciani, c Pecùmi ne' secoli inferiori) come nel pre­
cetto del comune di Chieri del l 366 (J o), oggidì il casal di Passo ne, o 
Pèssione nel distretto di Chieri medesima. Alinianum, lo stesso dell' Alle­
gnanum menzionato nell' altro' prec~tto del medesimo comune PU! del J 363 
( ioe. cit.) da non confondersi con Arignano. Balcianum più là. 

, .. 
un intero secolo dara pur ivi alla fondazione del tempio di s. Maria iII Cawo at. 
tribuira al marchese Bonifacio nel 1070, il qual non è altri che il figlio di, Gu­
~Iielmo il Ri"fo'lot., .e perciò non prima del 1170: Ìl che lrico ha fatto per i n­

grandir cotanto per tempo i così denì marchesi di Monferrato J i quali nel 1~~ 'i J 

e . 1 C70 non erano ancora mar,hesi di Monferrato. 
(lO) Piero. cispad. pa,. 310. 
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Ripiegando a sud·ovcst Orsena.sctma detta Orciusc"", nelta carta dci 
J0,40, ~ e villa Orsenascha. nel diploma di Federigo I del 116l a pro dei 
Romagnani. Il suo sito ci vien pur indicato dall' un di costoro, cioè da ' 
Tomma~ino iri carta 6 giu'gno 13 2.8 ~ per cui vendette ad Ardizzone di 
Casalgbsso altre si della sua casata alcune porziODi de' villaggi di Cotle .. 
Revigliasco ~ e di altri convicini cum districtu et omni bOllore villte oli", 
Or{enaschi tra i. confini di Moncaglieri., e di- Revigliasco .. Bulgare Ci trar­
sporta assai. più là a mezz<XU in6.no nel tener di Carignano, e . tuttavia 
chiamasi Bolgaro, che pur si rammenta in detta vendita del l3 2.8 in uno 
con la .icina Santena per confine a quel Jato del tener di Catlana. A nord­
est ,di cotesti villaggi . Stodegarda, dove n.el I eH -stipularonsi le due carte 
suddette di concambio tra l'abazia di Nenantola, e i conti di Pombia; 
ind~ con nome più ~òntratto Stoerda ~ la quale sussisteva ancora nel secolo> 
XIV. (II). Tegerone deUa carta del marchese Ùlderi<i:o Manfredo del 10.31. 

per S. Solutor di Torino è t:idutta a poche casette presso Banna, nè più. 
dipende , come questa da Riva di Chieri, ma dalla Torre di Valgorrera. 

Di Celle, CanovlZ, o' CavannlZ, Navolie eco (l2.) a quanto si disse al· 
trove, aggiugneremo le indicazioni, che si rilevàno. dalle seguenti carte; 
in una 3 giugno 12.69 do:Romagnani suddetti si dà per limite al tener di 
Celle a un lato finis castri Revigliaschi, all' altro finis Pecetti, et a6 alia· 
parù finis Monca/er;,i ~ et a/' alia 'fiero finis Cetesolaf.um. Ri-cavasi dal $()o 

.p.rallegato diploma di Guglielmo re. dc' Romani del l 2. 5-2. ~ elle Celle noa 
.• ra già piu ch' una villuccia ~ ma tuttavolta forte. Il tener suo ,tra Mancar 
,lieti .e Chieti prese dipoi nomé di COQt~() di Rivela;. null&dimeao 10 af.. 

(II) Alcuni de' conli di Biandrale nel 111& sottomisero lo Filippo di S.avoia prin­
cipe d'Ataia i c:onvicini villaggi .. et contitum PurciUi • Podii Warini,. Cereso­
" liarum. Tegeroni, Stoerde, et Cutillionis cum diatric:tihus etc ... e· ne furonQ 
rinves.iti nel t 3 1+ ' 

(J 2) Cotesti: luocuc:chlOli rOVinal'OD<> ~à da gran tempo, ma si sono conlfrvari i Domi" 
delle tenute loro. ,Nel 1187 l'imperadore riconfermò a'signori di Revigliasco il castello­
di Celle, poi di nuevo Federigo Il nel 122(). Nelt' anno seluente costoro pre­
tesero di signoreggiare anche gH uominì, che scampati dalle rovine di Celle eranO' 
rifuggiti nel' luogo di Teston.. Ma il mll'chese Raimondo 'Romagnano vendette­
poi nel 122+ al comune di Chieri· pel' prezzo di 1-1'000 soldi segusini la quartI; 
JW'te del dominio- di Revigliasco, dì Celle, Gorra, Cavanne. Ca,;anelle, Albe. 
Spec:iosa, Ceresole. e Ceresolette. Testona , e Celte .on pur rammentate", ". 
cuta. d.el 9.~ 5. V J De.' documenti IUlIg. V n, 

; '. 

http://in6.no/
http://n.el/
http://cetesolaf.um/
http://d.el/


, Ui 
eone posteriori pergamene si colIoc.& e.strulII Riperi. in finilus Celiarli. 

-i,ul1,da.mtnri Rellilliasci '~ perchè allora dipendea per accidente dalla signoria 
di Rev.igliasco. Ivi sorge il rivo Tepex ('repice) che scende a Cambian_.2 . 

' sulle cui spoade nel I ot? 4 il marchese Pietro) e la contessa Adelaide sua 
-madre tennero ragione (13). Erano adunque rimasi alcuni di · cotesti villaggi 
"come incassati nella primitiva contea di Monferrato) la quale nel I CJ4-
' doveva estendersi anche più là di Cambiano tra mezzod1 e levante oltro 
. Santena ) e inverso Villastellone e -Bottaro ~ dove Callana e Gorrasuddetti, 
ch' erano compresi in quella contea; onde nè Testona) nè Chieri vi furono ' 

e mai suggette. Innanzi il 10]7 il vesèovo Landolfo aff'ortificò il castello 
-di Testona) e cosi pure Castrum - in Quario (Chieri) muris et melior, 
: tlpere consumav!r, e di mura e di fossa ricinse parimente altre terre dei 

I... dintorni di cotesto comUDe) cioè MecoriaJ.um J 'e Ti{flnum )." le quali Ìn- -
.ieme a piÌi altre rocche. furono poi da Federigo I atterrate) per satisfarc 

- alla vendetta del marchese di Monferrato (14). ' 
Altriluoghetti esistevano nel distretto di Cene indicati né vecchi cara .. 

- Iti di Chieri ~ come a' confini di Pecetto TahulttlJ1l1) o Tavoler dell' anzi-
-dettò diploma del Il''3,, Pomairascam) 'Yaudescum) (Sranta ' IU. Più làc 
Coaccium della carta di concambio del IOH, dove pure r abazia di Nb- -

. , - nantola ' avea de' poderi) terra anticamente più notabile deHe suddette) ma 
rovinata innanzi quelle. Tuttavolta perb · ci si riCordano in detti catarti 

- fines Co~cii) inoltre ad sanctum Petrum de Coaccio. 'Non lunge poi Co­
x,anum, e Ceresol.. La suddivisata carta di vendita del r p8 alla tenuta. 
del vil1~ggio di Canova) o ' Canna insin d"allora distrutto si fanno .. cOA~ 
termini 1,,*1 ie Cel/is) de Burgaro) 'et de Santena .J situazioni Dote:; ' l . 

(13) Appresso Guichenon T,- IV pago 22. 

(li) . L • • • • • Cairam . gens illa l'ocalat. 
J I ')J • r q 

.. ' • ~ , . .. f " . J. f . ' • I 

" ' Irruit, et ~audens exercitus tnvenit omni 
'.J I n~Oppiai pllllltA ltOno ', spù.Jantì (ne«:tere 'cenas, -

" Horrea frumentis, oleo .piraate lagenlS, 
• pJurìma suci~ 

lt Infundit frumenti sui. , utresque, cadosque, 
" Ventrosasque repleJIl oleo, baecboque lagenat. 
" Nec 1I10ra ; ·direpti .. porioribus ~ oppida flainmt. 

, ., Tradunt , et validas evertllDt fondilu, arce': 
Gantero l..ipr~ lilt. a. Non ~ pitt\H'& eli R-a6eHo, mi p.\lr ci 4ÌJe1l1a la f'aJ1e t .. 

la "ti",o 'rabbia. '} . 
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~~r: <ji k~~~el~ ~Q ~,j i ~pj)d'~~~~ ~ V~S~lWt ~04~ 
RO,rH .e + , c,ot~~t' .uJ.ti.qt1\ q~' Ài .ç1lP.~., y;i.U,,~, -Q N~-
cSliç:p . ~~J): ' ' . . . 
• l\pp~rf5,~ QijÌP.4i ~s~~re stjlto ~te~ro,ttp ,~ jrr~are il ~~~tP ,di, ~r,e t , 

, th~ · 'fPWPJ>f1c;a 1geW J1PiiecÌ,m9 s;cqlp l ~ .,' ,tOIppi . q~l, .s~dd~tQ ~~ 9t­
·fp,qy n.lla, pj.çG0.l~. ~<W~ ~, Mp,*rF~~9 (~ ~R .c~i ,v~~r~po .e7<~~o ~n~~ti 
~aHni , ~i~.,.gg! ps~~~~ p,. ,qlf~· .pg:qu~~a ip ~~S9 ~ ~t' ltl~ ~~p 
~~' cq})j yersQ Y ~o, tBefcipcEJ1ç ~il '. r~ stMa ,a cow ~~~ ..fWi~a.ta ~ ~i 

• ~tt\ç~t", icr iW~· ~ ffi~Dq ti~~; ~ j "1HM l},qn ,çp~~f:9iiy~i -tHt~i ,sci , 
... 1~\.I}li , f<tfS~ ~a1wJti lJ~ AA~n~i t9 !:qtQ90 ,di ~8qv. ~. 'C9$J ~iam9. / 

. ~Q,e] arc~es~ ~c;I,np ~ij~l jdi :A~fWe jiPJolfiMld~ ,p troJ,lp ~ ~­
:#ia AL Pifl?h.er(1.M AllIl~hes;$p' 4 ~~>~a ' iVil ~ fa ~ ~~idi ~~.~aJ.Uo ,a ,t,{e 
. P'i~il di ~~t,tQ ~oripqr" e \~m~ , f!~~i ... drl ~~o ~ 89eUJ 'fQU" .I )e 
.. AAW *~ttp. di ~c~_~,. ~' .r:Bi '~(ht.fflM 2 p.~ d~!flAttj lP<?g~i QFI 
~ tener di Pulcherada medes.ùn~ ~ [f~ç1; ,~o <ii tyt!P- .ç,!p qSI ~!H. ;Jll,~ lN4ja 

. ,pi $.-.Q.t,lipcinp 'Qi -§pignç) .($~~ - ~eU' p.~ ~il Jpi, ~ l4il Gis.~, sua 
m<j>,gr ~ i l ~). ~ d?0i il W1\fffi.es~ 4! f qr..iIW Jyf}pff,eqq ,.lI ,rip\gli~ quçJJe 
~efJi • ~ .. \le! le.l:~, a,s~i9P._ \~@. ,n';!~~ ,P!4.ii ~ ,S. Gi\Wp di' Sqsa rQ\l~14 lPJJl" 

4i s~. ~~p in i'#R ,ceJ '~0$f.>r ~t,eSF(} di'~lcIw:'1dtf, ~HnéLClJJ,@Je. af(:a ,..,r 
, dQ~ dt~ ti· il ,copte B9$P!W ·Pll~iP~ W M3Hfr~d~.~ lçO~~ - ·fi~iV~ 4}al ,c:liJl4AAa 
.tel l . 0 '+6 Ife~to .qtLj . . ~q fiq.~ ( .n1fRt. Il)~ , . ' 

~ T))~ S. ,Mjlqfp' 1! ~Pf4~' PAs~ ~p. qt~~~ ,~~ si -AAbp~ ~Upwe l'Wt­
tif,A vMltguip ,di, .yi/hp.ffTJ,IITTr p ,~ ,~ui, ~t~a cJi ~. G~qr,gjo fu _~W dal 
~~ c~\yeifjgu~·1R ,.~iIMH~ iq dR~J: 'a'ç,p.Qçpiçi -Pc! $iLv~tj. ERAA:~R ,iOf.O{a 
ne!!' '3Rdp~~ ~o!Q~ ~\:~cW1lil9r~s~e a !e ttol:Wmp ',\\1 ve.w; ~ AAni~trP Ji!~O 
del Po qùasi rimpetto alla posi tura del primo nato il casale ,di S. Giorgio. 
CisinguTn iii - u~ diploma det re ' Ardoipo del 1003. ch''èbDimo soti .. oc­
chio. ,o Ga{inga ip altrQ del 101'" ,pér la badia di Fruttuaria (in. ças­
sino. che venne pescia in potere del marchese di Mcinfèrrato Guglielmo 
IV. grande strumento ,4cl1' ~niperadoi Federigo I~ A""Ùia. Suleia 2 Bu-
6celi poste in ptonte. ,e r~Qordat-e Ilella w .ta suddetta di concambio - del , -- • t 

" «( s Y E' Dotabile :il Qrnroent~. s,",awQlt. 4 .. [e_ ore. .kÌIIIO,lfnol [nobili] d, Cam-
- biani,. et Tmldi. li 4f Navtllis .. lÌ tu"i" ,i, ~a-Y.MO pel diploma del 16} , 
pei Romagnani. , - . < 

~ 6) .L3 cart.a di fcmfaliQDf -ii Jl. ,,~i :MnM". ~~g i, il «l. 'U. 
(17) Bibliot, SebtJs. ceDt. a lap. 39' .' ,r,' 
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tO H ' J A'l"UgBot1~ ~ ·sC!tcJr~ I &sdttto. /tiprtltnJlt, ~Ìtr~~ $: ~ap,htté!ir ~ ~m.' 
bedue in cqltè'~ . s. ~a.frele, <! .Miv:i1f,-a ,., :e. prima del F€Y5i a~òrtiJìcate ,al- ' 
ite~ di mura, e dc fosSa, come ci ÌlnT:.r i1 vesC'òv~ Làndolfo. , tti li quasi 
rimpetto a Chivasso Castanetum hoMe ~'ai tohì~na oÌ'igine', c! cast]>1'I1' dèito 
in , diploma dell' im}?eJ'adQre Arrig.Q l... dd.,l..Q.l. p.e.t ,S. M.ichcl. dcl.la... Chiua 
(18), ed è lo stesso di ' Castellum Castaneum ultra P adltm rispe~tq a"Frut­
tuaria, di cui parta la carta der ~onte Otton GUf!iJi'eTmQ à~r. I.ol'9 '(19) , 
ora Castagnito. ' , .' . 

Non osammç» altrè volte n~ prolungar la contea di Torino insiò a questo 
luogo, nè attribuir a quella detta per anticipazione di Monferrato il tratto "t:; 
intermediG da S. Rafaele infino a Verrua. La mentOTatJ carta di Lanclolfo 
ci trae da tal dubbi età, ' almen per estendere la contea di Torino oltre S. 
Rafaele J • Casalborgone. Ma non si raccoglie, che quella minore del pri­
mitivo Monferrato inchiavata nella prima in questo tratto di terre nel l 0..,0 

trapassasse infino di sotto Gassino, nè che prima desse nome a verun conte, 
Jlè che dipOI l'ottavo secolo altra terra, ed altro distretto vi esistesse di 
tal nomc oltre quello sopra descritto. Ma parirnente dopo il 10..,0 J e per 
tutto l'undeclmo secolo accade assai di rado. che s'incontri farsi rnen~ 
.~ione del contado di Monferrato J ovverò quasi sempre si congiugne co. 
quel di Torino. Sarebbe certo viepiù difficile -il rÌtrovarlo altrovc J poicbè 
appena iaverso il fine del dodicesimo secolo vi si ritrova nelle tene J che 
poscia esclusivamente ne pigliarono, c ne ritengono il nome. 

Pjù vicini a Torino gli altri "illaggi posti in' coUe J c compresi nella 
fondazione di Reguimiro Cr4lIlQ Saxintt. ora Valdisassi di ' sotto Sopperga,J 
P a'l'atianum inverso Chieri. c nelle tuttavia dinominate Valpiana, e V al­
sorda Milionicum. e Ligadinu'",. c quello di Arsitias cum ecclesill sancIi 
riti io Valdisanvito J de' quali e di Martiriascum J e Mala'l'asium se n' è 
discorso altrove. Si vuoi Fur qui aggiugnere Samhuttum della carta' del I 02.' 

( ne' documenti num. II) Sambui tuttavolta esistente. La popolazione era 
dunque più divisa e sparsa in maggior numero di villaggi" ma forse non 
minoÌ della presente creduta si ' grande J perchè più raccolta. Maltl1lOlsium 
suddetto è in 3:lcuna parte ancor rappresentato dal sobborgo detto del Po 
alla sua diritta infino verso il sito . intitolato a: S. Ensio J dacchè piacque 

(18) Appresso Dachery Spiciltg. T. II1 paio )86. 
{l') Bi~1iot. Sebus. ccnt .•. cap. JO. 

/ 
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aUa bOl1t~ dc" aostri Ili eli santificar tatlti gentileschi DOmi ' di luoghi por 
oglli poco di, analogia vi trovassero con quello di alcun santo. 

Rinrlato il fiume J lasciata più l~ 'lo maJlca Ro"h" P "di, doadc di~-.. 
timDl,o, surge l'AuGUSfIC "!aurinorum (10). 

... l ( . \ 

(ao) COll , dinQminata da tutti gli antichi , s~rittori , e monumenti dalla età di Otta-
~ Tiano A.ugusfo in apprestO: ma' T«vp«r'·. da Appiana in Annibal. Taurinll ' wl,lI;' 

41. Taciei RisI. lib. ~, e $empliCemellle Tllurinum DC' tempi eli mezzo. ) 
.' l' • ~ , • 



IlS 
C AP 0 " X IV. 

Campagna ' di Torino. di f/U4 del Sangon~, e dalla .sopra- , 
detta s,ta{ione di Ad Finei - insLno all' influente del' fiume ' 
di Stura in" Po. 

La ~rima . volta che .ien ricordata quest' antichissima capitale de' 'popoli 
.Taurini, ovvero la prima sua memoria è un monumento del suo coraggio, 
'ed una illustre prova dell' amor suo per la libertà d'Italia. Ella ricusò- l'a­
micizia di Annibale, il qual Teniva ad Invadere, e soggiogar Italia e Rpma. 
Osò resistergli J mentre d'altro canto era at~ccata dai Galli della Insubria 
segreti partigiani di Annibale > istesso (I). Dall~ alpi infino all'Adriatico 
due . soli popoli degi' ltaIi 'antichi, e a cosi dir primitivi;, non mai soper­
chi~ti dai Galli, n~ confusi co' medesimi, manteneansi ancora .liberi- e 'in­
dipendenti ~u còteste pue opposte estremità circompadane Taurini, e Ve-­
neti. 
-:·'Non paderemo 'nè degli antichi monumenti ,deU; nostra ~ittà (.1) J nè 
de' suoi duchi sollevati al trono dc"Longobardi, nè di veruno de' tanti ,f.itti, 
e veri, e . falsi , e mal immaginati, o stranieri, de' t],uali uno $crittor aro'" 
polloso ~n' ha piena la cosi detta ;storia di Tormo. 

Ravvicinianci a' tempi molto meno rimoti, ma più important! per noiw 
S'.egli, . è vero che· Amulo suo vescovo tra l' 880 e il 900 per vendicarsi, 
dc' cittadiai , ,e sottometterli, attecr~ i portici i le torri, e le muta ., ~h~ 
ornavano., e difende~ la città (3), abbiamo in lui uno de' primi esempli di. 
~uell' ardente ambizion 'di. dominio, che dipoi invase 'molti prelati, e ne~ 

cittadini di! Torino:i i qu~li dianzi aveano cacciato' Amulo , ~ per ~treaI?-ni. 
il tennero fuori" un altro . de' primi esempli di quello spi~ito' risençto o. 
agit~~re di .libertà , _e .di licenza. che, veniva. seqlpre ;più fecmçn~n4:>. j~, 
tutta Italia. 

. (I) Polibio li". I cap. ,., Livio li": :;, c~p. 19-
, (a) Se ne le~~onf) parecchi nena raccolta de' marmi Tori,mi, e presso Grutero, e 

, riel nuovo Tesoro Muratoriano d'iscrizioni, e appresso altri. 
(3) ebroo. Novalic. Rer. ftalic. T. Il parto 2 c&l 76J- .. Amulu. episcopD' Tali­
o t~ rillCll.i. ~ qui. eiusdelll ci,itaril turm ,« ·m~s p",mit~1I 11111 Geltru~it; 



, 

u& 
, Non è già che fin sottd Cado· Magno:, e tinto meno sotto i d~oJi 

sucoessori suoi fosse rimasa ' Italia,_ognora docile, e del tutto senza tumulti. 
che' àmi il fcuda! governo di allor~ inchinava ptl se steseo aLL' anarcma. 

',Mayi .' SI Clorrava a gran pasSi, ql:lal1dQ a' te~pi di Anurlo suddetto ., e 
• l •• 

mano,. a: mano per le nate allora: civili guerre di Guido . e I.ambertQ impe-
radori contro . del re Berengario I cominciarono erigerSi in buon numero 
castella e rocche, indi vi si multiplicarono ancora. per far argine o ripa.: 
farsi dalle incursioni degli Ungheri e Saracini, ed in appresso se n'accreb­
bero ancor delle DU0ve per vanità- et prime~are ~ J?é' asilo. de: t~j. d4;,vi­
:.imi. pe' rablna d~ fazioni, InmMnieate- Ottone, I a-Ydl; poi ~to il go .. 

. ~no alqmmto' più all' ari.stootaz~ l'llttemperata pUi via ~~ p'i.v~gj ~çor­
. dUÌl ad al'~Ul1é citta del: reg,tlO .itUClO 1. che le. riOOlKlùceaao 4}.,lIui alla, <:00-

di2iWif6: d'6fli, ad.tic:he éolomc" e de? munroipj:; c! talora- più, dHct:tamebe 
. f\l6~ s \;09, amuiuar 'lei potbl(ia de~lr ottimat~;,. stldcliv)dlendo '14· 10r cOatoe .. 
e dsl1c ~poglie, loro' ~ dal 6soo .nJiacken.dQI ;~ deto. Q~tè), ,imediò- me .. : 

. / d&~i~d,. 'Gm:. di' t,roppo maaifCstav.ai, .. eè .ac:«tescea la. àei&lezt:l dtU'iillperio-; 
,ntehtte .rilui~~ a le gelosie:!. e. l' .ltJlhiziono attllur j pr~aJà, gJt. s~~li .. 
• le guerre de' seguenti secoli. '. -

Più Maniéra di disordini, . e d' intcrae violopzlf cbm}lRiooo _l se<ìol de­
.imo àtl~he n~Ua marca di Tor~; Il Ve~Ov& Lan4~ Aulla ~i appressO 
np~o"r:tàt81 .utl t'a!!ta -dél ~ e J7 rammcmòra ; paesafi dilllsui della su" dio- . 
.c:esi rubata e devastata. , sénza vi si fossa ri~parmia&ò t16Ibmld la dùesa 
.iatredfMe, .. nt!' già tanta ioyi<ria procedeva tIa' pagani (SatMiai.) ma s~ 
." 'ée.'h~ m<»ri, ,rlferivanb.., da' cmtiani perfidi, end diti' iRfiSi pàtrioti 
;1 : ~). ' .. Inffa ~ltri g:tfàsti accaduti aJJ6ra- Ti tibYiam quello d~Ua, aella di 
.Pùl~lìtf'~ih j ~ d.l JOOaisterCJ di S • .Milur6 SQttO' iL ~ dèl secORdo .Ot .. 
~fte, od al tORirncica di qtrel10 del tel%Q" di cui ne pUla il mtmtÒ'fato 
.krtlièse Anselmo," iI qual f occupava nel ~,I ~ o r avea di nUoVo pcz" 
.Jut'li inhatizi 11 r ei-, i ~ Ghe 110ft potè essere lècaduto smm .~ granci 
éOntrtii 'e senza. faDgue4 G~ner-ahnehte . il N!*a degli OttòJÙ fu l' cpo~ 

.' 

. (4) " Nec tantum' ah extr_nei" ,sed qvod doterius est, a c().,xmio,., " filii, factam 
" esse- providus inquisitor agnovit. " (nelle note al T. t dena storia di TOrtnQ 
pago -f?2). Nella èarta sopracitata dell' anne 99' cosi pur l'abazia di S. Ma~ 
dicesi " nunc destructa, et a monachis omnHnodo derdiota. et semo ilH Deo. 
"~ o •• nc:toque Mavro famlilatur, malorulD h<HlliR'lIl1 vastal'ÌCilse , .t'1~" iDVI'&-

.} " tior.e etc. 
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jcJ.la ;,~mpg.rBJ. 'Siw:'isdi~ione ,Q.e' .Y~sco·Ò ,.j llu9Y!!' so,r~Ate Qi .rivalit~, di ~sur­
p~~.oni .:. di C.Qllt'se. Q~l 4i TQrino ,1)9n qivenne mai si~nore nè del1a,c~tt;~. 
~ ,d~) co.ntil9o,; ~s.eJ1l·pio firissiIpo jJl Loll.lbarQia ~ 9.u~' <ii, e torna a loqc 
.deU'.il,ltj<la ..ptIlP~za de' d~ lJ\il-J:cQ.t;§i _Miu~f.reQo I I e ,Odel~ico MiJnfreçlo SU? 
~~liu~Jp , .e .succc:ssor Jlella mnca, i quali $,w.erp p,}antenenisi ·(,2. . 

NQQ ~i vuoI f4r ~aso dj' .alçunl! c.Qptes~ I,la.t~ (orse ,per interes~i .ster~ ~ 
p~ç~ri .tnl Manf~à.Q U-" t; ~(d..Qi.I.to V j;l1gini , ~ fomentate dalle gare d,ei 
lor ,~J.lini, ,C yalv.asso.ri ~i.à çJ'esciuti a puon .numero. Anco il :P'1P91o 

· ignor~e ,ç .suPAr$tl1:io~ per .poco vi fpm~ .istigato tUfll\Ùt~ilVSl ,. insQlel1.~ivjl, · 
1~jl.Va. ~h'~. J,l,O,Q. .distinguel '111 .liber:tà ~all~ Ji~qu. l.fl FO.rnroo,zioQ. d~ 
ro.ti,Q~i ~l JP~o, ..allQ.rcJW iI ' .Ql~rçhese 'Manft:eÀo Il impIj~iQnò r ~~ e 
del monistero di Breme rifuggito in Torino. ed essi vollero levarglielo di 
IUaI.0· (6), ti.t DlO8\CJl~, .lll3 ~~ roeltO piena di · flUqakia ~ e ~i q\1ella 
jntolletantc inqwc:t\JdillC, ~he slf. ,per iSC9ppi~ in rivgl~. Ogni prete$~o 
~ ~erv.Lv.. d' imp"lso ... percbè ~ià da hlI~g9 tempo .erano i~pazienti i pppqJ.i 
del , giogo. che S\.l .di lorp si ra~gravav~, s;. ~ondim.ello 9u~luQq1Je sj~n~- . 
rotto non restava di abusar del suo potere, e farli miseri. supponendoli 
.per ay.llcntu.u .co.s1 .stupidi" çpe J~9J) ~vesw.Q Jl!ii »J'ts.s:lltirseqç. . . 

Nata c: sopita r insurrezione de' Torinesi" non tardarono altre ci~tà d'I­
talia ad essere molto più agitate, e singolarmente Milano nel IO H, e 
negli anni seguenti per la guerra civile mossa dai popolani contro ai si­
gnori" nella quale 'restò pur trafitto e mortò 11 yescovo Alrico (rateUo del 
marchese di Torino andatovi in aiuto di quell' arcivescovo Ariberto prepo­
tente, ed ambizioso (7). 

(s) Di quest' ultimo e di , ~lrieo vescovo ' d'Asti suo fratello scriveva a que' tempi 
Guglielmo duca di Aquitania allo scaltro Leo~ vescovo di 'V ~rcelli , .. prudeai 
~, marchio M~iJlfridus, frater ~i\ls Atrieus bonus episcopl1s, quos supra omne. 
" Italoa prestanrioris ingenti, fid.ei, bonitatis gsse censeo ; .. tra le lettwe ~i Ful-
" berto di Chartrestpist. 60 Rer. Francic. J. lV pat· 1.9f· I ' 

(6) Chron. Novalic. loe. cito coI. 1,60. 
{7} Scrittori conteP'lpDran..ei rac,-oDta{lO ,(:oteste notabili rivoluzioni, Wippone, '1 qual 

er~ .,ppllnl6 al seguito dell' imperador Corrado ·iI .S~içù, . " m:fgna et moderni. ' 
., .J~J1lporibu~ inaudita .confusio ~ta est Italiz prppter eoniuration~s, quas fepe­
" rJt ~op!llus. Coniuraverant enim o'mnes valvasòres It,aliz, et gregarii milites 
" a.dY.er,SlIS cto,mioQ,s ,sUOS " .et ()mn~s nlinQres contra maioles, ut .non paterentur 
., a1ijqid in~tum ,i bi aC,cidere a dominis suis supra ~olunta,em ip,sorum (in l'ita 
" .çq~,~ aero Gu~.apic:. T, UI pa~. !'f89 edjt. a $truvio)~ 

. ' 
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Fu non meno funesto l' 'anno ' 10'1, nel qual . mori la' famosa contessa 

(Adelaide, la cui saviezzà, e il buon governo si merit~ la confidenza c 
. l' estimazione~ del suo s~éolo (8). Alla' sùa morte surserò de' pretendenti 

.. Jlòvelli a1J~ sua .eredità', quindi nuove fazioni J . e nuove guerre. In questo . 
. periodo di storia il più curioso, e i-l più oscuro infino alla metà del secol 
: dodici furono spezzate viemaggiormente la muca ' di Torino, c le contee. 
! che ne dipendeano. Nacquero mano a · mano i nuovi maiches~ti di Saluzzo, 
• di Busca, Ceva; CI'lveiana, c· di tutta la copiosa progenie di Bonifacio ' di 
Savonri, i conti di Loreto, ed ~ltri signorotti assai, e gli stessi marchesi 

, di M9nferrato 'tolsero pure a Ciue' giorni più costantemente questo 'nuovo 
titolo, .i casato e di slgnoria~ .e nUOTe terre occuparono nelle vicinanze di 

. Torino. . . . 

Ma questa città rimase in potere del conte Umberto Il, é poi di Ame· 
, deo IÌI, il qual perciè in una sua donazione del I I 3 I alla badia di S: So-
. lutore s'intitola eomes T aurinensis filius '1uondam Hum/Jerti item comitis (9), ' 
LottarÌo III espugn~ Torino iÌlsieme a molte térre e castella nel I J 36 (IO), 

, 
Epidanno anno IO) 5 .. fcedu. nlide coniurationis in Italia 'exoritur; inferiores 

" namque miIi~s suplTioru. i.iqua tiQm;nationl plus s,/ito oppressi, slmul odlnes iUis 
" resistunt coaéÌunati. Necnon etiam quidam e:E servili ' eonditione contra d.mino. 
~, suos protern faction. conspirati ipsi sibimet intr. se iudices, iura, ae leges 
" constituunt, fas (leflt1ql/I cOflfonduflt (Rer. Fre.ntic. T. III pa~. 479) ... 

(8) Piaeemi per saggio del buon gusto de,Ii oratori d! quella eti ra~po~ta~ qui al· 
cune frasi )odative, colle quali Benzone vescevo di Alba creduto sclsmatico per. 
ehè aderente Il tristo _Arrigo IV, ingegnlvasi di tirar Adelaide al · partito di 

. q~ell' impeudore : .. ipsa igitur quasi regina piscìum admirabilis balena non po. 
,,, ter~t _capi neque hamo l neque. ca.tena ••.• D'lcl Aclelaide . dQmine, superdo. 
" mine BenzQ . fidelis • ~ • post regem Italie domiDa~eris ••• cum tranquillitate­
" sedellis sub feKe . in soUo regificz maiestatis ', et Yiliebis ante . te duces curo 
,, ' priftcipibus orbi. ~errarum epes ti~ ministr.atibus etc. " (lib ... ~ap. ofll, lib. ~ 
'cap. 9, IO, nella racc;olta di Lud~vvii RIl~ui. Dl411UICl'il'toru1IJ T. IX pa,. HlI, 
145 , 147·, e altrove). 

'(9) Vedi qui in fine . ne' lliocurnenti Il,\m. VIll~ 
(IO). L'annalista Sassone appresso Ecard Rer. G,,..lIic .. T. I c,l. 61.1/-, 'doè dop. 

la pres~ di PITia IO inde castra mo'ena. imperator Vercellis, delDde Gamunc1i 
" ( il Cu.tcllall prltlo .Arcuanti,", ) 1 et Thurin civita~es pertraJls!it, quarum ha­
" bitatore., sib, ribellantes obpu,nans, capiena, et inte~ciens humilinit. Sic feci. 
" castel~. quod dice.batur Rokke.Pandolf. Po,t hec ingress~ est terram· Hama- , \ 

dan (Amedeo III) principis sue maiestati coatradicentia, quem ~estruct" 
:: inaumeril IIrbiÀ\l1 il lQa. muitil l '\lbiic:i ai~i compulit ... ·'waozi ,ueU·a.ll~ 

.. 
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ed il conte Amedeo ricupér~ r ~na e le altre nelI' anno segue~te (Il); . e 
non appare gli ,sia la città più uscita di mano. 9ttone Frisingense ancor 
nell' anno '1147 ~ in cui Amedeo passb in oriente> l"intitola Amedeum T.u'­
rinensÙn. Ma dopo la di lui morte avvenuta nell' isola di Cipro ,nel 1148> 
come attesta Bernardo' di Gui,done ~ i Te'rinesi aizzati dal1' instigato.re vescovo 
Carlo ' furono meno docili inverso i successori di An~edeo (~. ne' docu­
menti . n~ IX). 

Quindi cominciano nuove mutazioni; e disastri novelli. In a~sai luoghi 
ad esempio degli altr~ comuni di Lombardia sollevatosi il popolo 'a pretesto ' 
di libertà. e di repubblica> ma il più sovente per cagioni a l~i sconosciut~> 
o: per interessi> che gli erano estranei> oppur miravano a ~rlo vicpiù mi­
sero >' gittavasi in balia de' cùpidi raggiratori> che -It avean sedotto> i quali ' 
sconvolgendo ogni ordine di cose> tentavano sullet rovine della pubblica 
fortuna rialzar , la propria e privata. Intanto pei rinascenti, bisogni,. e per 
avÌdità raggravandosi le imposte, l'eccesso delle quali fu sempre il diritto 
cammino inverso la servitù, tutta Italia quindi si popolò iii tiranni, i quali 
distruggendosi, e rinascendo, perpetuavano in . ogni lato le fazioni, la 
guerra, la povertà, e la schiavitù. 

I guasti patiti "alla città di Torino> e da più terre de' s~oi dintQ1'ni nel 
dodicesimo secolo J.1e spensero parecchie interamente. Mareilagum era .0-

me un sobborgo poco lunge dal sito del mercato fuori delle sue mura (1.1). 
L'ingrandimento, e le fortificazioni della città dal canto 'della'Porta di Susa 
oc~upano oggi dì una parte di quel luogo. In. una carta 'del 997 pei cano­
nici del Salvadore si rammemora loeo dieto P'anckillia (IJ), nome o~nor 
consérvatosi ad una tenuta a nord-est della città> proprio fòrse altre volte 
di un villaggio> cui piace ad Agostino della Chiesa derivare dai Vandali. 
Quella> che ne' secoli mezzani chiamav.asi Campania Taurini (14) tra il 

, 
I q6 i T orinesi fra nsi levati dalla s ugg~zione del conte, perciò' L ottario Sii non 
dopo la presà di T Mino potè trapassar nelle terre ' di Amedeo III. • 

. (il) .. Anno 'MCXXXY II facta est magna discordia ioter ' episcopum Astensem ,et 
" cives Asténses_, et ca pta fuit civitas Taurinensis ah Amedeo cernite. " Chron. 
Asten •• cap. 2..5. Rer. Iralic. T. XI col, \190. 

(12) .. Inrra civitatem Torino medietatem de mercato • •• sl'fe foris- muro istius ci­
" vitatis in circuitu ibi prope ClIrttlm de Marcilago ... Carta del 10H AntilJ. 11a1. 
T.2 coL ~71. ' 

(I ) Pedemon. sacrum 'pago 27. 
(I-t) Ne,Ile sopracitatè I:arte del 1001., e 103 I r~ppor!ate nell' Adelaide ilIustr. T • . :10 

pago la e 19&. 

17. 
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l' 
SangçQ~ ~ il l'o l e la Stu~a l ' termina ,et occidonto alla CQ5~ di Rivalta .. 
,e di Rivoli dçtt~ anch' ess~ cds~ dal sito ~:ipl4l" ~ pome d. pretta latina 
origin~, e ~i già. volgarizzato in fti'Vok el cliploma del .9n pcl VCSCOVQ ­

Amqone (15). P~se!lle lo stessQ termine; oltre DO(a ad Alpinianum tra-
, ~ezza.to d~ fiume ~ c;; - riunito per un ponte. Era già ab antico munito di 

cjlst~llg .dilUa Pél1't~ pi qu~ l in çui la cqie~ di ~, Pietro, la qRJle in,sieme 
aU' altra di s. Maria trans Duriam furono dal vescovo R<;g\limiro as.se.­
gnate in dot~ -ai nuovi sQoi canonic'. 
( Qui $ia,m nU9v~m~!l~e lungQ ' l\l" strada J:'omaQa, su wi tra Alpignano e 
piaQ.~z;a caQe la ' ~u.d~i:y:jsat~ 'rufttnio pII t)cI4'Vum. Pt4ni~i{l l dove, parecchi 
tomani JDoq,qmenti , ~i ~oqQ disc-Qpeni ~ ~ gi~ ç.hiamata ~on qucsta istesso 
. otlle-~ppqllativQ neUa s.opI:açitqta çart~ d~l IQ3! pe{ S. Sol"tore, e 1'ivi 
~qggi~t_~ Ca(1Jp4ni(&, ,nQme "'~c9r rima~.~Q ~ un <;Qfto ' ~rattQ c;I,j là della 
Dora" ~Q\,e 'NQ$tr~ OQ~I@ d\ çqmpagn~ J ~!ld,ica.y" ~U.Qri q"est' amplissima 
pi~ufa -di Taring di~op1ip.M{\ rq~,.jna(e~ ç~1p'pf. dé\U' anopilllO panegirìsta ' 
di çost,,~fiRQ (c~p. 6 ), n~' qu~li prQ~ed~nqo I,ia Susa riPortò ,appunt9 la 
seco~<AA' v~tt<?ria, l~n~qp~~ meq1Q.f~b~lç.\ p~rcp~ f" d~SSél s,~g\latawellte J che ' 
gli acquistò il resto d'Italia, e r impe~'Q. ,N\1AlacJim.en,o ZQstmo, ~d Euse-

J
b~Q QQ!} descr\SSef~ ç-ote.~té} ço~~ i01}?Qrt~nt~ b!tt~gJi,a .. taotome.no la piccoI~ 
z1,l~ 4i -p'{Q~ci~ .. {>.ç la. P.N~! cli V~{QR~; ma Qlltl alpi trasportano Costan. 
,tin9 ~ ~~{i~tura, é!U'a fioot giQl'~6ta di .R<?I.llIo ' La.onde pel questa di Torina 
~i\\Wq tiq~t~i 9 ti~~[(~i aU' @opi1l\O 'p.~e.giri$ta.. suddetto (c.ap. (1 e 7) e 
.-. N~zar"o '( c-aJ!~ lol a. ~3 ~ H·.) ~ t qu.ali riferito1l.Q almeno le principali cir .. 
ç,Q~~~ . 

. • gctQ.eti1i: dell' impe~idor Ma.ss~nziQ ~afisi acc.amPQti piuttosto discosti daUa 
città ~ coll' ala si~stra ~pogg@vapsi alla CQ-~ta.. suddetta. Il ~oro esercita era 
~ss~ ' fqrte pel n~.u:Qeto, e moltQ pi~ p~r la gr~ve< cavalleria, ond' era com· 
posto per la massima parte. La sua disposizione non ispargea gran fronte" 
ma formava una 'profonda solida colonna acuminata nella fronte stessa, e 
allargantesi ne' fianchi atta a rompere e a cozzare a guisa di ariete. Gli 
uomini ~ .e i t;avalli Clan çoperti di un' armatura di ferro a vari pez~i con-

" 

E' & 

(l'i) Piun. Cisp,ad. png~ ,0.,. Nella pi,a~.lfta (r,- l'QriJ1jD ,. .e la menzionata, cou~ .p.ar­
Jammo ~ià di Cqllegno. Tra Gnlgl~asco. c!te ~ è rimpetto,,. e Torino Sf1!IClum 
$,pulcrum d, purlO Itrat« r'ammentato in più cane de' bassi tempi,. e- neHa sopral. 
legata del 1191,. nella quale un Gug1ielmo d, la MImo· eH Ripulis fa, omaggio 
~1I' abate Silnct; &l",o,i, ,,,,#q,is tÙ tafJ'i(J~: 4owl.e (Olesa. maggioeaaza.' dap,ue 
a S. Solutore dI M,nlefomJIO, , 

/ 

http://ezza.to/
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pgnata arrendeV'oli a' movimenti de'loro corpi. ' Costantino non s' jngaggi~ 
a ~ostenerne r impeto e la forza, ma a scansar la. Aperse le sue schiere' .. 
quando que' c:tvalli si . spinsero loro contro. Con artifiziose evoluzioni riesci 
a turbar gli" ordini de' nimici, e a dividerli, e sconcertar la 101 massa in­
flessibile. Oppressi dal loro peso medesimo non poteano nè riconsolidarsi ~ 
nè muoversi a tempo, nè ben difendersi. Egli viemeglio li ricaricp eolle 
mazze, e gli stancò in mille guise. T~acollavano i cavalli o per urto re­
ciproco ~ o delle legioni di Costantino, • vi affogavan sotto i cavalieri. 
Crebbe al sommo la confusione ~ la strage, la fuga di molti per ripararsi • 
nella città, e di H- arrestare, e stancar il vincitore. I Torinesi chiuserQ 
loro in faccia- le porte, onde i fuggitivi perirono appiè delle mura, dentro 
le quali speravano scampare (16). . 

Que~to inaspettato esempio, che diede Torino alle città circornt'adane, 
le mosse a gara a far " invito, e ad aprir le porte al vincitore, per dimo­
strargli quanto "ramassero di sottomettersegli, quantunque durass. ancora 
il pericolo del/a guerra (17). Cotal loro deliberazione non procedette di 
odio contro al debole Mass~nzio, nè da parzialità per le galliche legioni 
ai Costantino, r uno e le altre reputate ribelli, ma tlagl' immoderati tri. 
"buti, ond' erano le città aggravate, e affiitte, e per le indiscrete contri7 
buzioni di biade, cbe riscoteansi dalle armate stazionate nella circompa­
dana . Italia a difesa de' passi delle alpi. Autori di siff'atto aggravio, per cui 
moltissimi eran ridutti ad abbandonar la coltura de' campi, furono Diol:le­
ziano, e Massìmiano, come attestano Aurelio Vittore ~ c Lattanzio nel 
li bro delle morti de' persecutori (Cilp. 7 ) .. Doravano so~to Massenzio anche 
più le cagioni di quella difesa, onde pur qu~ contiIDlavaDo i snoi soldati ~ 
toglier la vittuaglia rapacemente quasi da paese nimjco. La disperazione, 
oppur la lusinga di esserne alleviati trasse pertanto i drcompadam a darsi 
in preda a Costantino. La sua fortuna s il favore de' popoli '.I lo spavento 
delle armate romane rammollite 'dalla licenza, -e dal lusso gli assicurarono 
la vittoria ovunque ancora bisognò combattere. Saria stato veramente 'prodi­
gioso s che poi nella campagna di Roma non avesse saputo senza il s~c­
corso di Wl prodigio debellar r dl'eminato Massenzio, ed entrare in UXla 

, 
(16) .. Usque ad Taurinorum muros fusi, c<Esique, obsertasqu nacti portas ab in • 
. " colis, etiam corporum suo rum mole ' clauser\lnt ... L'Anonimo CDp. 6. 

(17) Ibid. cap. 7. " 
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città, ch' era avvezza ad' insultar i vinti ~ e e farsi incontro , aUa fo~~. 
del vinci tore (I ~): 

: ' ~1.a' i r orinesi e gli altri popoli, çhe gli hanno inutato, ottennero forse 
/ dal conquistatore " cui tanto giovarono, quella moderazion di gravezze J 

che si, lusiogarpno di ottenere? Un solo edit~o relativo al censo ,pubblko 
,,diede Costantino indi a pochi mesi in Roma, cioè nd gennaio dell' anno 
'CCCXIII ~ non per , a~eviar il peso delle" ~ìhposte, ma per tentare di porre 
alcun fre'no alle frodi degli esattori, i quaJ..i usavàno perfino r.icaricar i po­
verelli della porzion de' tributi, che toccava ai ricchi (19). Nella sostanza 
in ogni tempo il peso di , assai tasse' strisciando velocemente sulle classi più 

. distinte e doviziose, ovvero se non leggiermente premendole; scende poi 
eon • gravità ' accelerat~ sulle classi inferiori, e più deboli. Ma non ~en'lpre ne 
sono lei i perversi esattori, od i , voraci pubblicani, lo è pur talora il non 

,ni~i • v.~riato metodo di determinare sapra ~gni eguale quantità di estimo. 
una quantità eguale di tribu~a. I più ricchi passessori ne sana paca incam­
modati, e i debali propotLionalmente quasi oppressi. Davrà"forse in veée 
riciéscere l' imposta progressivamente su ciascuna di esse eguali qllan~ità 
in proparzione ch' elle sona in maggior numero condensate in u'n posses­
sore? Na~ oso affermarlò; ma il ,Magno Costantino avidamente raggravò 
i ricchi (2.0.), e lasciò si spre~essero i poverelli, 'perciacchè adispetto ' del 
suo editto gli esattorr pu~blici perseverarono. ' nelle lor fradi (2. I). . 

,Cosi le leggi ~ e la storia nulla ci appalesano intorno alla dai nostri spe­
rata J b~ne6cenza. Nulladimeno alcuni p~etesero giustificare cotanta sua in­
gratitudine inverso i circompadani, e cercarono. con ingegnosa adulazio~e 
di supplire al silenzio dell''istoria : c delle leggi. Han raccozzato ' col~a can­
,uis~~di questa . provi,ncia r origine della indizione Costantini:ma incomin­
ciante nel settembre del 3 Il. Il dotto cardinal Noris volle intendere per 

(IIl) Eusebio nella vita, o direm meglio nel panegirico eli Costantino s'i'ntrattiene 
ad amplificar le crudeltà, le lascivie, e viepiù i pretesi incantesimi, i presti,d , 
le stregoaerie dell' imperl!dor Masseazio, .e i so~ni del suo eroe, in 'vece delie . 
costui imprese. Ma è vero altresì che cotesta così scritta vita del prime impera- : 
dQr cristiano ha fatto epoca per la maniera di corrompere l' istoria, riempiendola 
di visioni superstiziose e sciocche; maniera imitata, anzi immeasameDte esagerata 

. dipoi nelle m~nacali leggende. 
(19) Le,. I de censu cod~ Theodos. lib. IJ tit. lO, 

(so) Zosimo Iib. 2 cap. 38. / 
(21) Veggansi Silllma~o lib. 9 epis,. IO, e Salviano lib. } ClIp· 7 I i quali fanll. 

ie' iravi lamellti contro a taDta ed iDee sante iniqllità. 



IB 
" quella indizione " una nuova ordinazioh di tributo , più lieve fatta da Co­

" stantino, per sollevar Italia dalle gr~vose, imposte anteriori; .. e la fece , 
coin"idere a un di presso colla presa di Verona. Un non men o dotto s,ùo., 
concittadino illustrò poi questa coniettura medesima ~ e tornandola inrera­
n~ente ad onore della nobil sua patria, argomentò che ip Verona, 'e dalla 
presa di_ quella ebbe l' indizione cominciamento. Attrasse adunque alla sola 

, sua èittà ' il merito di tutte le altre città circompadane, attenuò mirabil­
mente la vittoria di Torino, dissimulò il generoso fatto de' Torinesi, fon­
damento e modello delle susseg'ilite spontanee dedizio~i qt,indi infino à Ve­
l'ona stessa, e collocò , nella -battaglia eri espugnazione di questa città la , 
somma delle cose. Dovette attenersi anch' egli ai mentovati panegiristi, ma 

, dalle alpi infino a Verona conduce Costantino con, un,a rapidità, che tropp~ ~ 
eontrasta con quelli (H). Laonde basterà farne il paragone ~ per ismentire 
le conghietture, e le arbitrarie illazioni di Maffei. ' 

Nazario dopo descritt~ la battaglia: e la vittoria di Torino, ci dà a cfi­
vedere che in confronto di quella appena , più importava si parlasse delle 
altre: ' qUld ego referam post tantam et tam grayem pugnam (cap. 2. 5 )'? 
Egli parlava al viRcitore medesimo; osserviamo adunque il caso che Ja 
delle successive pugne e vittorie. " Il grosso e for te corpo di cavalleria 
" incontrato vicino a Brescia, e rispinto al primo 'urto c,redendosi più si-
" , ctiro ' nella fuga, che 'a resistere, ritirossi a Verona, la qual città confi- , 
" dando ' nella molta gente. che lo spavento vi fece rifuggire. yolledi-
;. fendere le sué mura. A tutti i pos i Ruricio il più valente capitano vi 
" pose gran numero d'uomini, ma il più di loro già fiaccati nell' incon-
.. tro di Brescia contaminavano colla lor codardia tutta la 'guarnigione • 
., Pur sortiscono temerari gli assediati. ma sono battuti e spenti. Ruricio 
., disperando di salvarsi raccoglie nuovà geri1tè. combatte. è ~isfatto, e 

'. " muore. " 
Non si vede ' e&li chiaramente. che dopo la giornata di Torino • .festeg­

giando Costantino' iIi Milano, si guardava già 'per signore d" Italia? Il c~1e 
pur si accenna dall' Anonimo (cap. 7) non transpadan'a proyincia ' 1Iideba­
tur ' receptiz. sed Roma. NQD ignorava Costantino, che Ruricio :era acca'rn­
pato sotto ' Verona. 'ma bea sapea. che più nulla aveva l a temer di lui .. 

(aa) Ma1fei ne])a rtTOlla illustrata paTto ! pago 287 e se,g., cioè Costantino ;, el)trè ,", 
" in Susa a forza d'armi ,_ ruppe presso Torino un corpo di cavalleria coperta 

:~, di ferrC?" 'e fu ricevuto con, festa a Milano.... Con questo artifizio tra,port~ a 
Verona tutto il forte dell' impresa di Costantino, per aver motivo ~i connettere 
a quella l' origiae dell' indizione (ibid. pago 29 J ). ' 
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Laonde avrebbe troppo niàle trascelto 1i presa di Verona, per farne l'o-; 

poca ~eUa moderata indi{ion~, ch~ si vuol supporre istituita ~ onQe ren­
dere più memorabile quella presa medesima. Attribuendone r origine a Co­
stantino, con ragione Noris la fece incominciare a' ~+ di settembre del 
3 l~. Maffei avanzandola al primo di quel mese: dello stesso anno, per com .... 
binarla a suo modo collO espugnazion di V ~ona, si appigliò dunque alla· 

, indiziòne de' Greci, o sia Costantinapolitana d' assai posteriore alla prima. 
e di origine inadattabile a Costantino; ond' egli- pare iA contraddizione con 
se medesimo. In sglÌlma vi ha solamente di certo 1.0 che r uso delle in­
wziClDÌ D9n apparisce innanzi 1'imperador Costailzo; ~.o che se comune­
mente elle si fanno cominciare dall' aano 3 J ~, non è perchè vi si abbia. 
prova niu'na di ',cotal epoca, ma per riconciliar le leggi del codice Teo­
dosiano coi ~asti consulari, 'e con gli storici dei quarto e quinto secolo; 
;. o che non v' è traccia èlella suppòsta moderata ' indi {ione , o beneficenza ... 
di cui 'vuoI fàrsi onore al così detto magno Costantino, e d' altro canto 
non si pu~ cer<tamente della sua indole supporre quello, che si suppor!..ebbe 
di Ttaiano. Ma quando pur vogliasi quellO immaginato benefizio presumere, 
diciam senza gara, o parzialità, che ~lmeno la memorabile era delle indi ... 
2i.oni' avrebbe radice e pr~ncipio nella mentovata conquista deU' Italia cir-
compadana; e rientro in cammino. , 

D,alla stazione suddetta di ad Octayum in6no~Ia. superiore già indicata 
di ad Fine~, termine dellO antico territorio di Torino, nulla più ci rimaae 
a notarè lungo ' la strada romana. A quellO ultimo termine havvi tra mezzo 
la ,stessa strada, e il fiume di Stura r estremo nodo della linea di monta­
gne, çhe separano VaIdilanzo da quella di Susa. A questa estremità esse 
finiscono scoperte al sud-est) sono alquanto più arse, ed appartengono alla. 
massa di quelle di Collo S. GioannÌ. GiaccioDO :a fcoteste lor radici, o non 
di molto discoste ' le terre dellO antico viscontado di Baratonia' ," trabne Ca­
selette situata un poco più là: nellO angolo presso la Dota, e ' la, strada ro­
mana, dove si trovano tuttavia parecchi avanzi di antichi. manni .letterati. 
Il menzionato contiguo viscontado, regione oggicH per lo più selvosa C 

boschiva, istituito .a· tempi deUa contessa Adelaide, o DOn molto prima 
di lei. comincia più ià voltando a tramont:rna, al 'villaggio di 'Brione ~ 
~lte è Br~ni, ''lutrd n't quoddam castrum antiquum di771wm 'C7l7Il qua'iiam 
parva villa, come già ne parlava il 'Soerac'itato diploma di Guglielmo re 
eIe' Romani del I ~ 5 ~. -

Nell' undecimo secolo ritroviam nominarsi ad un tempo più visconti di 
iarat~nia, perchè s~mpre più multiplicavansi i titoli, e 'suddivideansi, e 
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sminu~zavansi le signorie. Cosi in una carta di Adelaide del 1071 (1]) 

- pareçcl\i vi sottoscrivono intitolati "i.cecom,it~s -de Baratonia. Era tuttavolta 
.in ~ssere nel 1090 castrum Barr4tonia! ricordato Jlel1a carta Ulcieso 
CXXXV ~ -indi appresso andò scadendo. Ogg~ù~ la terra di Baratonia è ri­
,dutta a poche casucce di contadini: era allora quasi nel centro del visc<:on­
.tado eiteso :. due lati del torrente di Cerronda dalla sua fORte infimo ad 
un miglio nostro in cirta di sopra la sua foce nel fi~me di Stura. 

I villaggi superiori al capo-luogo olue 'a Brione Vallicella (VariseJIa) 
1ammentata nella bolla dì Benede.tto VIII del 1014 pel monistero di Brem~ 
e nel diploma di confèrma di Arrigo III ' del I048jnsieme a YlÙlis Vrsta 
fum castro ~ Mon4steriolum, Leocaffum (2:.4). In altri due di COrrado Sal. 
licQ del 1 01.6 ~ e di Ottone IV del 12. I o per lo stesso 'monistero ;crivesl 
leocaffis (15). Non pare fhe Val -Orsa debbasi confondere (On Valle Or:. 
s,aria ne> ll,\onti di Vil1ar Fochiardo posseduta da altri, é poi d~> Cattusiani 
di Monbenedetto in tempo che la qui nominata Val Orsa riconfermavàsi 
-a pro dell> abu.ia ' di Breme sucçeduta ne' dirittr di quella di Novalesa. Ri­
mase il nome di , Valle alla sua terra principale ~ é r anzidetto antico ~6 
castello alquanto più a ponente le fe(:c probabilmente , in appresso ~utar il 
nome di Val Orsa nel moderno di Val della Torre J dappoidlè gli odi ivi 
pur ' mal sicuri ~ e ognor più mal agiati risotvettero di trapassare di 11 
dell'alpi. Alla stessa valle -confina a tramontana l'immediatamente soggiuttto 
Monl1S1eriolum ~ , che ancora' appeUast Monast'emlo, cui più di sotta iD 
",crro il fiume di Stura ' vi. seguita Leocaffis ~ ,che è, visibilntente r, odic:~nc) 
villaggio detto Le Caffassè. Più in quà Fiano e Robasnmeto. ) 

Di sotto Baratonia evvi Cada ~ che conserva il sUQ nome. Il marchese 
Ardoino V ne fece dono a S. Miche1 della Chiu~a ~ cui fu poi riconfer-, 
mato da Arrigo I nel IO~", (2.6). Le altre terre del viscontado erano Gi-

(2 J) Chart. U!ctnr. n. XC pago 8 g. Henricus CDmes BaraterlSir in carta del conte Tom­
maso I appresso Guichenon T. IV pago So, e più altri di cotesti viceconti si 
rammemorano nel cartolare di Oulx, come notammo più sopra. 

(24) Antiq. Ita1. T_ V col. 10H. 
(2S) Amendue questi iiplomi furono pubblicati nel sommario della causa pel feudo 

di Polenzo , e la disattellzione consueta in così fatte stampe lasciò trascorrere in 
quello del 1026 'P.llm Urram per Ursam, e Liocarir per LeQcaffis. la quale 5cor­
rnione aon accadde nella stampa dell' ablo del 121 •• 

(26) Dachef)' Spicileg. T. III palo ~86 •. 

http://abu.ia/
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voletto ~ Santo Egidio, a1tramente' S. Gillio, e ])r~ento'- ma non appare 
si'asi esteso infino ad Altessano superiGre ~ oggidi la Veneri a reale. Ago~tin " ;. \' 
della Chiesa lo ringrandì oltre misura ~ '6no a ·comp.rendervi in es§o il te-
ner di- Lamie iIi Valdiviù ~ perchè nel '1 U 7 Enrico visconte. di . p.ara!onia . 
avea donato allo spedal di s. Iacopo di Stura un bosco in Val di Ùsselio. 
Egli trasse nel suo e.rrore gli editori del cartol~re Ulciese. i quali vi ag­
giumero inoltre Villar Fochiardo ~ e Bussoleno in Valdisusa ~ a cagione al-
tresi che la vedova e i figliuoli di un vicecollte di Baratonia possedeano 
~. poderi su que' due luoghi. e li donarono a S. Lorenzo di .Oulx (~7). 

Argomentando a '!uesto modo vertebbono ad amplificarsi senza fine i li-
miti di qualsivoglia più piccolo distretto. Si è già osservato di sopra ~ che 
be~si alcuni de' vicec<?nti di Baratonia lo furono un tempo anche di Villar 
Fochiardo:x ma non si deono confondere i particolari limiti di due distretti, 
ancorachè I per ' accidente sien~ stati alcuna volta sottomessi ad un medesimo 
signore. , 

I ' .• Usciti d~'~ confini di quel, viscontadospento già da più secoli, mano a 
mano che discendiamo inverso il Po, i fiumi di Dora Riparia e di 'Stura 
sì ravvicinano. e v'i di sboccano in distanza l' un l'altro incirca di un mi­
glio' nostro. In questo stretto ,intervallo si smarrì perfino il nome di un'an­
tica terra, ch' esisteva nel sito del vecchio parco, dove altre volte si di­
sotterrarono parecchi antichi monumenti ~ e si v~deano alcuni avanzi di 
portici, non sono ancora molti anni. Ne' bassi tempi vi rimaneva un forte 
castello, nel quale i conti- d~ Savoia, tumultuando le malavvisate 'fazioni . 
della città. lls~vano ripararsi, e di lì comprimerle. 

(27) ,Pago I~I ad Chart. CXXXII. 
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C A 'p 'O · XV. 

Dal fiume di Stura \ insino a' confini della marca d' [vrla 
'~tl. piano, indi risalendo alla Valle Arnatégis, zn -oGgi' 

/ 

. di LèJn{o. 

Qi di nuovo ci rimettiam un tratto su la strada romana. Continuò a 
chiamarsi Romea 'ne' bassi tempi. e · Romipetes i peregrini, i quali fre-: 
ouentavanla, strascinando da oltramonti . a Roma la . loro inquietudine ed 

• J 

oziosità. Appunto per comodo e ricovero di quelli si fondò p&i uno spe~ 
dale nel I 14' .lunghesso ,la stessa via>. cui succedette l'odierna badia di 
S. Iacopo di Stura (I), cos~ _etta dalla vicinanza di questo fiume, che, 
-mette nel Po alquanto di sopra" quella. E' desso il primo de' fiumi nominati 
, da Plinio, che derivando dalle alpi mettono in ' Po (2). Nella summcnzio-
nata . carta per S. Solutore di Torino del 1°3 i rammcntaSi Bulgare fra Te­
gerone della campagna di Chieri ~- e Septimum, ma q~i si parla di Borgaro 

J 

Torinese a ponente della ba~a s~detta l ' e alquantO ' più discosto 9a . Setti, . 
mo. che è l' ~1d Septimum lungo l'istessa strada militat:e da Torino a Pavia. 
L'attuaI distanza da Torino a Settimo ~ dipartendo dalla porta pa!atina in­
fino al centro di quel luogo è poco più di 3200 trabucchi nostri, -chè 
rappre~entano benissimo lé sette miglia romane. . 

L'Ali Septimum non fu notato ~gli antichi itinerari / perchè le tnlppe 
il trapassavano senza' arrestarvisi, ma dal Gerosolimitano ci s'indica SU 

questo cammÌno dopo Torino mut.{1tio ad Decimum. Cotesta prima stazione 
vien perciò a cadel'e a 14°0 trabucchi dal centro di Settimo inverso 'Uran­
,dizzo, ovvero intorno ad 800 trabucchi di sòpra questo luogo; essendochè 
la total distanza da Brandizzo al c<:mtl'o di ' Settimo è .di trabucchi 2 I 5 o. 
Laonde Brandizzo ~Qn può rappreseIitarci la sta7;ione di De~imo, di cui 
Don vi ha più vestigio, ma il primo probabilmente o nacque, o prese au­
gumento dalle roviQe di Decimo ste.sso. Chiamasi Brandisum in carta del 
1035 , per cui la contessa Berta poco innanzi rimasa vedova del marchese ' 

(I) Cotesto spedale di vagabondi sendo arricchito assai in poco tempo .. allettò di­
poi una piccola colonia di monaci Vallombrosani a venirvi ad occupar il nid~ 
de' peregrini, insinoachè nelle guerre del secolo XIV furono i monaci snidati 

anch' essi, ed atterrato il monistero, 
(~) Lib. 3 cap . 16. 

I , 

. \ 

" 



. ~, . 
di .T0ri"òo Odelrico Manfredp ~ donh la terz..a pJrte al monistero di Frut· 
tuaria (3) ~ il qual già n'aveva ottenuto le ~altre due. 

Un~ altra distrutta vicina 'terra . senT pa'rimente ad accrescere il luogo. 
e iJ t~Of,~ di I)ra~zzo~. ci~' curIe Duifi "altrimenti cur-te Dq/fia, come. la 
dinomina il conte Otton Guglielmo nella sua carta dellO 19 a pro delJo 
stesso ~onistero (4). Di questo villaggio appena se ne fa più ;'lenzione 
dopo la metà\ del secolo XIII. L' imp.erador Federico II in suo, diploma· 

. del ' I ~'38 J riconfermò ' all'anzidetto rAonistero. curte Dulft si ve Brandicii 
Es).; Nè già confu~~ qqesti due luoghi., perchè sive è qui particola con­
giuntiva a vt(ce. di et. Dulfo. nel 1.J. 0 3 fOl'ma-va ancora- corpo, da per se 'J, 

. come appare da. una carta del marchese Guglielnw di Monferrato de' ~9 
dicem~é di quell' an~o a pro. di un Ottone- da Grafagno J il q~ intendea 

. di fondar un villaggio novello tra Dulfg'J .e Chivasso (6). Indì il fiume 
dell' AmalGtne detto tutJavia Amalenes, ed- Amalums ne' tempi mezzani 
mette. nel Po di sottO-Brandizzo. Ma- questa terra, .e sippu·rJ' altra di Dnlfo 
appart<?nner9 alla marca d'Ivrea; perciocchè quella di Torino ~()n giugneva 
él/fauo- insino all' Amatone, ma termilla-va. a-Iquanto di sòtto a Decim~ .J e 
le due marche eran divise come da una linea, la quale possiam figurarci, 
che spiccandosi dai monti tra Balangero e Corio tramezzi a dilungo la 'già. 
vasta selva , della Vualda, e finisca al Pc tra Decimo ,e Brandizzo. , : 
, Ne' sopracitati documenti , del 1014-, e. 101' .. per la badia di Fruttuaria 
vi si seguita a conservar il nome· di /Tua/da. altramente G1!a/Ja, e G/M/­
das, cioè ' a dire sèlva, ia q\1al pur esten.deasi un tratto di là dell' Ama­
Ione., c tutta quest' 'ampia e per lo più jn~()lta e poco coltivabile arida 
campagna, dacchè fu svelta, . ~ arsa in gran parte la selva, cI,te antica­
mente l' ingombra~a, continuò a ritenere il Dome di VUliUJa ~ e dalle 

(3) Adelaide illustrati parto s p. 2H-
.('f.) NeJJa Biblioteca Sebusiana di Guichenon centar. Il ,,,am. XXX: ivi petò la stampa 

in vece di .urll DlIlfta ha Capilulfia, e più altre scorrezioni. 
(5) Eli: archiv. abb~tiz Fructuarien.. 
(6) " hlvestivit dom. Ottonem de Grafagno de duobus denariis per singulum trosseIlum 

~, portantem tam infra, quam sursum- per mam villam, qua m ipse Otto vult fa-
" " cere, et ~dificare in poderio marc:hionis, et przcipue inte" ClavAXÌum et Dulfum. 

" Et siellt dominus Villielmus de Septimo capir, sic capiat in omnibus ipse Otto. " 
Cioè a dire- gli accorda per anticipazione. la fac.bA eli riscuotere nella villa nuova, 
che poi non .i fondò, lo stesso dritto di ped."io, come esignasi dal signor di 
Setti!no nell •• ua terra. 

/ 
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.terro, alle quali <:onfiohta., ,suoi distingue~si e suddi~idets: Se~oDdo i DOMi 
di quollo. Una si fatta pratida era già cominciata lttll'età 'di' metio i OSldt 

lamfnentll.si in detto diploma del ItJIl4- Yllalt/" tÙ Y_fptaM. e 'alt1tJ1t 
Yualda Lainiaci eco Egli è Dot~bile, che pur la ""Tl~Ja si ctinll fra j dòrii., 
~he i re Berengario II, e Adalberto ' ne] 95 I han faub alla' eliie~d Si V'ol'­
ceHi, cui furono ric;onfermati da Ottone 111 ael 9~9 (1); m~ g6tfeue cIJk 
mai di. cotesto dono? può dubitarsene, come di asséli rutti Subitt1 di quà 
della suddivisata linea' in su i moderni confini della YtlazJa di' Volpiàho"-
e di L.eyni, ma in tetritorio dì quest' ultimo luogo I1Ume cOAser'asi di 
T olfa ad una lunga cos,ta., che dovev~ apparteDere aIf ivi scemparro luo­
ghetto di Torf" ricordato nella carta Suddetta del 1019., e élipOi èhiainatò , i 

Turfum, e tulfum a vicenda in bolla di Clemelfte IV' del u6 J per Ja 
~tessa baella di Fruttuatia., allora esistelldo~i , anEòr la chieSclola - di s. Ct" 
slofano ae TUlfq. 

Riascendendo 4Iluintli piÙl versO' la Stura', per uscir fuori della YìJi,IB4 
di Leynl, c trapassato çasella (8)., parmi doversi in quel torno ..rccrcar 
il' sito della 'terra di Lifinfascqm., nel tener deHa quale il ~ovo Regui. 
~iro sul fine dell' ettavo secolo cedette ai DuovicaDOnici del Salvadol" di 
Torino un podere (coreem in Liftni4SCO ) ~ in un .al' clBtello di qùel' luogo, 
It capè'lla S. Mauriei'i in eoaem castro., donazione ricòbfermat'a poi ' dall'int· 
peradore Arrigg 111 (9). Anche qui il nome del SabW so~ri:hi~ ' i fece 
perder quello antico del luogo., e non più éasttllo di- lifiniasco si appeH~ 
dipoi. ma di & Maurizio; Nell' undeciino $tféOlo' ei:t1 ~ in diSu§o il ,pì"P ~ 
mo nome, e si chiama ;r dirittura Castruflf' $. MAu,i'tij r ib célml del' 1'0'5" 

titata , da Agostin , dell~ ChieS&' di un Pietro m~lI't0 della' JtW'1f$:f. -resrt;vi! 
1Ii: .. Torino, la qual riteneva ancora i beni dipendenti da quel castello ~ ~ 
cui pigliò DOme l'odierno luogo di S. Maurizio. Più in su Ciriagum (Cjriè) 
tosI defto ne' mentovati diplomi diI 999 per la chiesa dà VeÌcelli (Hugo 
de Ciriago) ~ del re Ardoino del 1'003. e Ciriacum in, tempi ' piìi bassi. 
Al norte ill verso 11 !Dargine della Vaud~ Caserunz- J?Zehis, ora ' L'a Piè e 
S. Pier di Li~a~. , Ma di sopra la vicina terlii di' Noli assai pia! ' jensibil­
mente i~ -terreno va risollevaJldosi ilI' versò- la:, bocca- diiValdilà'irZO'; ff v~in~ 

, . 
' (7) Antiq, Iral. T, VI col. '317' , 
(8) Già cosi detta in car(a dellà contessa'lmt'niHa del 1077. A'iljltiit1;'il/,mm: ,arI. ~ 
, p, 12 7, ~ 
(9) Antiq. It~l. T. V col. 196. ' 
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comincia quindi il territorio e la , v~Ue, che ,i ,duchi longobardi nell' inter~ 
regno dell' anno 584 fur(l)oo astretti , cedere al ' re de' Borgognoni per coIil~ 
'l'rar 'la paée, come innanzi gli avean ceduto le grandi valli ' di Susa e 'di 
,Aosta. Val!iilanzo , è parallela alla prima, colla qual vi confina e comunica. 
e d'altro cauto si , ravvicina all' altra per la sommità delle alpi, donde pui 
. tocca aUa Moriana, come' imlanzi detto è, e si approssima alla Tarantasia, 
ambed~e antiche province della Borgogna Trasiurana. 

Fredega~io si contentò di accennare, che i Longobardi vallem> cui n(i­
men 'A.~tegis (pronunziandosi ,anco da' Franeesi Am,ategis, come si pro­
nunzia , ' e si scrive eia noi) partibus Gunthramni cassantes, ottennero 
la pace '(;o). Lo stesso 'ci si narra da Aimoino, da ~ui pure appellasi valJe 
,Amettegis cognomine (I I). Era così detta- dal suo allora principal luogo 
auco~ oggidì ch~amato M~thi. ' propriamente fuor de' monti, che rinserrano 
quella valle. ma inverso la sua entrata, e a due scarse miglia da Lanzo_ 
che è già, iil monte. Tl'l questo luogo e Mathi vi ha castrum Bermgarii, 
Balangero, e pres,so la Stura Villannova de' visconti di Balangero (l ~). ', Il 
fiume separà questo tratto dal contiguo viscontado di Baratonia. Ancora: 
ne' :secoli X' c . XI Mathi ' appellavasi j1matis, MatigYs, ed anche Matigum, 
e Matigzz, 'come ReI sopracitato testamento del vescovo Landolfo, e Ma,.; 

,thegas'ca, e Mathegaria gran parte della valle, ch' ora diciam di Lanzo" 
e ' di Viù: Nella soprallegpta carta del 101 I per la badia di Sangano si col .... 
Ioea , perciò la chiesa di S. 'Maria de, Monasteriolo in valle Mathegaria ,. . 
cioè il ' villaggio di MonaSterolo i. cima della trasversal valletta . del tor ... 

' rentello Tesso, che si perae nella Stura, un 'poco di sott. Lanzo, alla cui', 
valle ' s' appartiene. Continuò 'altresÌ il nome di vallis de Amatiis, e de.-

-, 

(~o) In chron, cop. 45 appresSQ Duchesne Scripr. Froncic. T. l ' p. 754. I duchi 101\­

, gobardi furono allora altresì costretti a pagar tributo ai re Franchi; ma se ne li­
berarono inna:lzi 1'anno 650; e non pare cbe nemmeno la ceduta valle Amategit ' 
sia stata lungamente in poter de' Frlnchi. 

(I I) Lib. 4 cap, 7 ibid. T. III p. 102. 

(I~) . Agostin della Chiesa crede fondator del castello di Balangero Berengario II 
marchese d'Ivrea, poi re d'Italia; sia: ma egli si fonda su due grossi errori, 
J.' disteadendo inin là, e a tutta Valdilanzo la marca d'Ivrea; 2.0 supponendo 
che questa valle siasi portata in dote a' marchesi di Torino da Berta moglie di 
Odelrico Manfredo, e tigliuola di Otberto immiiÌnato della famiglia de' marchesi 
d'Ivrea. Rispetto a' viceconti di Balangero cominciano a comparir sul fine del se­
colo XII. Ma pur i Tic~onti di Baratonia possedettero un tempo la quarta del 
caStelio di Balallgero) ed alcun' altra terra di Valdimathi. _ . ' , 



, ..... 

" ,_ ' , t4( , 
Mdthie J o ' ae Matiis ancor nel secolo XIII ~ sebben in senso ' assai più ri· 
Stretto, come in instromento 2.9 gennaio 112.$ tra i figliuoli del COlltc 
Arduino di Balangero, ~ Gottofredo conte , di Biandrate, e nel sopracitato . 
diploma dell' imperador Federico II del 1138 per la badia di Fruttuaria, e 
in contratto I settembre 1169, col quale i visconti .di Baratonia vendet­
tero ad Alberto di s. Giorgio de' conti di Biandrate la porzion loro del . 
castello di Balangero collocato con altre terre, in valle de Mathiis ristretta 
allora fra Lanzo e Ciriè. 

L'elevata situazione di Lanzo avendo renduto più forte e famoso il suo 
castello fabbricato nello scader del dodicesimo secolo, accomunò dipoi il 
suo nome a quella valle J tantbpiù facilmente, dacchè Mathi e le prossime 
sue terre venute in potere di novelli . signori eransi affatto divise da Lan:zG; 
Scbben Lancium e Lancienses sien nomi antichissimi di luoghi, e di po. 
\ , 

polazioni, come altrove si notò) nulladimeno non si riscontra ricordata que. 
sta terra innanzi il secol dodici. A un miglio più in su I erml1niascum, 
alp is et vallis (I 3), Germagnano, e la tenuta sua vallicosa ed alpestra! 
Di , sopra il villaggio di Traves entrano nel fiume della Stura due torrenti 
di - questo istesso nome, i quali scendono da due altre vallate; pen;iocchè 
Valdilanzo più sopra dividesi in tre, e sono limitate 4i:iascuna da distinti 
rami di montagne) che si spiccano dalla catena delle alpi, cioè a dire il 
fama' più settentrionale dalla grande massa del!:)seran, e tre altri da monte 
Romuleo (Rocciamolon). Il primo di quei rami più vasto e dirotto se­
para Valdilanzo propriamente -(;Osi detta da quella di _ Ponte .e Locana, o 
diremo- 'dell' Or~o: i due rami intermedj meno prolungati dividono l'unò 
Valdilanzo da quella detta di Ala, l'altro quest' ultima da Valdiviù, la ', 
'Iua1e pei monti ~uddetti di Collo s. Gioanni, e per la continuata serie dei 
medesimi ascendenti infino al Rocciamolon vien pur essa divisa da Valdi-

, 
,susa. 

Alla bocca dì Valdiviù ~ ricus (I..,) a sei miglia nostre di sopra Lanzo , 
in sito piano e basso ~ cui faDno cor;na bellissimi prati. Questo nome ap­
pellativo fa supporre, che la terra 'abbia smarrito il proprio, o forse Ìl 
primo sia un' arbitrarià versione dell' altro, perocchè già molto innanzi 

'troviam altri antichi luoghi delle Gallie col nome stesso di Viù (I $). 

(13) Sopra citata carta di "conc.ambio del 1034, Anriq. lral. T. V col. ,,,.,8. 
(l,O In detta carta del lOlI in Vico eeclesiam s. Marn'n; tre. 
(l'i) Così nel testamento di Abone Patrizio del 739 Salir/es in Viù i" P'go Artlll. 

'qJse. R~T. ;tQ/ic. T. H parto 2 ,,1. 7$0 in fili. 
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11. 
:(l'iqg' t ~ yillp ~i ~~JJlR~ aP QCçideutç innno ~ basi di Recciamolo,Q 
ç .. rp~pdJ 9f.i f~qn~ u~ mjnpfc, e çpm~ Ull SC;1l0 . J~rale, in cui , vi 
~it fq{.lflffi . s4p,&ti ~ohanrzis della menzionata carta . 4el IOI! (16), e n' ,~ 
'l r it1Eipé\1 yill~Kgiq.) go~cr scep~es~ jIl Va)d!s~C\ per la vijl d. Rubiana. 
L,9 ~~na ~çEf'!-~tta è'l d9c4mentQ più é!nt!c-o, r;;h' iq ~appj;12 c41 . cui s'im­
n~B' che ReI J{lcdio ~vQil ' n~me g~ çB-lbfm tartto frçqu~nte su per. le alpi 
fiE~ . s!~ni~q di giog~ e ~OCCjl. de' mopti. A t~~ontana nella Jongitudinal 
vallata di Viù Lamicis Forno di uunie, e più S9Pf!! Lamiç., o Lemie.) 
~eT~ eer lo più si p;~nupzi~ çont~nu~pdo ~ salire, più impoveriscI: la 
n1\e. Oltre.'. ~ ~~~ t9{re~~~ R4J ~tto Srun, ç bilgQ.atl! d't quello, cui tut-

\ ~via ne' lmss~ t~~piappel1é1:v1!s! G'!:!fh e çar~, ~ çhiqr~ più comunemente 
i:n oggi. Qs,ce1ll:m J e pi4 s;opr~ Uxille.e ~alla ltnione- di que.sd anti~hi , 
çonii' os.se~vammo altrove (, 7} ris.ultarvi \111 manifesto vestigio di quello 
P.y' V'!fpc(/i. a' quali perciò a.ttp~\1immo Valdilanzo, e la cQn~igua alta 
~OF.ianar Ad V ~seliç> ~i~te o~ai wtrO$a ass.ai più dalla' intemperie, che 
~i ~9:~ti secol~ l' is~riziQn.ct_ post,\vi da M~co Cl~udiq Mareello il primo 
~~' ~W'!Pi, che p~ven~_ ~ qu..este. bocche del).,e alpi: onde son qu.:sti e 
gli, ~tI~ vicipi. popol~ gij alli-1J.i G.alli. 1{inti da lui l'anno di Roma S 8..., , 
coWe si ~cc~nn~ ~l',.apb~é~iato~e qi Livio ti!? 46~ L' 'essersi' da Marcello 
i.Qn~l~at<? i;vj quel mopumento in memoria di aver supe.fato le alpi, d,Wj:' 

çandoJp ad, Er~ole. cui alcuni de' IPI gioghi e(ansi consa~rati, per indicar 
la fa,t,i.ça" e il t,ra'(aglio ,U chi .li varcò, ci dà a divedere ~ ch' ei trascorse 
WÙ là" cl! U5se]jo ., ~o.de per l,. s\J~ori suoi villaggi .di Margon, et. di 
M.il!'cius~~it s~ &aI~ ~l, mOllte q~lli Altaretto, c;. di là scendesi aUa VeiroJe 
illaggio q,. BessaI\$ neIl' qIta,M<>riana, al ll()fte di Moncinisio. '{utto Q)testo 
~~~PQ ~i. q-4~ttrQ. Qfe o _PQ.C;;o più, è tuttavia' frequentato- massime Della 

. st;lte~ Un. ~f1A, piiI a tl'~llloiltaQa parilTl~llte \l.i conduce., proYallcmd~ dal 
villacgio di Balma ' il più alto ed ultimo dcll' anzidetta intermedia val di 

(l~) h\ " .Ecc}esi,a~ SIIn.cti lQaprus de <;'0))0 c:um l yj)~lis qn:.umstamtjnll:; qtUe< sunt 

. " BeJ,'tasep,. L!>,cuid,~f~ ) CDiii IYiquidttt, 3 Ra~tase~ CllJl\ O~p,i4U5~ pascuis a tor-
t .,; re~lte StU eti.a,\, u~}lu.~ •. ad Collu", Ludo1Jis._ et ex>lia p.arte , usque , ad . Caprulll 

" mont'III, descendendo usque in Portella" .. l meDzionali luoghetti conservano il 
lO[ nome. 11 . marchese_ Odelri.c~ Maofudo...nel IOJ I ricOAfe~mò alla.. stelia,..h.adìa 
ài S~ngan~ Collu,,! ,s. llUfnnis 'te. La parola I CDUlI .. i. questo.·senso adottata o ri­
tenuta pur da' Tos~~ni e F~.Dc~si, è sfuggi.la 8 Duc8age, • Garpèntier, e a que­

«'i altrj, ch~ fecero dell!! gi.uoI, il glosJlitio 4tioo·badaaw.-
(17) Piem. cispad. pa,. 38, 3.9, ' 
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AlIt. èlte è" tlf pi~ sftè~ta i e li n\en'òl prorunlai~' Hi ~ wi fote' . 6d eh­
tM'a alfr~si in' quella prop\'ia' di Lan'zo ilwerso' il luogo di Ceres. Qu~st~ ' 
ultima Seguita' d'altro tànto indi' a salire per una direziohè. che ognor pfu 
declilta a nordovest. L'ultimo suo villaggio è Forno di Groscavallo appiè 
di alta montagna. che lo separi da Val Locana, ~ lo minaccia co' suo.i 
massi enormi' . che gli pendono sopra quasi st:.ccati dal, monte. e pronti' 
a, rovinare al primo impulso. Cotesta sommità della valle n' è minacciata 
tutta. A quattro miglia di sot,to furono schiacciate e seppellitè' ih un cogli' 
,abitanti in sull' entrar del secolo XVIII Ciàriseia • . e Teppe. due luoguc­

' ciuoli della terta" di Bonzo. Di sopra Forno suddett? ' surge il · ptecipuo r'a-
mo del fiume della Stura. Un tortuoso viottolo ivi pUI travalica nella Mo­
Na,na-, e passa un· tratto su pe' diacciai dell' alpt, che separano le opposte 
v-alli. ,In su quel!: eminente deserto irrigidito dk ghiaccio, e dal1e perpetue­
~evi si toccano, e sÌ' confondono i confini delle marèhe~ di ,Torino e d' I~ 
vrea, e que'della Moriana e Tarantasia. Il moòfe, Iseran, le cui basi sono 
3-ssai vaste. risollevandosi comé in sulle spalle de : monti circostanti, chiude 
a questo lato non men la Tarantasia, c}{e la" parte più vicina della vàl ' 1a-
'terale di Aosta, e div:id~ le Taurine' dalle Alpi Graie. • 

, L'anticà storia de' popoli alpini non sembra' ella contradetta dalla n'atura 
de'luoghi? Ma forse là presente con<li~ione delle alpi ci appale sa , che-quei 
vasti laghi di ghiaccio aumentarond pe.r una ognor crescente progressione, 
e nel corso de' secoli essendo discesi d' un~ in altro de' superiori valloni ; 
arrivarontl ad occupare, ad isterilire, od a scosccndere, e render quasi in­
accessibili non pochi luoghi 'altre volte forse abitati, o fruttiferi, o almeno" 
acce$sibili. Le nevi, che si accumulano, e si condensano J senzach~ Ja state 
'possa maì' squagliarne tutta la quantità caduti nello i~verno, e i precipitosi 
tonenti, che solcano ~ e devastano i monti, e le sottoposte pianure, 01-
tre~a 'ciò - lé frequenti roviné d~' divelti massi, e delle montagne stesse, 
che-paiono ogni dì più' invecchiare, ed'impOvérire., om.ai dopo tanti iecoli 
.l1e ·hirMo' in' tanti luoghi, e in' quelli. ch,e ora sono i più aspri, e diru­
pati( ~ mutatO cosi ' fattatnente r aspèttb", che dà ciò" cne sòno J noti si 'pUG 
generalmente' argomentare ciò', 'ch"elle furorio. . .' 

Stb.bohe- (lih. 4) parlando 'delle stì'ad~ ' ardue, e -sttettè delle alpi '; - e 
per opera di Augusto fatte meno malagevoli e disastÌ'ose-, aveva avver~itò .. 
che gli scorrevoli diacciai occupavano soventi .· volte tutto il cammino J e 
gid rovesciavano per le suggette valli, dimodochè assai spesso il ghiaccio 
novello soprastava al ghiaccio più annoso J ed il Sole non bastava mai a 
diseio!licre tutte le vecchie nevi; innanzichè Te ne 6Qccas~e,o d~lle fr.sche. 

. / 
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'Le rafl,101entate strade alpestri quando . distrl1tte, quando ingombràte l dai: ' 
ghiaccio trascorsovi, c tuttavolta' ristorate . da Al,lgusto si deggiono ' ricer-; 
care inv.erso le bocch= dell' alpi, e gli alti gioghi, alcuni de' quali. sono, . 
oggidì del tutto ostrutti, ed altri appena acc~ssibili neUa state. Ta~ divem\e 
ill più luoghi difficile e più rara inverso queste sommità la comunicazione 
delle confinanti valli di Lanzo, di Moriana. di Tarantasia. dell' Orco, e 
di Aosta. Assai gioghi vi ha, pei quali si passa d'una in altra, come da 

, questa èi Lanzo in quella di Locana- o dell' Orco, quindi per Ce.resole, 
ed anche pel ramo di Val Soana nell' altra di Aos~a; ma si è alla sommità : 
stessa della. prinçipal catena "elle àlpi ~ le quali fasciano, Italia. che le op~ 
poste cime delle menzionate valli s} approssi11lano. ed una volta meno. 
aspre e dirotte ravvicinavano a t:osl dire molto più le popolazioni loro. 
E' vero che per la: natura ed altezz~ de' luoghi l'ihrensità del freddo. e le 
~opiose nevi come in sede lor propria vi dominarono in ogni età. 

Da ' çoteste cime. e quasi ad uguale distanza dalle apposte sorgenti dei 
fiumi . dell' Arco l e della Stura. dell' Isera. e dell' Orco la via più immi­
nente e più prossima ci pqrta a caiar nella contigua e parallela valle deU" 

- Orco a Ceresole. ch' è insÌeme il punta più occidentale della marca ~'I­
vrea. tt dell' Italia medesima a questa lato. Bénsl a nordovest dell' Iseran 
per l~ gran valle di Aosta contil!.u& a progrediJ:'e Italia inverso p0.Qente.\ 
Ìnfino a che vien fermata dall' Alpe Graia. Q sia . dal cosi detto minor San 
Bernardo. il quale poco meno ,è parallelo a quello della Rota di sopra Bar~ 
donèsca. Nulladimeno non è ancor questo . il più occidentale e meo noto 
suo termine. di cui si dirà a suo luogo , nella contea ,di Aosta. ' 

Il Rocciamolon, la cui base si addossa a quella di Moncinisio, forma 
un ingombro, che arresta ed accorcia in parte le val1ate di Lanzo. Più là 
a tramontana l' Iseran ' in gran parte parallelo a quelli .. ingombra anch' essQ 
le cime delle valli ddI'alto Canavese. Dal lato òp:.-osto le masse grandis­
sime .i questi cardini delle alpi O nulla tolgono alle aggiacenti valli tras~ 

alpine, come il Rocciamolon 1 o viepiù si aprono lungo quelle. come l'l. 
seran. Quindi le sommità della Tarantasia, e massime di Val di Tignes si 
avanzano, e prolungansi viemaggiormente. e rimangono più accorciate le 
cime delle valli dinominate di Lanzo .2 donde usçiJ5mo, c .di Val d' Orço ~ 
nell~ qual discelldiamo. 

.~' l' 



· . 'DOCUMENTI 

. , In Domine Domini Dei. et Salvatoris l)ostri, Jem Christi. Huge 
~ratia Dei rex. Anno regni eju$ Deo propitio hic in Italia tertio pridie 
kalendas martii indictione seconda. Hzc ecdesia eonstrueta infra Taurinen­
.em 'civitatem edificata io honore beati Andree Apostoli. ubi nunc ccl1am 
mooachorum esse viderur olim pertinens monasteri o sane ti Pdri, et An­
dree loci Nonlicio, qui bus nunc domnus Dondivertus abbas pr.eessc vide­
tur: ego Adalbertus gratia Dei humilis marchio hic in Italia offertor, et 
donator ipsius loci przdicti -dixi , dum fragilis et caduca vita homo adgere 
in . hoc ~eculo. dum vivit" ét c.ert~ 1?«lui po.test, or.diriet de rebu!! .suis b?n~ 

..,. ammo, et dlspollatt res suas ID lUdlCIO, unde ~ptJme valeat serVIre altISSI­
mo domino, et intercessione sanctorum rcquiem eternam possideat, et 
premia sine fine mansura percipiat; ideo qui supra ego Adalbertus marchio 
dono, . et off:ro in sumtu et usu, seu stipendio monachorum, tam qui 
Dunc ibidem D~o famulate videntur, quamfiue illorum, qui ' pro temporc 
monastico abitu Deo serviorint in subjectione ipsius Dondiverti a~batis, 
ejl.l~que successorib .. s, idest castrum et villam Gun{enarum cum corte san­
Iti Da/matti juris mei, qua: habere visus sum super Saagone, et citra et • 
ultra cum omnibus eorum appendenciis J et pertinentiis, et curo casis, et 
massaritiis , et aldionatycis, qui sunt in ipsis Iociis Gunzenarum, ct cortis 
,aneti Dalmatii J cum reliquis omnibus casis et rebus " siyc familiis utrius­
que sexus J omnia et ex omnibus cum sua integritate, tan;t predictum ca­
strum , villam, cortem,' dominium ipsarum, conti le • jurisdictionem J to­
.loneum curo omnibus casls, et perrinentiis eorundem, tam terris. vineis, _ 
campis, pratis, pasturi.ç, silvis, stalariis, rivis, ntpinis, ac paludibus, 
coltis et in~oltis. divisi, et indivisis. una cum fini bus et terminibu$, ae­
ceçsibu$ et accessioni bus , et usibus aquarum, aqualumque ductibus, eum 
omni jtlri!, jacentiis. et pertinentiis earundem rerum per Ioea et vocabula 
ad ipsum castrum, . villam, cortem. casis, massaritiis pertinenti bus j vel 
aspicientibus cum mobilibus et immobilibus rebus si ve familiis in integrum. 
Qu:e autèm predictum castrum, villam, eortem, contiIem, jurisdictionem 
omnimodam ip5arum rerum eum omni sua il}tegritate, cum easis et famiIiis 
,.triusquc scx\.t$. 1.Ula~um accessionibus, et ingressoras earum, seu c~m su.;, 
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perìoribus et inkribrjBu'l~ cuIii. mobilibui ipt fmino[,ill\lut. sive famiIiis Ila. 
beaat in integnun -ab hòdierna fiie in sumptu et bsU monacholum. crete­
rorumque successorum suorum Deo. famulant,ium. ,faeientes quod exinde 
dominus dederit. quid voluerint. llue mea et heredum J ac proheredulU 
meorum eontradictione.., ua. &lt;' non sit ç's ticentiaw ipsas rcs jrnmobi~e$ 
quovis ingenio alienare. sed imperpetuum meum sit · memoriale, ac fruges 
ip3as " redditum, censum, eontilem J ve! jurisdictionem in ipsorum mona­
chorum. suorumq'ue successorum usu .. et sumptu persistant absque mea, et 
heredum ac proheredum meorum eontradietione J vel rep~titione. Insuper 
per eultellu~ fisticulR. nc:>datum, v~~one~! et vuas?nem ~e~ra:. atque r~­
mum arbons a parte IpSIUS mona3tex.Il ,leg't,mam faclO tratlltlOnem, et cor­
poralem vestituram, et me exinde foris expuli J et a parte ipsius monasterii 
W-'\l,~.:let ~ sup~ c~n~um.., ! ie~dit~m in sumJ>tu, et USH' i~sorum monac.ho- ' 
;~~ .ad( hal?~nduN rpl~nquo. SI qF.lS vero! q?od futuru,ffi non esse. credo, si 
f:g9.1 ìme Ada,lber,tu,sJ 1}lfltc.hio 'À 'l!:l0~ ab~lt, a,ut ullus, de heredibus. ae pro 
be.!~~i~u l1~eis'j ~~u 9uehbe.t " ~PPS1t~ persona, q,ui ~c:>utra ha"ne ~eam al 
fe,rnop)s ~ et _ donatloDlS c.aptam, Ire 'l.uandoqut; tentavermlU,.S, tune mferamus 
p.,.,arti. ,i 'psius ecd~sie, et lUonasterii. Y~l eOD.tra qucm e~ind~ l!te~ inmleri. 
mu~. multa' ~uod est pena auro Optl Pl 0 1 hbrarum ,qulDq,uaglDtll" argenti 
ppndçras , e~nt~m" sed pJesens ' bane cartam Qtfertionis et donationis Jl1ee 
diutl1rn~s- tempc;>ribJl nrma ~t incopcussa eer~neant pro an,iipa mea ., cum 
stipulatione subl!ixa, . e~ per&.,amena, cum at:amentariC? de terra elevans Jo­
,hanni _notario dO!Hini regis tr~didi , . et scribere rog!lvi, in qua etia..m subter 
€onnrm.ans testiQus ~ttuli ropor~dup1. Actum in ealatio Taurini coram di .. 

. ct.Q do~nin.o reRe cOÌlfirm~lltc ~ CF lauda~te feliciter. 

Signpm mana~us Adalb,erti marchionis ' qui hane eartam off'ectionis nen 
~f>g,avi t" et ei .relicta est.".. . .. . 

S;gnum maDlbus Rogeru nlu qllondam AldlODI, et Odebet;tl filii J aone, 
~eu H>!l1rici filii quon. Vuaningi vassa]Ji predicti marehionis, et genere 
Francorum. 

Signum mano E.rmenfiedi filii q~. Doldini. et Rubaldi nlii q. Artoldi.~ 
et1 genere Francorum vas salIi predicti marchionis testes. . 

Signum man;Tebaldi nlii. quon. item Tebaud~ yassalloinfrascripti Ro. 
ge.rii tcstis. .. 
Raghiardu~iudex, domni regis rogatus subseripsi. 
V ualpertus iudex domo regis rogatus subscripsi. ' 

Ego qui supra, Johanes çotarius aomni. re~is pro data Iicentia a nostro 
:Adalberto comiti" scriptor. hujus c;:arta: o1fcrtionis post tradita c;:omplcvi e.t 
dedi~ n 

L~ originale esiste ne' R. ,arçhivi di Torino. 'L' indizione .1 ' qui cOJl!incia 
lorrere dal settembre ,18, e poichè ai .17 febbraio 919 correva' anéora 
r anno- terzo- di Ugo. il suo regno in Italia era pertaJlto ~olllj.Qato iD 

/ 
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aane • od ià "prUe d'el '91', 'UI! ~o diploma del1>.1~· a 'pro del vescovo 
di Parma ci si rec~ da U ghelli (!tal. sacra T. 2. 1 dato in Pavia [17 idus 
"Inali anno incarno 92.9 regni vero D. Ugonis IIII. cui Muratori '( Anndl. 
ti' Ital. sotto l' istesso annò) inclina a credere si abbia a leggere ilI. per· 
ch' egli conietturava. che il regna di ' U go avesse avuto _principio 'Sul ti.o ­
·di maggio) o in ~iugno. 

Qui veggiam pure adoprarsi dal notaio l. parola infrascripti per sopra· 
scrJtto. poichè l'ultimo testimonio dicesi vassallo infrg,scripti Ro&"ii. 
quando Ruggieri avea segnato ~l primo ' tra i testimow. 

I I. 
anno 1016 • 

., ., In Domine sanct% et indiviçluatTrinitatis. Conradus divina Jargientc 
clementia Rex . . Ollloibus Dd oispensatione regni nost!i idcirco dominio 
prresumus. ut commissorum aobis emnium '. imo vero fidelium przvalea- . 
tium. atque servituti nostra: pr~ multis .liis obsequi volentium petitiombus • 

. ratisque votis clementer. et exaudibiliter annuamus. atque faveamus j ur,i 
.(lOS . in precum eorum eff'ectibus exhilaraverimus. eos aliosque devotioni 
'na~tr~ paratiores effid' llus. Proinde igitur omnium Dei. nostrorumque 6-
delium pr~sentium, atquc futurorum notitia pateat. quod fidelis nostri U­
"goni~ cancellarii interventn. 6delisslmo nostro Bosoni) seu Vuidoni fratribus 
Arduini marchionis filiis concedimus) et per hujus confirmationis nostr~ 
pr<eceptum confirmal1lus omnes ejus res. et prQprietates. quas sibj ram 
nxreditaria successione ) ~uam iusra aquisitiooe, quasque etiam in posrè­
rum legaliter est adquisiturus sibi) et post se ha:redibus suis in .pe~tuum 
roboramuç, castellum videlicet St:uxite. et domum qUa! est in Taurino) 
et q'.lidquid haber-: iuste debet in territoriis ejus) et tertiam partem .AJ-z­
lian<l , Mattengum quoque et Pulchcradam) et Sambuttum; Yirlam. et 
Mu~inascum. Vicum etiam Godonis ., et tertiam partein Revelli ) 'Clrerna,­
scum ) Magedellum, Barigas ) et Y ifla 1Tlnovam ., Cara,magna11l cum omni· 
blls ibi sibi iure pertinentibus, ·tertiam insuper parte m de 1?omaneso ·~ 
Plautium) et tert.jam partetn dè Maliano. Farilia,rium. Urba17ùm ) ·et me­
di;!tatem Si,,~. et ,domum in Astis cum p,ertineRtiis ·, "qua: ibi· sibi fori.s 
-at tinent. Miradolum) et tertiam pa!tem dCi Sancto 'St~f.ha~o. ·CoTllllnu"! .) 
FJbricas) Rocham. Palantum, et Castane, monu", Aure!um) et medll!-. 
tatem ad Beneve/lum. Cerretum) et Argudelum, Lcucum et A lbli retllm •. 
Rovetam. Bo{egam. et Carex"m ~ et medictatem de Ca.rniano • . omnia . 

. • Ricavato da,li archiTi suddetti. 
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~postremo ' qu~ -przaictu! parer èjus iuste tenutsse visus est.' &> SlbÌ ordine 

con6rmamus', ut nullus archiepiscopus, cplscopus. marchio. comes, ve! 
ali qua regni no~tri persona pra:scriptum BosoSlem, suosquc h~redes de pra:. 
dictis rebus disvestire, vel molestare pra:s~mat. Si quis igitur huie nostra: 
sanctioni adversari temptaverit·, auri libras mille se compositurum noverit. 
dimidium Camera: nostr.e, et dimidium sa:pe dicto Bosoni. suisque ha:re. 
dibus post se ad eorum successionem venientibus. Quod ut verius credatur, 

· et diligentius ' observet~r, manu propria roboratum. sigilli nostri reddimus' 
iniagine figuratum. 

• 
. Signum domini Con radi victoriosissimi regfs. 

Hugo çaacellarius vice domini Aribonis archiepiscopi. et archica&.-
celIarii recognovI. " J 

I 1'1. 

f 

n 'In nomine etc. '" (Landulfus) imperfetta pra:cedentium episcoporum 
. • pera adgressus cQnsumavit~ Turrim e~ castrum in Quarzo altioribus muris, 
· et · meliori opere con~umavit. Ecclesiam vero in honore sélncta: Dei ge~e· 

tricis Maria: non procul ab eodem castro puIchro et celerimo opere fieri 
, iussit, eamqu~ clerici's, signis ~ ca:terisque eultibus, sacrisque oÌ'Datibus de­
eoravit. Duo quoque castella in eodem Cariense territorio Mocoriaaum, 
atque Ti {a1wm : fossatis ~ et muris . digno celerique opere cepit atque com· 
plevit. Ca~trum denique TestonlC muris circuit, turrim vero, ecclesiamquc 
~Itiu$. extulit,. upi quoque in plano ecclesiam in honore sanct:e Dei geni-

. tri~is semperque virgini.~ Maria: eum claustro, . omnibusque officinis cano­
bicis debitis .extruxit. Quibus consumatis XXIIII ' canonicos ibidem ordina­

' yit, quorum ' usibus ' et ' necessitati bus suflicientèr de suo indominicato. i. 
tlecimis, titulis, eapellis, ·seu JIlansis largitus est. Castrum prxterca in Ripll 

. .A/ha a fundo fossatis atque q1Uris ,simul ae .eedesiam cepit, atque com­
plevit. Item et in corte Sancti Rdphaelis castrum monte, et muris 6rmis­
simum, et in corte Matiga eccle~iam in hODore saneti Johannis. Taurini 
si,!uidem matrem totius epi scopi i ecclesiam digno opere, et mira celeritate . 
ab imis erexit, atque perfecit, ibique om~ibus rite perfectis, octo pre~bhi. , 
tero! ordinavit. Quin etiam eastrum in P"hlice cum eedesia in honore 
sancti Laurentii. et plebcm extra idem castellum in honore s. Del geDit • 

. J . 

.. Giroldi nelle note alla Itoria di Torino lih. , T. l pag -492, e -493 · riportò il 
principio, e il linimento di questa carta, e y' intralasciò la parte più importante. 
'lui riferita, e canta dall' originale esistente nen' archivio del R. economato ia. 
"eme a un trlDSunto fanene ael "01, l' Ull. C l' altre usai 'malc:ooçi. 
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Mari:e pr~fatu! pontifex 'vOti~ sufficiens cepit, atque Deo annuente com­
plevit. Castrum cum turribus duablls ae ecclesiam in Erpeascho cum Ìnagno 
labore fossatis et muris ca:pit et consumavit. PQstremo autcm iustissimum 
esse definivi t monasteriu. fieri in villa" qure Cahurro dieitur" quatenus 
ibidem omni tempore dic noctuque non deficerent orationcs pro pace, et 
pro st~tu et reparatiooe toti~s episcopatus, ' pro. im)2&atore, et imperatric~, 
pro animabus et salute ommum fidehum tam YlYOrUm, ~uamque et deflln­
ctorum, pro se suorumque prordecessorum, atque successorum, seu pa­
rentum suorum animabus, cui contulit plebem in 'II a Ile Pineriasca cum 
dote, mansis, titulis, terris, decimis, omnibusque ad .eam pertinentibus 
ah introitu vallis usque ad summum verticem montis, et usque ad dcdi­
Yi~m Colli qui ab incolis !-osanis dicitur, et usque ad aquam, qure de­
currit in vallem. Addidir etiam prrefato monasterio curticellam unam inter 
Circinascum, et Scelengam, qure ab- incolis Gorreta diGitur, et mansòs 
tres, unum in Circinasco, duos vero in Castignola. In SUIl'llis autem ec­
clesiam in honore sancti Stephani, et s. Johannis CODI omni dote ad earo 
pertinente, et quartam partem cunctatum decimarum, titulos quoque tres 
'in eadem villa, UDum in honore s. VinceDrii, alium in honore s. Marie 

, genitricis Domini, tertium pariter in honore ejusdem sanctre 'et intemerat~ 
virginis Marire Dei genitricis; et curticcllam unam in eodem territoriò 
Su Il 'II is. In Polengharia ecclesiam unam in honore s. Nicolai confessorls 
Christi cum omni dote deccm scilicet iugiis. In Campiltone ecclesiam unam 
'in honore -s. Maricr cum omni dote et quarta parte omnium clecimarum. • 
et ecclesiam unam in honore s. Andrere apostili Christi • .In Romanisis ec:­
'desiam unam in honore s. J oannis Raptist~ Ornnibus igitur , qure prormi­
.simus, prredicto monasteri o b~nigne conlatis, Johannem monachum pru­
dent.ia et sanctltate celeberrimum eidcm prrefecit monasterio etc. " 

IV. 

Inserisco questa nota fra i documenti, perchè non vi ha intorno a'mar­
tiri di Oulx altro fatto, che possa dirsi istorico fuor del seguente. Sia con 
loro pace, se vo a sloggiarli del paradiso, dove si sono intrusi, peroc~hè 
le favole disonorano la religione, e déturpano l'istoria. 

r " Venne a Susa nel I 015 un ,.vagabondo truffatore, al cui oaorato finissi-
. -mo si 'arrogava' ]a singolar facoltà d'investigare e discùprir le ossa de:santi 
\:lontane le miglia, o anche ben ben sotterra. Ritrovando costui il suo pro • 
la servir da can brac;co in coteste divotc caccie, invitato andò fiutando 
n~' dintorni 'della città, finchè s'imbattè in uno scheletro da ' lui , medesimo 
ripostovi di soppiatto, e pel cad~vere di s. Giusto il dichiarò. 

L'istorico Rodolfo Glabro (Iif,. -+ cap. ~) testimonio di véduta ne ' rise I 

~ secolui _ ne riseJ'o alcuni religiosi uomini di ' quella città. Glabro istesso 
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tentò disingannar il popolo, gli ricor~b, ch'e Gius"tO 'eTa -,nòrto ' a Beau::. 
\raisin Francia, e gli s'era spiccata la testa, e trasportata ad Auxerre. 
~ . che all' incontro era intero il ritrovato scheletro. Ma il popolo s'inca­
pon~ vi.epiù nel suo inganno ( iniustum pro iusto 'IIenerans in suo perinan. 

I sit trrore). 
, In mezz.o a quella universale, dirò ~òsì, moral. epidemia, in cui i pre­

stigi delle superstizioni accendi.:vano quasi tutte le cervellà, io inclino a 
scusare cotesto popolar delirio. V uo' io estendere la scusa medesima infinG 
a coloro, i quali ancor pensando come allora il popolo di Susa : hanuo 
preteso riconciliar Rodolfo . Glabro coll' annasatore suddetto, e ci confor­
hno' a credere, che il s. Giusto di quest' ultimo fosse diverso dal s. Giusto 
di Beauvais *, il che non si "Può 10rQ contrastare. 

A misura c~e l' annasatore fiutava quelle ossa, ralfermando ch' erano 
dess~, il popolo applaudiva, e facea 'le maraviglie. Trasportaronsi pumpo: 
samente nella oittà, si collocarono. nella basilica della Trinità, e de' santi 
'Apostoli, é indi a poco gli Apostoli, e la Trinità furo~o cacciati dal no­
:vello Santo. 

In meno di quattro anni fu innalzato ed arricchito da OdelricQ Maa­
fredo marchese di Torino il monistero di s. Giusto di Susa, come appare 
dalla più volte citata carta del '0.19, Rimaneva a detertl.inarsi la patria, 
la condizione, il '-luogo e il tempo del martirio. le sue circostanze, e i · 
meriti del nuovo santo, per appagare, e 'fomentar la pietà. Su l'ignoranza. 
in cui erasi di tutto ciò, un prete Giraldo. fondò le -sue speculaZIoni di 
stabilire in Oulx una congregazion di . canonici. Il nome del luogo già da 
un pezzo trasmutato in Martire, o Martiri gliene fe' certo nascer l'idea, 
ed era trOppo acconcio a favorirne l'eseguimento. Quindi incomincia la 
leggenda de' martiri UIciesi ~ nella quale come in tutte le altre cosi fatte 
leggende la finzione non ha certamente il poetico spirito . dell' antica mito­
'logia. 

Prete Giraldo annonziò di aver ;eduto in Oulx nòn più vedute 'meravi­
tIiè, e prodigi ' non più intes~ i solleticò, aizzò Ja stupida ammirazione, e , 
la divota curiosità del popolo, poi alla maniera , de' tragici, che introdu­
"ton.) uu 'nume a sciogliere il nodo dell' azione, ei vi fece intervenire la 
'divina rivela{ione ~ la quale aveagli manifestato, che il nuovo s. Giusto 
ià • stato ucciso appunto in 0ul~ insieme a moltissimi altri martiri, ) dei. 

' il' Gli editori d~l éirtollre ili !()ul$, Térraneo .part. :s cap, J1,-, ti 'alti;" 
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quati r- imprOftt., e 'la memoria e.asi eOn~e:ta bei bome !teS!O di quel 
luogo. Cuniberto a que' d~ Ve5COVO di Torino, amico e protettore di prete 
Giraldo dive'nne poi il band,tore-delle sue -visiQni (a). A: misura che queste 
si divulgavano e propagavansj.., multiplicavan le denuioni, e cresceano le 
mura della . canonica di Oulx, meglio che al suono delJa cetra di Anfiono 
~ltre ' volte le mura di Tebe. " 
• Quando: la docile credulità fu persuasa, p~to Giraldo abbandonò la' pre­
posi tura di Oulx, e fu fatto vescovo di Sisteron. Dipoi egli medesimo, od 
altri racconciarono la rivelata istoria ~ della quale il cronista della Nova­
lesa. ce ne 'diede sippur un cenno (h). 
. I Longobardi ancora pagani invasero la valle di Su~, devastarono il 
ftfonistero di Novalesa, "edl eransi proposto di martirizzarne j monaci' • . 
Questi per- lo contrario cercando a tutta furza di scampar . dal martirio, 
come dal malanno, rifuggirono nel monistero di Oulx. I Longobardi li 
raggiunsero, e ad ogni modo vollero martirizzargli insieme ai buoni popo,. 
lani Ulciesi ricoverati si nel monistero medesimo. La strage fu grande non 
meno èhe la confusion de' cadaveri; pur si cacciò nòn si sa da chi, nè 
perchè, nè come sotto la testa di due soli di tanti svenati e monaci- e 
laici un epitaffio, che servi poscia a farli conoscere per que' martiri, che 
erano. Si sma~ri . disgr;tziatamente r uno degli epitaffi, ma pur si seppe in­
dovinar jl nome di Flaviano) e con tutto ciò il povereUo rimase inono­
rato. AÌtrettanto sarebbe accaduto al martire Giusto ad onta dell' epitaffio 
suo. se non era di quel tristo dell' annasatore , al cui s~)ttilissimo odorato 
non potè nascondersi. 

I nostri ~vi, j quali non usavano misurar la credibì1ità, di cotesti pro­
digi col debole criterio de' profani, credettero senza sospetto niuno questa 
così fatta storietta, e non ebbero la malizia di rÌflettere) che i Longo­
bardi non eran pagani, non avean gu5:to nè pel martirio, nè ;,pèr martiriz­
zar altrui 2 e si guardavano da non ficcarsi in Valdisusa, dacchè l' avean 
ceduta al re dç:' Borg~gnoni insin dell' anno 576, e tanto meno poteanò 
.devastar de' monisteri , e sgozzar de' monaci, i quali non esistc:ano ancora 
nè in' Novalesa, nè in Oulx. - , 

Ma il celebre Mabillon troppo offeso da un si grossolano anacronismo 
cambiò i Longobardi ne' Saracini, non perèhè li credesse migliori, ma 

(a ) Chartar. Vlder.. n. XXIV, e CCXXVI. 
(b) Chron. Novaljc. lib. s c~p. Ii. 
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perc~è r istesso cronista Nonlesiano riferisce a tut( altre propesito J che / 
j Saracini nel ,906 diedero il sacco al moDÌstero di Novalesa, e' vi marti .. 
ri~zarono i monaci. Eglino per~ eransi per tempo messi in salvo in Santo 
Andrea di Torino con tutti i loro tesori, de' quali veramente se ne .fece 
poscia il gl,lasto ~ che , maggiore non r av'rian fatto i Saracini med~simi. 

,Non iscoraggito Mabillon neppur da questa contraddizione, poichè nel 
9Cl6 almeno ,v' erano rimasi in Novalesa due vecchi fraticelli a guardia del 
m~nistero stati poscia ruh,ati 'ed uccisi da' custodi delle m~ooe di quello. 
,icco~e ·dall' istesso cronista si aff'erma (li" • ... ' cap. 1.8) J pens~ di cambiai' 
il luogQ della scena ~ come avea cambiato il te'mpo dell' azione. Egli per" 
<:i~, e sulle sue tracce gli .editori del cartolare Ulciese ~ ed altri dipoi in­
titolarono Flaviano e Giusto i due innominati fraticelli rimasti a guardia 
del monistero di Novà1esa, ed in vece di lasciarli vilmente morire per 
mano de' pecorai~', li fecero viaggiar un tratto su p.er le alpi, onde, piIÌ di­
gnitos.amente morissero per man de' Sar~cini. 

Allo avvicinarsi di qùesti , iJiyerso Novalesa J i due ·vecchietti scappano, ' 
trottano salterellando su e giù attraverso delle montagne , giungono ad 
Oulx', si chiudono maravigliosamente nel monistero J che ancora nop c'era, 
e ,seco loto vanno a chiudervisi gli Ulciesl istessi per la medesima bramo­
sia di vivere. I Saracini arrivano ~ imperversano ~ sgangherano, rompono ' 
porte e mura, sgozzano, stramazzano, D.artirizzano monaci, e popolo. 
Ad onta di cotanto arbitrario cambiamento di persone ~ di luogo, di tempo, 
si vuoI che sia questa appunto la divina rivelar.ione di prete Giraldo. 

Sia: ma ~è monistero ~ nè verun' altra congregazion religiosa . vi fu iQ 
,Oulx innanzi, la metà dell' undecimo secolo. Però ili grazia de' martiri UI­
ciesi almeno ci si. vuoI far credere, che i Saracini fossero più ghiotti di 
sangue monacale, .che di ricchezze ~ nè altramente se non per cotesta ma­
ledetta loro ghiottoneria si potevano indurre a pigliarsi la fatica d'inseguir , 
infino là i due vec"hi fraticelli. 

Ora Jasciam che si scapricci r istoriografo de' canonici regol~ri Penottoa 

Cl dietro lui il nostro Francesco Agostin della Chiesa a far di s, Giusto un 
canonico regolare di Oulx. La carità di Mahillon ,per non perdere un mar­
tire del suo ordine J ha già correttoJ questo loro anacronismo ~ essendo 
certo, che il preteso 50 Giusto incominciò a venerarsi in Susa insino de! 

. l O~ J , ed i _ canonici regolari di Oulx non incominciarono se non dopo il 

1010, o più tardi. 
SeITlbrami però strano, che nessuno almen de' moderni dotti propugna-

cori d~' JJl8r~iri 1.1l~iesi abbia saputo veder , ~iò. che per altro vedesi clùaro 

http://p.er/


'H 
aeUa sopraeitata carta del ~o61 di Cuniberto vescovo di Torino, cioè & 

dire che la rivelazione e le visioni di prete Giraldo, e tutta la storiella 
de' mentovati martiri furono il pretesto, per invogliar le genti, e a tale 
zimbello tirar gli animi rozzi a contribuire alla fondazione della canonica 

/ di Oulx, aflìnchè questa servisse di sollievo, e di soccorso non meno· a 
qutt' pochi e poveri abitanti, ma principalmente a"viaggiatori nell' asprezzlt' 
di quelle montagne" o come si dice nella carta suddetta viatorum immenstt: 
1Ucessitati. Saria stato allora troppo. difficile il far questo. bene agli uomini 
senza ingannarli co' deliri della superstizion~. Il vesco.vo Cuniberto seppe, 
adunque profittar degli erro1<i del suo secolo per far questo bene alla so­
ciet3. Egli era prudente ed instrutto·, . e inclinò alcun poco al partito di 
'Arrigo IV contra le esagerate pretensioni di Gregorio VIJ. 

Ma quello che di qui si ' ricava al proposito I mio, si è cne nel1' urrdeci~ 
mo secolo c<tntinuavasi adunque a frequentar tuttavia l'antica c;! meno mal­
agevole strada per Monginevra a preferenz'a di quella per Moncinisio, che ' 
in appresso la, convenienze de' duchi 'di Savoia" e il traflico con la' città 
ti LiO.De seppero farla prefeJire.. 

v. 

" In nomine etc. Ego Thomas com es Mauri.nnlr, et marchio Italiie· 
Jlotum facio emnibus tam pra:sentibus quam futuris quod fratres Cartusien­
sis ordinis. qui CUffi in loeo. qui LQ'sa dieitue. noviter habitare crepis- ' 
sent. et tumultum secularium hominum ferre non pqssent. desiderio ar­
ctioris solitudinis postulaverunt a me Vallem Orseriam. et Montem Benl.­
az .. 'tum a summitate rupium. sicut dividitur comitatus meus a Gratianopc­
litano comitatu. et sicut rivus dividi t montem de' Matlziis. et d'e· Menous 

. descendit. a swnmitate . ipsarum rupium ' uSf:Jue ad campos de Menous, et 
usque ad' rivum de Lacerys. deinde sicut descendit ipse ' rivus a summita:te 
rupium pr;edictarum ~ deinde sicut dividitur comitatus meus a ·comitatu 
Gratianopolitanp; et per seitam ipsarum rupium. Hoc torum sicut ipsi po­
stulaverunt>- donavi cis, et dono in perpetuum pro salute anima: mere, et 
antecessorum meorum, c.uro omaibus appenditiis pra:dictorum 10G:orum •. 
salvo tamen iure hominum. gui suas ibidem culturas fecerunt. Dono etiam. 
a. co:lo usque in abissum omne dominium meum. et usagia me~. et omnil: 
iura mea" et iustitias. quas ibidem habebam. curo omnibus qua: ibidem· 
a.quirerc· poterint in pascui's. in alpibus, in aq';larum decursibus. in cultis 
et incultis.. Prrec.ipiendo etiam, quoti nullus amnino dct, ca:tero ali6}uid in 
locis. . pcoedic;~s aquire.rc . aude.t ... 

1. .• 
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H'" ..... d "' ,' . It · • .J' • . • ' . , Act~m 'e't nOC apu W10Wdetam ID olaustl'O anbo uOmltucae IbCamatlO1i$ 
mmesil1lo cent~simo\non~g~simo~.~tjmo, .~w.arto k~l. iunii i~dictio~e quin­
~ecim~, datqUl ,per maous MilUIICII notaru lI,l ma~l1bus fratll~ Teoncii. Te­
'stes sunt fr. Bernar~us, fI. Umbe.rtus~ ~!bertus c·apellanus c:p~ti~, Armo 
de •••• Arnedeus e,t Umbertus de Yl~letta, Amedeus de PelliQne, et 
Petrus de B~ian~òu etc. " 

Altre assai don71~ioni imono fatte dipoi domui de Clirdusea mQ(Ztis Be­
nedicti, cui addi I I febbraio ! 2. 0 5 Enrico viceconte di ·Bara'tonia cedette 
~mne ius quod ipse habebat in Ban4a ('um pertirzentiis suis ti. p0(lte Grà­
'Vii etc., Baoda qa Bussoleno e Villarfochiardo, ivi pO,i si tr.asponò 11 tpo-

- nistero i donde mano a l!l~no . che i , rnonac~ si àdimeSticaron~, fu traslo­
cato ad Avigliana) ~ finalmente a Collegno. Ma nel 12. H a" I p novembro 
Amedeo IV di Savoia specialmente concedette lor9, JJ et 'confirrnavit vallem 

- " Orseriarn) te;ritorium de Losa, alpern Decivina. -•• et in montanis Or-
" geva~is a rivo Menovis ~sque in finibus Cavrio!ulÌ}. " . 

Finchè i monaci si tennero nella valle degli orsi, vollero almen'o 'parte-
f cipar . alla ' 'caccia di quelli, e poichè i signorotti di Villarfòchiardo volean 

tutta per loro cotesta delizia, vennero a trattato addì 30 gennaio del 13°7 
H occasione quartée, seu quarterii cujusdam ursi capti in montanea montis 
" Benedieti, ,et etiam aliamrn quartarum ursorum eapiendorurn in poste-

, ;, rum in dict~ montanea .•.•. Convenerunt quod quarta seu. quartée urso­
" rum) capriolorum, camussio"rurn, aprorum, vel quorumque grossorum 
;, animalium silyest.\:i\1m uQicumque capian~ur, seu detineantur in monta­
" nea, seu in monti bus Montis Benedicti a quibuscumque personis, per­
" tinere debeant dietis dorninis; hoc salvo, quod si coatingeret in dictis 
" monti bus dicti monasterii aliquam de prredictis bestiis capi. per converso! .. 
~, seu per familiam dicti .moI).asterii, tota bestia pencs dieto monasterio 
,. debeat remanere .•• ~ item venationes scuriolorum, leporurn, seu parvo­
" rum animalium quorumcumque pacifice et quiete rernaneant sicut prius 
" monasterio prccdicto. n . 

Ma da ua pezzo le famig~ie degli or~i, dc·ciIl{hiali.. e di altre be$Uc 
feroci emigrar~no ~tte di là dell' alpi. 

VI. 

, ' , 

, . "In DOmine D. nei etc. Henricus gtati~ Dei iinpèr3tor 2u8U~tus ànn~ 
imperii C)US Dco .ptopitio ~ tertio, mense ' iunii indictione quariadédma • 

.I 
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monasterio. sane tI etra. tIUI• ICltut ete1'&' ootistntntum .... (. !. tato * ubj nUDd 
c10mna abbatissa ordinata ~s~ yidetur: ego Oqdo· marchio 6lius quondaIIl!. 
Magenfredi itemque marchio, qui professo sum ex natione' mea Jege \!i, 
vere salicha, offertor et donator ipsius monasterii s. Petri dixi quisquis jn 
sanctis etc. dono et off\!ro a pca:senti die pt:Q ariim.r mea: mercede it sunt 
massaricias quatuor juris mei.,. quas habere viso stim in loeo et ' fundo Ri­
... alta, quod rectas et laborat~s sunt per VuindgeriQ etc. Si_ quis àQntra 
anc chartam offercionis et donationis ire temptaverit, perna se composi tu. 
rum sèiat auro optimo oncias triginta, argep.ti ponderas sexaginta etc. 
Actum in loco Cario iutui canonica et ecdesia sanctz Dei genitricis 
Maria: etc. " 

' . La pena minacciata contro a ,chi osasse contravenire a questo atto, in .. 
dica giurisdizione nel luogo singolarmente. lO (W VI SI ijllDaCCl& ~ e iD. 
«pella- dov~ i beni donati sono posti. 

tllf,n. 9'5 S' 

" In nomine etc. Berengarius, et Adalbertus 61ius eju! gratia Dei r.egi~ 
b.us J anno reg~i eo~um Deo propicio quinto, mense juoius J indiction~ 
tertiadecima ete. Donnus Belegrimus abbas monasteri i s. -Petri qui dièiturr ' 
Novalicio. ~ • et inter Lambcrtum missus Dçnnus AmaIricus episcopii Tau-

. rinensis clericus, qui est h.bit~tor in villa r cstona, qui professus est ex­
Dacione ,sua lege vivere salica, ut in Dei nomine , debeant dari,. sicut • . ' 
przsenti dèd.:runt, atque tradiderunt ~ scilicct unus alteri vicissim in com~ 
nlatationis nomine ;in primis dedit , ipse domnus Beregrimus abba eidean 
.tamberto causa comutationis, hoc sunt petias duas de ~errà una de vinea. 
et alia de campo juris S. Petri monasterio Novalicio J quas habere visus; 
est in villa, vel fine Cariano ,.'" prima petia dc ' terra, quod est vinea ~ 
coheret uno lado, et uno cavo terra s. Joanni, de alio lado et ali o cavo, 
via etc. Recepit ip~e- Donnus Beregrimus abb. a parte suo monasteri o s-~ 
Petri qui dicimr Novalicio, petias, duas de terra etc. juris eidem Lamberti" 
quas habere vì>us est in Manius vel fine ' Cariano etc. Acr;:e$SeruIit supefl 
ip,as vin:!as et campìs in pr-::nomìnatas locas Cariano et ad prividendum ~ 
ìd sunt Gi~emondo .filio quondam •••• d~ Nove.llas. missp., dQllliooroffi r~gi-

• Si ha <1;a- supplire in Taur;nnHi ci.,icotl' .. - it djse~narlJ.- monistero' apparte11eYI alle.· 
f ' " ",on.che di poi traslocate in quello di, SaDta Croce. ' _ 

•• ) ln questo nome la I.-ttera a p,are una ' Il', 'ccllle p.vr j"j in altre sÌ'mil$, lefiére ,: 
ma Cllr;a"D non è nome ~i lu('l"o. Il Nltaio da Carlu. (Chieri) f~el wri4fUi: 
~t .. ciir, lQo89 ; , e terfitorio (fi., l. di Qbieri.. ' , . ; 
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bus. et VIS'US D. Beregrimus abba, una insim~l i~rieis omni,; et elfi. 
matorC$. id sunt Rodolino, et D.undo de vico Ma&h()ni. 'ct SabacUno dc 
P~denas. Actum io Ane Cariano feliciter. 

Ego Beregrirnus ABba etc. . 
Signum manibus Sabadino de Pedenas» Rotarii de Camhianis, Gisal. 

perto ,de 'Pedenas, Veutmarc dc palatio. Liuterdo J et Lamberto do 
Testonll J et Stalalberto qui dicitur Grosso de CeUIU etc. Ego Ga(ibaldU6' 
notariu$ ~t judex: D. D. Regibus .te. " . 

V I I I.' 

«nn.' I t3 t. 
. \ 

" Anno ab ihcarnatio1'1e D. N. Jesu Christi mìllesimo centesimo trigc­
simo primo. decimo kal. septembris, indÌctione' nona. przscntia bonorum 
hominum J quorum nomina subtus leguntur. D. , Amedeus cOn/es Taurinen­
sis filius quondam Humberti itemcomitis per cartuIam, quam . sua tenebat 
manu investivi t D. Guillielmum abbatem monasteri i saneti Solutoris de o­
mnibus reJms illis J quas anteeessbres suì feeerunt donum a.t 5. Solutorelll 
pro animabus suis. ,nominative in Ioeo J qui dieitur Cov,aces J et in Javena. 
et in loeo ·Cul{aTto. et in montanis ubi dlcitur ad Collum sancti Joannis. 
in quibus loeis ip5e abbas' aliquòdacquisitum feelt, et sui anteeessores ~q 
possessione ~liquo tempore file.runt. ut !modo in antea monaehi ip,siliS mo­
nasterii semper quiete et pacifiee illa omnia teneant. et sine c(tntradietione. 
invasione, vel repetitione. atque molestia ad utilitatent suam et SUorulU 
possideant ibi in eodem loeo. eonfirmavÌt. et laudavìt. et fide m feclt de 
omnibus invasionibus. et superprensionibus, quz in pta:fatis quatuor IocÌs 
ab ali-quo suq bomine, vieecomite, gastaldione J vel aliquo ministro ill '­
aliquo tempore fact:r fuerunt, et ne deinceps fiat, oontes ~atus est, et Re 
amplius fiat. prohibuit. Hoc totum fecit D. Amedeus eomes pro ' anima 
sua etc. Si quis vero hoc donum, ét confirmationem sieut supra dictlllU 
est, de <:~tero aliquo ingenio eorruperit 'velviolaverit, debet ipse com­
ponere, nom:ine pane ' tibras centull! pietaviensium" si non emendaverit. 
vel emendare noo- fecerit faetum. Eit hoe aetum in civitate Taurini i. 
"orno Joannis Beldori fe1ieiter. 

Signum mlnus suprascripti D. Amedei comitis qui bine clrtam fieri 
rogavit ut supra. , . . 

Signum Hanricì viceeomitis qui hane çartam vidit et hrmavit. 
S;gnum manuum Roberti comitis de CasteUamont J Alberti J et Ha­

berti iudie~m, Anselmi Vinatermi, Petri de Revin, Gandulphl J Aymo­
nis Bcraldi J Joannis Baderi, Petri Bugilli. atque Falconis qui in~erfuc- ' 
rùnt testes. ' 

fiO Amieus aotarius illtcrfui ~ ct wc cartam tr~div.i. et seripsi. n 

" 



\, 

IX. 
'11 

,znn. I r ... ,. 

" In nomine Dei Jesu Christi. Breve recordationis de 'Conveiuione facta 
:inter Taurinenses cives, et D. Robaldum de Ripalta. Convenerunt siqui.­
~em ad invicem hoc modo: iuravit Robaldus Taurinensibus bàbitare Tau­
'rinum per pacc!m terti-am p'artem ann,i, per guerram ,assidue) except. per ' 
,guerram comitis, nisi remaneret per c:onsules. luravit eis se bona fide sal­
varurum persooas Taurinensium, et omnes possessiones " iuraque eorum, 
'qua: modo tenew.t ", et qua: amiserunt, ad recuperandum dare adiutoriwn. 
Pra:terea iuravit, quod quando Taunnenses guerram facere voJent, secun­
dum suum posse, et suis expensis se guerra m faCturum, ut de Ripalta et 
Trana, et de suo posse omnibus petsoais, sa1va iustitia Gualfredi, et suo- ' 

--ram propinquorum Gullielmi, Vualfredi, et Amedei de eo quod habent 
in Trana, et inde pacem, /inem, seu treuva~, sell vuerr-amdereliétam 
facere non debet sine voluntate et consilio eorum (Taurinensium) et quo­
'ties eam inceperint, ,jtidem facturum. Et e converso iuraverunt Taurinenses 
Robaldo se bona fide salvaturos omnes possessiones, et ejus iura qua: modo 
tenet, et , qu.e amÌsit, ad recuperandum adiutotes., sa1vÌs sacramentis, qua: 
fecerunt episcopo in Ripolis, 'et ~armn fine, et salvis sacramentÌs Asten- " 
sium, et Vercellensittm, excepto quod si ipsi 'super Robaldum ire vclIent , 
sine offensa, quam , ei ~ faceret, vel ~uum otfens-am , emendare veIJet pro 
posse, eum adiuvare debent propter hoc quod Robalclus fecit TaUIillensibus" 
Dederunt sibi Taurinenses decem libras in una domo., et terram quam Gon­
<linus tenebat in territorio Taurinì. Pr<Eterea dederunt ei in elusa TtllIrinensi, 
sì 'haberent 'JIuerram cum comite, tantum quantum Gualfredus ibi - habet , 
'ex quo vuerra ' increpta foret, donee pa~e perfruererur. Per pacem de'aerunt 
ei n\1mmum unum ,et aliud pro unoquoque trosse11o. c't hoc iure feudi:» 
et ipse fidelitatem ,eis faceTe debet. Et hoc ,totum quoa 'actum est:J ab utt:a~ 
que parte bona fide' factum est, salva /id,ditate irnperatoiis. Interea si .di- ' 
scordiz inter eos orluntur. consiIio abbatis s. ' SolutorÌs GaJfredi. et unius 
ex eonsulibus Taurìnensibus bona fide in qlladragìma dies finientur, nec 'ideo 
eowm eonventÌo irrita nat. Anno Dominica: incar. MCXLIX r primo die 
bI. 'julri indict. XII. Hic interfueruntpra:dicri RobaJdus. Gaufredus, et 
R<ogerius frater, et Taurioeases consules Ansaldus Tibentarius, U rius Zucca, 
'faurillUs Ruff"us etc. Ego Rogerius notarius interfui, et hoc breve scripsi.,; 

~ Feaerigo I col sopracifato diploma del 1 I J' 'per accrescere <te' rivalI al 
conte di Savoia, concedette a , Carlo VeSCOYO di Torino anche ciò, che · 
non era in suo potere, cioè U distnctum civitatis Taurinensis, et omnia ' 
", quz vocata sunt publica, nscaua, et comÌtaIia, vel vicccomitalia, qua: · 
'" intus et extra civitatem continentur per cÌrcuitum mìJJìari,is decem ';'~ ma 
i cittadini erao più forti ,del vescovo, .uè soff~r~oo di sottomeuersegli. 



. I ·S 
Niu~~ parti colar menzione fecero di lui ifl una carta di concordia VIU !calo 
Jecemoris indict. IX ànn. MCLXX'vI, per la quale " cives· :raurinenses. 
~, et melchiones de Romaniano ' iu.t;.averunt . sub bona fide iuvare , et salvare, 
" et cust~dire .unus . alil;1m., . personas, et oO').nes suas iusri,cias -, et bonos 
,J. usus contra omnes homines, excepto D-:imperatore,. et ejus missis, et 
,~ exceptis aliis domiriis, quos' habent , e.t excepto c..qmite de Sabaudia, . et 
u su~s missis , et excepto com~te Oberto de BIandrate de omnibus de Che­
,J rio. etc., " 
. Eederigo non guardava. perciò questa città per nemica, onde nel I 174-
n~un danno le fece venendo di Susa • . ~ non già perchè il conte di' Savoia 
avesse promesso di unirsegli con pllderose forte, , come Giulini s' ideò (Mem. 
J~ Milano T. VI pago 4- 5'4, . e 460 ) argomentandolo dacchè nella tregua 
co' Lombardi del I 175 il co~te. er,\. nel campo coll' imperadore J ma non 
P?r battagliare, come già notammo . cap" 9 in fin . 
. ArdoinQ vescovo. di Torino con· approvazione dell' imperial legato cedette 

. pb~cia a ~uesfo comune il dritto di far guerra e pace rispetto ad alcune 
terre. sulle quali pretendeva aver dominio. L'atto è. del I l'; ·die martis , 
q'!! i est IV I<al. augusti indict. Xl, . cioè " in, pra:sentia D: ThoIIlz impe­
" .. rialis aula: . legati , ipso D. ThQma... auctorisante s!la potestate, concessit 
" consulibus de FTaurino ('Ili si distinguono stmpre -i consoli maggiori, e 
~. minori ) . " ut ipsi consules, qui n~nc sunt" et dei~ceps aderunt, et 
,; commune ipsiu5 civi!atis habeant liberam facult~tem faciendi guerram .. 
" et pacem de castro.. et villa et burgo de Te·stona... et de Ripulis, et 
Montoxolo, et de omnibu$ aliis suis castris ubicumque 'IIo/ueriDt, et quan­
documqu~ vpluerùzt " sine omni contradictioae ipsius episcopi, et aliorum 
~, episcopolium Tallrinensium, qui qualldocumque. ade.runt. " Nulladimeno-

. in q~e' tempi di anarchia e di confusione il vescovo talvolta ancora si univa 
al comune contro ,!I conte di Savoia, il quale battendogli. il più delle volte • .. 
e . riducen4()gli a domanda.r trt'gua, gl' indeboliva, e preparava l'intera loro 
s mmessione. E' relativa a una di coteste rj.nnQvellate u:egue. .. • e simulatC: 
pac~ la st'guente lettera locritta dal conte. Tommaso I nel I H l al comune 
d~ VerceJli s60 alleato (ex archiv. ci'llit. Yercellar. ) •. 

" Thoma.s comes Maurianensis, et marchi.o in Italia strenuo. militi Ber­
trando de Lampugnano Verce1larum potestati .. et tOJO consilio ejusdem ci­
v.Ltatis salutein, . e.t de- inimicis victoriam. 

G;ratia~ uni:v~rsitati vestr~. reçldimus plurimum copjosas.. quQd ad preces, 
nostras .. et Cç)l1~D:l.unis Taurinensis ambaxateres vestros ad partes nostras pro. 
utilitaté nostra, et episcopi Taurinensis, et comIDunis ejusdem civitatis­
m\~isti$, Sed quia tfS!gua: et ~ncordi~, illter D9~· a.. et. hom.ines Jlostr~' l?aItis. . ( . 
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et · epist:oputn Taurittensèm, et commune ejusMefil -dvitàtÌs. '~et \hoinihes 'èèf~ 
' rum partis hon possunt sine vestra auctoritater'pl~nam firmitatem ob'tinet~. 
-vestram idcircp in quantum p«>ssumus unive'rsit~tèm attentius deprecamur ~. 
quatenus pra;:dictis ambaxatolibus vestris de cOllsilii vestri ad SOl1U01· cam­
pana;: collecti auctoritatem, et licentiam vestmm per instrumentum publice 

; confectum tribllere ,debeatis, quod tregllas et concordias pra:dictas nomine 
communis Vercellarum cQnfirmare debeant. et in hunc modum videlicet, 
quod 9Ì tregua: per n<?s. et successores nostros. vel homines òòstra: partis 
episcopo, seu commulli Taurillensi. seu hominìbus eorum ' partis rupta: fue­
rint. et per nos. vel successores nostros', seu nuncios nostros secundum 
formam ab ambaxitdribus vestiis per publicum instrumentum .sti tutam, ve! 
statuenda'm reftarata:, seu emendata: non fuerin·t ex toto. com'mune Yer­
cellarum teneatur et debeat episcopum. et commune Tau~ini, et pomines 
sua: partis contra nos, vel successores llostrÒs. seu nùncios adiuvare. do­
nec fuerit factum reparamentum secundum for'mam a pra:dictis vestris am­
baxatoribus statutam. vel statuendam. non o[.stante aliquò sàcramento • 
seu obligatione, lIel pactJ), quo lIet quihus estis nohis adstricti; et ' facto 
reparamento secundum pra:dictam formam, non teneamini pro pra:c€:denti 
tregua rupta pra:dictum episcopmn, vel commllne, vel homines sua;: partis 
contra nos adiuvare . . Et han c ticeniiam. et absolutionein yohis damus. to­
ties quoties' infra terminum tregu.r per nos, vel suécessores. vel nuncios 
nostros, vel hòmines nostra: partis pra:dictcr tregua: rupta: fuerint etc. Si­
mili modo si episcopus, vSI commune Taurinense) ve! homines SU:E partis 
pra:dictas treguas ruperint nobis. seu successori bus nosiris. vd hominibus 
nostra: partis. seculidum formam pr.edictam, ex toto cornmune VerceHa-

. tum teneatur. et debeat nos. vel successores, vel nuncios nostros. ve! 
homines nostra: partis contr~ pr<edietos episcopum, et commune Taurini 
adiuvare. dOOèC fuerit emendatum, ve! reparatum ~ quod con.tra treguas 
pra:dictas factum fuent etc. " , , 

Torino si attenne quindi alla f~zione imperiale infino al 12.2.6 , nel ql1al 
anno si uni anch' essa alla società de' Lombardi. come appare dal trattato 
conchiuso a' 2. di marzo rapportato dal Sigonio nella sua storia d'Italia 
sotto a quest' anno. Ritornò nel 12. 3 5 sotto il dominio del conte Amedeo 
iv. Tentò sottiarsene di nuovo aIla morte del grande inperadore Fec!e-
fico II. Fini con lui la potenza. e lo splendor delI' imperio, e la data in- , 
tel1zione. e la speranza di veder ristabilirvisi. J e rifiorir l'imperio romano 
in Italia. Tutte poi le città lomba'rde ruppero ogni freno, per ricader mano 
a ,mano sotto un ~uovo giogo ognora però men duro elei furor de'partiti, 
e del turbinio del popolar reggimento troppo simile al]' anarchia. Elle vi 
caddero dappoichè per l,a sconsigliàta licenza, e discorclia de' cittadini. e 
delle città 1'uDa r altra dilacerantisi rabbiosamente. una fazione non potè 
piQ venir compressa altrimenti che dalla preponderanza di uo' altra. Eppure 
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. àlle alpi insino al1' Adriatico i . Lombardi d' allora erano tuttavia qttasl IC 

ogni cosa quegl' animosi Lombardi medesimi ~ de' quali sul finir del secolar . 
• odj~i nc fece Guntero quel si magnifico ritratto ~ che parca promettere a.. 
~uesta nazione. un' assai più lunga' dU!ata ~ senonche sippur allora la violenza 
predominà-va sovente ~ e dessa è in ogni cosa un principio di dcstruzione .. 
. . ~. Gens a.stuta ~ sagax l prudens ~ industri,. solers • 

•• Provida consilio ~ legum jurisque perita. 
~ Corpore ~ meote vakns., aoimo vigil •. orc venusta •. 
" Membrorum levitate vigens •. patiensque laboris. · 
, . Prometa manu.. sermone fluens.\ avidissima laudis .. 
,. Artibus. atque operum studiis exculta. novorum I 

,. Sobria. ' venturi metueos,. sumptuqpe modesta. 
). Invigilans opi bus • studìose. parta reservans. 
J) ' Exiguo coo,tenta cibo. fulgeotibus armis ., 
). Et rutido corpus componere gaudet amictu ' •. 
n Libertatis ~a.mans· " pro. qua nec trist.ia re rum -
" Damna.. nec extremarn solet exhorrescerc· mortem ,.. 
,,, Nec regis. d~minive rugo cervice volenti * 
~, Subdita:. coosulib.us rerum committerc summam 
,. Gaudet. et hos triplici sumptos ex ordine (fàstum. 
" Ne pariat diuturnus bOllar) mutare quotannis,. 
n Vivere quemque suz' subìectulU legibus urbis 
» Cogjt. et externos sub eodem iure patentes. 
" Alligat, ut terra. vix isveniatur in illa' 
." Aut comes. aut alius civ.ili iure solutus; 
)' U tque suis omnem depellere fini bus h0stem 
» Possit, et' armorum patr.iam virtute tueri, 
" Quoslibet ex humili vulgo (quod Gallia fredum 
" Iudicat) accingi gladio concedi t equ~sui. ** 

• Dilpo alquanti .eni, G.anter.o comentò questa. i~t{'ssa .. parola ; 
".. • . • . . • . numquam nlSI terrlta rerem, 

( " Susçipit, et. facili susceptum fraude relinquit. -
tH, Ligurilf. lib. 2: aggiungasi Ottone Friliinl(. lib. s cap. IJ, Rer. }ralie. T. VI col; 

7°0 : questo sc.r,itrore zio di F t'derigo l è un poco mar.avigliato, clie i Lom­
bardi" e singolarmente i Mìlanes1: c.ercassuo-, ti premiassero il merito e il nlore 
pernn Ile' plebei, " inferioris c:onditionis iuvenes" ve" quoslibet contemptibilium:. 
" etiam mechanicarum arrium opifices, quos creterre· gentes ab hOllestioribus. 
" et liberioribus. studiis, tan~uam ' pestem propellunt, ad' militire cingulum, vel' 
" dignitQIUm gradlls assumere. Don dedignantu~ Ex q.uo fa('tum est, ut creteriì 
" orbis civitatihus dividis et potl"ntia pr:eemineant. " Avria dovuto adunque ma,... 
gnificare. e raccoma~dar a}trui que~t~ raro' e~e?,pio di senno. di gius~ i zia, «: di, 
po!itica_ lic~ Lom~.ar.dl ,. I. l pre~ludlzl e la vanJt~ sapesser. e$.Sere rag!onev,oh •. 

~L FIN. E~.· 
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